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			Quante ne sapete sull’Inter? Quanto ne sapete sui calciatori? E sulle partite? I gol? E perché escludere record, statistiche, curiosità, simboli, aneddoti, maglie e soprannomi? Insomma, che tipo di tifosi siete? Il grande libro dei quiz sulla storia dell’Inter fa al vostro caso, perché rispolvera tutti i vostri dubbi e mette alla prova il vostro grado di conoscenza sulla storia e sul mondo nerazzurro. 

			Il testo è diviso in tre livelli: “principiante” è concepito come fase introduttiva per supporters alle prime armi; “intermedio” è progettato per coloro che sono preparati ma non abbastanza; “esperto” è orchestrato per sostenitori di categoria avanzata, possibilmente sfegatati e con un disturbo ossessivo compulsivo da interismo acclarato. Scegliere il proprio livello potrebbe essere complicato, perché spesso non si è buoni giudici delle proprie reali capacità: qualcuno si sopravvaluta e qualcun altro si sottovaluta. Il quiz è un modo semplice e allo stesso tempo esaustivo per apprendere e riempire le lacune, giocando con il cervello e divertendosi. Il test di valutazione misura le vostre abilità cognitive con formati di domanda che includono una scelta multipla in cui una risposta è la chiave esatta e due sono solamente distrattori, plausibili però pur sempre errati. Ogni risposta corretta sarà segnalata nella sezione apposita con la relativa spiegazione.

			Giocare da soli o in compagnia non fa differenza, a fare la differenza sarà solo il vostro grado di competenza. Scoprirete, quindi, i dettagli sugli inizi della Beneamata, sulle difficoltà vissute nel periodo bellico, sui tecnici e sui giocatori più vincenti ma anche su quelli meno fortunati, sulle partite diventate imprese e al contempo quelle rivelatesi degli autentici disastri, sui trofei vinti e quelli persi all’ultimo momento, sugli scontri diretti con gli acerrimi nemici che portano il nome di Juventus e Milan, sulla cultura di massa, sui fenomeni di costume, sulla tifoseria, sugli episodi che hanno segnato delle epoche, sulle strutture che hanno ospitato le sue gesta, sui dirigenti più controversi, sulle donne che hanno accompagnato i grandi uomini, sulle date incise nella testa, sui nomignoli affibbiati ai protagonisti e sull’evoluzione del calcio in generale. 

			Questo libro è portatore sano di spensieratezza, di giocosità, di evasione e piacere, e mette in risalto il grado di preparazione degli appassionati tifosi interisti, senza avere la pretesa di puntare la pistola alla tempia in caso di risposta errata. 

			Mettersi alla prova è sì un atto di coraggio, ma senza estremismi o follie. Qui bisogna solo indagare, cercare la soluzione senza googlare, avvalendosi soltanto della propria memoria e della propria passione. E se sbagliate, poco importa. Ricominciate daccapo. Mi raccomando, non sbirciate!


   


  LE DOMANDE


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Livello principiante


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  1. In che anno nacque l’Inter?

   

  A. 1904 

  B. 1906

  C. 1908 


   


   


   


   


  2. Quali tra questi allenatori non ha mai vinto uno scudetto con l’Inter? 

   

  A. Armando Castellazzi 

  B. Tony Cargnelli 

  C. Aldo Campatelli


   


   


   


   


  3. Quanti gol segnò Giuseppe Meazza nella sua partita d’esordio in nerazzurro in Coppa Volta? 

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  4. Quale tra queste squadre fu fondata nello stesso anno dell’Inter? 

   

  A. Cosenza 

  B. Lecce 

  C. Salernitana 


   


   


   


   


  5. Quante partite Javier Zanetti riuscì a giocare consecutivamente nell’Inter? 

   

  A. 142 

  B. 152 

  C. 162 


   


   


   


   


  6. Dove non ha mai giocato Aldo Serena? 

   

  A. Bari 

  B. Como 

  C. Treviso 


   


   


   


   


  7. Dove era situato il primo stadio? 

   

  A. Via Ripa Ticinese 

  B. Via Goldoni 

  C. Via Lombardia 


   


   


   


   


  8. A chi Adriano segnò un magistrale calcio di punizione nel giorno del suo esordio interista? 

   

  A. Atlético Madrid 

  B. Barcellona 

  C. Real Madrid 


   


   


   


   


  9. Chi fu colpito dalla lattina nella partita di Coppa dei Campioni contro il Borussia Mönchengladbach del 20 ottobre 1971?

   

  A. Roberto Boninsegna 

  B. Mario Corso 

  C. Sandro Mazzola 


   


   


   


   


  10. Di quale nazionalità era la maggior parte dei fondatori? 

   

  A. Austria 

  B. Germania 

  C. Svizzera 


   


   


   


   


  11. A cosa non è mai stato affiancato il nome Ambrosiana? 

   

  A. A un club di basket 

  B. A un club di rugby 

  C. A un club di cricket 


   


   


   


   


  12. Quanti trofei vinse Ronaldo con la maglia nerazzurra? 

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  13. Chi ha segnato più gol nelle gare internazionali? 

   

  A. Alessandro Altobelli 

  B. Sandro Mazzola 

  C. Luisito Suárez 


   


   


   


   


  14. Dove viveva Icardi prima del trasferimento in Italia alla Sampdoria? 

   

  A. In Argentina 

  B. In Portogallo

			C In Spagna 


   


   


   


   


  15. Con quale schema tattico Alfredo Foni vinse il suo primo scudetto da allenatore? 

   

  A. A uomo 

  B. A zona

  C. Catenaccio


   


   


   


   


  16. Quanti erano i fondatori dell’Inter?

   

  A. 34

  B. 44 

  C. 54 


   


   


   


   


  17. Dove si trovava il famoso ristorante Orologio dove fu fondata l’Inter? 

   

  A. Piazza Duomo

  B. Piazza della Scala 

  C. Piazza Cairoli 


   


   


   


   


  18. Chi fu il capo dei dissidenti milanisti? 

   

  A. Hermann Marktl 

  B. Giorgio Muggiani 

  C. Giovanni Paramithiotti 


   


   


   


   


  19. Quale fama aveva il primo presidente? 

   

  A. Menagramo 

  B. Donnaiolo 

  C. Sparagnino 


   


   


   


   


  20. Quale casata rappresentava il Biscione? 

   

  A. Arcimboldi 

  B. Borromeo 

  C. Visconti 


   


   


   


   


  21. Quale squadra adotta gli stessi colori dell’Inter? 

   

  A. Fermana 

  B. Renate 

  C. Teramo 


   


   


   


   


  22. Con quale squadra l’Inter fu fusa durante il regime fascista? 

   

  A. us Milanese 

  B. Lombardia

  C. Mediolanum


   


   


   


   


  23. Chi fu il primo capitano?

   

  A. Virgilio Fossati 

  B. Hermann Marktl 

  C. Ermanno Aebi 


   


   


   


   


  24. Cosa venne scritto all’interno dello stemma di fondazione? 

   

  A. fim 

  B. fcim

  C. ifcm


   


   


   


   


  25. Con chi ebbero scontri di veduta i soci dissidenti? 

   

  A. Gianni Camperio 

  B. Piero Pirelli 

  C. Daniele Angeloni 


   


   


   


   


  26. Quando l’Inter disputò la sua prima partita ufficiale? 

   

  A. 7 settembre 1908 

  B. 15 ottobre 1908 

  C. 10 gennaio 1909 


   


   


   


   


  27. Contro chi arrivò la prima vittoria in gara ufficiale? 

   

  A. Ausonia 

  B. Juventus 

  C. Milan 


   


   


   


   


  28. Dove l’Inter disputò le prime partite casalinghe in gara ufficiale? 

   

  A. Arena Civica 

  B. Ripa Ticinese 

  C. Campo di via Goldoni 


   


   


   


   


  29. Quando arrivò il primo scudetto? 

   

  A. 1908-09 

  B. 1909-10 

  C. 1910-11 


   


   


   


   


  30. Quale squadra fu battuta nello spareggio del primo scudetto? 

   

  A. Casale 

  B. Milan 

  C. Pro Vercelli 


   


   


   


   


  31. Quante personalità nerazzurre morirono nella Prima guerra mondiale? 

   

  A. 26 

  B. 44 

  C. 71 


   


   


   


   


  32. Qual è il soprannome dei tifosi dell’Inter? 

   

  A. Baùscia 

  B. Casciavit

  C. Barlafus 


   


   


   


   


  33. Chi tra questi non fu mai presidente dell’Inter?

   

  A. Ettore Strauss 

  B. Carlo De Medici 

  C. Romolo Buni 


   


   


   


   


  34. Quale presidente fu un noto avvocato? 

   

  A. Emilio Hirzel 

  B. Luigi Ansbacher 

  C. Giuseppe Visconti di Modrone 


   


   


   


   


  35. Quanti furono i fratelli Cevenini? 

   

  A. 3 

  B. 4 

  C. 5 


   


   


   


   


  36. Che ruolo svolse Piero Campelli? 

   

  A. Portiere 

  B. Difensore 

  C. Centrocampista


   


   


   


   


  37. Da quale club fu prelevato Virgilio Fossati? 

   

  A. Ausonia 

  B. Enotria 

  C. Minerva 


   


   


   


   


  38. Come si chiamava il fratello meno celebre di Virgilio Fossati? 

   

  A. Amedeo 

  B. Giuseppe 

  C. Mario 


   


   


   


   


  39. Qual era il soprannome di Ermanno Aebi? 

   

  A. Signorina 

  B. Pigrone 

  C. Macellaio 


   


   


   


   


  40. Dove si disputò il primo derby con il Milan? 

   

  A. Lugano

  B. Chiasso 

  C. Locarno 


   


   


   


   


  41. Che tipo di copricapo indossava in campo Piero Campelli? 

   

  A. A cencio 

  B. A lucerna 

  C. A righe 


   


   


   


   


  42. Come definì la sua squadra il dirigente Emilio Hirzel dopo la vittoria nello spareggio scudetto del 1909-10? 

   

  A. Una équipe di saltimbanchi

  B. Un team di valorosi 

  C. Un gruppo di ganassa


   


   


   


   


  43. Per cosa furono famosi i fratelli Hintermann? 

   

  A. Maledizione 

  B. Lotteria 

  C. Coppa 


   


   


   


   


  44. Quale portiere contò una presenza da centrocampista? 

   

  A. Henry Müller 

  B. Angelo De Magistris 

  C. Carlo Cocchi 


   


   


   


   


  45. Chi tra questi nerazzurri non diventò un arbitro?

   

  A. Hugo Rietmann 

  B. Achille Gama Malcher 

  C. Giovanni Capra 


   


   


   


   


  46. A chi fu dedicato lo stadio di via Goldoni? 

   

  A. Ermanno Aebi 

  B. Virgilio Fossati 

  C. Piero Campelli 


   


   


   


   


  47. Per quante stagioni i nerazzurri giocarono nello stadio di via Goldoni? 

   

  A. Dal 1910 al 1926 

  B. Dal 1913 al 1930 

  C. Dal 1916 al 1933 


   


   


   


   


  48. Quale tra questi giocatori ha vinto la classifica dei capocannonieri? 

   

  A. Franco Bontadini 

  B. Ernest Peterly

  C. Enrico Crotti 


   


   


   


   


  49. Cosa smise di fare Franco Bontadini allo scoppio della Prima guerra mondiale? 

   

  A. Di avere simpatie politiche 

  B. Di essere militare 

  C. Di essere medico 


   


   


   


   


  50. Contro chi Emilio Agradi esordì in nerazzurro? 

   

  A. Alessandria 

  B. Como 

  C. Modena 


   


   


   


   


  51. Oltre che a Milano, dove vinse lo scudetto Giuseppe Asti? 

   

  A. Casale Monferrato 

  B. Genova 

  C. Novi Ligure 


   


   


   


   


  52. Chi era “Zizì” tra i fratelli Cevenini? 

   

  A. Aldo 

  B. Luigi

  C. Mario 


   


   


   


   


  53. Quale fra questi personaggi fu anche deputato?

   

  A. Francesco Mauro 

  B. Nino Resegotti 

  C. Enrico Olivetti 


   


   


   


   


  54. Per quante lire Leopoldo Conti fu strappato all’Enotria? 

   

  A. 50

  B. 100 

  C. 150 


   


   


   


   


  55. Perché Leopoldo Conti venne chiamato il “Duce”? 

   

  A. Carattere 

  B. Idea politica 

  C. Somiglianza con Mussolini 


   


   


   


   


  56. Quale fu il nomignolo affibbiato al tecnico Bob Spotishwood? 

   

  A. El pastisùn 

  B. El fasuròtt 

  C. El gagiòtt 


   


   


   


   


  57. Dove giocò Paolo Scheidler prima di approdare all’Inter? 

   

  A. Macallesi 

  B. Libertas fc Milano 

  C. Calvairate


   


   


   


   


  58. Oltre che dell’Inter, di quale società fu presidente Ernesto Pellegrini? 

   

  A. ac Garibaldina

  B. acd Frog Milano 

  C. asd Alcione 


   


   


   


   


  59. Con chi fece coppia in panchina Francesco Mauro? 

   

  A. Nino Resegotti 

  B. Paolo Scheidler 

  C. Italo Zamberletti 


   


   


   


   


  60. A quale campionato l’Inter partecipò nella stagione 1921-22? 

   

  A. figc 

  B. cci 

  C. ulic 


   


   


   


   


  61. Che cosa fu il compromesso Colombo? 

   

  A. Lodo arbitrale 

  B. Trattato di pace 

  C. Caso di calcioscommesse


   


   


   


   


  62. Dove chiuse la carriera il portiere Italo Zamberletti? 

   

  A. Francia 

  B. Italia

  C. Spagna 


   


   


   


   


  63. Quante presenze Silvio Pietroboni contò in nerazzurro? 

   

  A. Poco più di 50 

  B. Al di sotto di 100 

  C. Quasi 200 


   


   


   


   


  64. Quale ex capitano del Milan fu ingaggiato nella stagione 1920-21? 

   

  A. Marco Sala

  B. Giuseppe Rizzi 

  C. Guido Moda


   


   


   


   


  65. Cosa indossava Mauro Bellugi quando giocava?  

   

  A. Un medaglione del duce 

  B. Un fermacapelli 

  C. Un crocifisso d’oro 


   


   


   


   


  66. Quanti anni aveva Armando Castellazzi quando diventò il più giovane allenatore a vincere la Serie A? 

   

  A. 33 

  B. 35 

  C. 37 


   


   


   


   


  67. Cosa si ruppe il portiere Valentino Degani per evitare un gol? 

   

  A. Una costola 

  B. Una gamba 

  C. Un braccio 


   


   


   


   


  68. Dove non giocò mai l’ala Enrico Rivolta?

   

  A. Napoli 

  B. Juventus 

  C. Como 


   


   


   


   


  69. Chi fu il nono presidente dei nerazzurri?

   

  A. Enrico Olivetti 

  B. Carlo Rinaldo Masseroni 

  C. Angelo Moratti 


   


   


   


   


  70. Di chi fu grande amico il presidente Senatore Borletti?

   

  A. Luigi Pirandello 

  B. Gabriele D’Annunzio 

  C. Giuseppe Ungaretti


   


   


   


   


  71. Quale fu la professione dell’attaccante Antonio Powolny?

   

  A. Imbianchino

  B. Poliziotto 

  C. Calzolaio 


   


   


   


   


  72. In cosa si laureò il “Dottore” Fulvio Bernardini?

   

  A. Scienze ambientali 

  B. Scienze economiche

  C. Scienze politiche


   


   


   


   


  73. In quale stagione Árpád Weisz vinse lo scudetto?

   

  A. 1909-10 

  B. 1929-30 

  C. 1935-36 


   


   


   


   


  74. Dove fu deportato e ucciso Árpád Weisz?

   

  A. Auschwitz

  B. Birkenau 

  C. Ravensbrück 


   


   


   


   


  75. Quando fu posta una targa in memoria di Árpád Weisz nello stadio Meazza di Milano? 

   

  A. 1992 

  B. 2002 

  C. 2012 


   


   


   


   


  76. Chi consigliò Giuseppe Meazza ad Árpád Weisz? 

   

  A. Fulvio Bernardini 

  B. Armando Castellazzi 

  C. Leopoldo Conti 


   


   


   


   


  77. Perché Luigi Allemandi venne squalificato a vita?

   

  A. Per doping 

  B. Per una combine

  C. Per un furto 


   


   


   


   


  78. Quale giocatore fu squalificato per un anno nella stagione 1924-25 per illecito sportivo?

   

  A. Vincenzo Coppo

  B. Guido Gianfardoni 

  C. Giuseppe Giustacchini 


   


   


   


   


  79. In che anno si arrivò alla nascita dell’Ambrosiana?

   

  A. 1927 

  B. 1928 

  C. 1929 


   


   


   


   


  80. Cosa venne inserito sulla maglia dell’Ambrosiana?

   

  A. Una croce celtica 

  B. Un fascio littorio 

  C. Una V maiuscola 


   


   


   


   


  81. Chi fu il primo allenatore a guidare Inter, Juventus e Milan? 

   

  A. József Violak 

  B. Alberto Zaccheroni 

  C. Giovanni Trapattoni 


   


   


   


   


  82. Chi fu il primo nerazzurro a segnare in una coppa europea? 

   

  A. Antonio Blasevich 

  B. Pietro Serantoni 

  C. Umberto Visentin 


   


   


   


   


  83. In quale luogo del campo si distinse Giuseppe Viani? 

   

  A. Difesa 

  B. Centrocampo 

  C. Attacco 


   


   


   


   


  84. Di quale società fu presidente Oreste Simonotti prima di accedere all’Inter? 

   

  A. Casale 

  B. Lecco 

  C. Vado 


   


   


   


   


  85. Perché il presidente Ernesto Torrusio se ne scappò?

   

  A. Per una pesante sconfitta 

  B. Per i debiti 

  C. Per un’ingerenza 


   


   


   


   


  86. Il commissario straordinario dell’Ambrosiana nel 1929, Vito Baccarini, fu un noto: 

   

  A. Pallavolista 

  B. Calciatore 

  C. Cestista 


   


   


   


   


  87. Chi fu il portiere ingaggiato attraverso un’inserzione sui giornali?

   

  A. Valentino Degani

  B. Pietro Miglio 

  C. Bonifacio Smerzi


   


   


   


   


  88. Chi fu il più giovane esordiente in Serie A tra: 

   

  A. Federico Bonazzoli 

  B. Massimo Pellegrini 

  C. Edgardo Rebosio 


   


   


   


   


  89. Quale giocatore fu sordomuto? 

   

  A. Giovanni Bolzoni 

  B. Ugo Magnetto 

  C. Armando Massiglia 


   


   


   


   


  90. Chi diede il soprannome “Potyka” a István Tóth?

   

  A. Il padre 

  B. La madrina

  C. La zia 


   


   


   


   


  91. Quando tornò la denominazione Inter al posto di Ambrosiana?

   

  A. Gennaio 1932 

  B. Ottobre 1931 

  C. Febbraio 1933 


   


   


   


   


  92. Di quale titolo onorifico si fregiò il presidente Ferdinando Pozzani?

   

  A. Cavaliere del lavoro 

  B. Caporale d’onore

  C. Cavaliere di Gran Croce 


   


   


   


   


  93. Quando esordì Attilio Demaria? 

   

  A. 6 agosto 1931 

  B. 20 settembre 1931 

  C. 4 ottobre 1931 


   


   


   


   


  94. Quanti gol realizzò Pietro Serantoni nella stagione dello scudetto 1929-30? 

   

  A. 12 

  B. 14 

  C. 16 


   


   


   


   


  95. Quale trofeo non fu mai vinto da Héctor Scarone?

   

  A. Oro olimpico

  B. Campionato mondiale 

  C. Coppa internazionale


   


   


   


   


  96. A chi fu dedicata l’Arena Civica? 

   

  A. Gianni Brera 

  B. Emilio Colombo 

  C. Bruno Roghi 


   


   


   


   


  97. Per quale impresa fu riconosciuta la bravura di Carlo Ceresoli?

   

  A. Demolizione del Wunderteam

  B. Battaglia di Highbury

  C. Guerra di Revie


   


   


   


   


  98. Come si chiamava il fratello di Attilio Demaria? 

   

  A. Félix 

  B. Antuel

  C. Tomas 


   


   


   


   


  99. Quale Frione non giocò mai nell’Inter?

   

  A. Francisco (detto Tito) 

  B. Ricardo 

  C. Valentin


   


   


   


   


  100. Chi dedicò una canzone a Virgilio Felice Levratto?

   

  A. Quartetto Cetra 

  B. Carla Boni 

  C. Katyna Ranieri


   


   


   


   


  101. Che legame di parentela c’era tra Ricardo Faccio e Roberto Porta? 

   

  A. Cognati 

  B. Fratellastri

  C. Cugini 


   


   


   


   


  102. Dove non allenò mai l’ungherese Gyula Feldmann?

   

  A. Fiorentina 

  B. Torino 

  C. Vicenza


   


   


   


   


  103. In quale tra queste squadre non è mai stato dirigente Giuseppe Marotta? 

   

  A. Juventus

  B. Milan 

  C. Sampdoria


   


   


   


   


  104. Quale tra questi giocatori vinse scudetti con tre squadre differenti? 

   

  A. Roberto Boninsegna 

  B. Giovanni Ferrari 

  C. Gianluca Vialli 


   


   


   


   


  105. Chi tra questi calciatori ha vinto sia i Mondiali sia le Olimpiadi?

   

  A. Christian Panucci 

  B. Ugo Locatelli 

  C. Umberto Caligaris 


   


   


   


   


  106. Quale calciatore nerazzurro compare nel film 11 uomini e un pallone del 1948 diretto da Giorgio Simonelli? 

   

  A. Luigi Allemandi 

  B. Aldo Campatelli 

  C. Giuseppe Meazza 


   


   


   


   


  107. Qual era il segno particolare di Annibale Frossi? 

   

  A. Occhiali da vista 

  B. Neo sul naso

  C. Dente d’oro 


   


   


   


   


  108. Quanti scudetti vinse Pietro Ferraris? 

   

  A. 2 

  B. 4 

  C. 6 


   


   


   


   


  109. Quale ex nerazzurro fu presidente della Pro Patria negli anni Sessanta?

   

  A. Enrico Candiani 

  B. Renato Olmi 

  C. Duilio Setti 


   


   


   


   


  110. Dove nacque Tony Cargnelli?

   

  A. Vienna 

  B. Ginevra

  C. Verona 


   


   


   


   


  111. Quale tra questi portieri non ebbe un soprannome legato a un gatto? 

   

  A. Carlo Ceresoli 

  B. Gianluca Pagliuca 

  C. Angelo Franzosi 


   


   


   


   


  112. Quando divenne presidente Carlo Rinaldo Masseroni?

   

  A. 1940 

  B. 1942 

  C. 1944 


   


   


   


   


  113. Quale Merlo non giocò mai nell’Inter? 

   

  A. Dino 

  B. Gino 

  C. Claudio 


   


   


   


   


  114. Dove ebbe maggiore successo Carlo Carcano? 

   

  A. Genoa 

  B. Inter 

  C. Juventus 


   


   


   


   


  115. Chi stabilì il record di 5 gol in una sola partita? 

   

  A. Romano Penzo 

  B. Gian Piero Ghio 

  C. Carlo Muraro 


   


   


   


   


  116. Come si chiamava il giornale che fondò Nino Nutrizio? 

   

  A. «Il popolo d’Italia» 

  B. «La Notte» 

  C. «Epoca» 


   


   


   


   


  117. Quanti furono i sudamericani portati in nerazzurro nel 1946?

   

  A. 3 

  B. 4 

  C. 5 


   


   


   


   


  118. Quanti allenatori si avvicendano nella stagione 1947-48? 

   

  A. 2 

  B. 3 

  C. 4 


   


   


   


   


  119. Dove nacque Benito Lorenzi? 

   

  A. Borgo a Buggiano 

  B. Villa di Baggio 

  C. Castel dei Gai 


   


   


   


   


  120. Cosa fece Benito Lorenzi nella sua gara d’esordio in nerazzurro? 

   

  A. Segnò una doppietta 

  B. Si fece espellere 

  C. Sbagliò un calcio di rigore 


   


   


   


   


  121. Chi sbagliò il calcio di rigore per il Milan nel famoso derby del limone del 6 ottobre 1957? 

   

  A. Carlo Gallo 

  B. Alfio Fontana 

  C. Tito Cucchiaroni 


   


   


   


   


  122. Quale ct della Nazionale italiana fu in gioventù un mediano nerazzurro?

   

  A. Enzo Bearzot 

  B. Antonio Conte 

  C. Ferruccio Valcareggi 


   


   


   


   


  123. Quale ruolo battezzò Gino Armano? 

   

  A. Libero 

  B. Fluidificante

  C. Ala tornante 


   


   


   


   


  124. Dove segnò il maggior numero di gol Amedeo Amadei?

   

  A. Inter

  B. Napoli 

  C. Roma 


   


   


   


   


  125. Dove nacque István Nyers?

   

  A. In Francia 

  B. In Cecoslovacchia

  C. In Ungheria 


   


   


   


   


  126. Perché nella stagione 1953-54 il presidente Carlo Rinaldo Masseroni mise fuori rosa István Nyers?

   

  A. Per aver chiesto l’aumento di stipendio 

  B. Per aver picchiato un compagno 

  C. Per aver mancato di rispetto all’allenatore 


   


   


   


   


  127. Per quale nazionale István Nyers contò due presenze?

   

  A. Cecoslovacchia

  B. Francia

  C. Ungheria 


   


   


   


   


  128. Chi fu il primo nerazzurro a indossare la fascia di capitano?

   

  A. Angelo Franzosi 

  B. Benito Lorenzi 

  C. Giovanni Giacomazzi 


   


   


   


   


  129. Chi scoprì Servaas Wilkes?

   

  A. Eligio Vecchi

  B. Mariano Tonsini 

  C. Giulio Cappello 


   


   


   


   


  130. Con che punteggio terminò il derby contro il Milan del 6 novembre 1949?

   

  A. 4-3 

  B. 5-4 

  C. 6-5 


   


   


   


   


  131. Chi fu il primo portiere italiano a essere convocato per un match fifa World xi? 

   

  A. Carlo Ceresoli 

  B. Aldo Olivieri 

  C. Angelo Franzosi 


   


   


   


   


  132. Insieme a chi fu acquistato Ivano Blason dalla Triestina? 

   

  A. Licio Rossetti 

  B. Renato Miglioli 

  C. Piero Pozzi 


   


   


   


   


  133. In quale ruolo venne impiegato Ivano Blason nell’Inter di Alfredo Foni? 

   

  A. Libero 

  B. Centrosostegno 

  C. Terzino 


   


   


   


   


  134. Come venne chiamata in Svezia la piazza in memoria di Lennart Skoglund? 

   

  A. Lennarts Fyrkant 

  B. Nackas Hörna 

  C. Skoglunds Vidgning


   


   


   


   


  135. Dove Giorgio Ghezzi costruì un hotel dal nome “Internazionale”?

   

  A. Milano 

  B. Forte dei Marmi 

  C. Cesenatico 


   


   


   


   


  136. Con quale squadra Giorgio Ghezzi vinse la Coppa dei Campioni? 

   

  A. Juventus 

  B. Inter

  C. Milan


   


   


   


   


  137. Chi sostituì in panchina Giovanni Invernizzi nella stagione 1970-71? 

   

  A. Helenio Herrera 

  B. Heriberto Herrera 

  C. Enea Masiero 


   


   


   


   


  138. Per quante partite rimase imbattuta l’Inter di Giovanni Invernizzi? 

   

  A. 17 

  B. 20 

  C. 23 


   


   


   


   


  139. Quale sintesi di una partita dell’Inter fu trasmessa per la prima volta in tv nel programma La Domenica Sportiva? 

   

  A. Inter-Torino 

  B. Inter-Genoa 

  C. Inter-Fiorentina 


   


   


   


   


  140. In cambio di chi fu acquistato Edwin Firmani dalla Sampdoria?

   

  A. Giorgio Bernardin 

  B. Guido Vincenzi 

  C. Oscar Alberto Massei 


   


   


   


   


  141. A quale città europea venne affiancato il soprannome “Leone” di Rino Ferrario? 

   

  A. Belfast 

  B. Lisbona 

  C. Mosca 


   


   


   


   


  142. Quante stagioni durò l’esperienza nerazzurra dello svizzero Roger Vonlanthen? 

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 4 


   


   


   


   


  143. Quale nerazzurro non nacque nel piccolo comune toscano di Lastra a Signa? 

   

  A. Fulvio Nesti 

  B. Egisto Pandolfini 

  C. Enzo Matteucci 


   


   


   


   


  144. Dove cominciò l’esperienza italiana del tecnico Jesse Carver?

   

  A. Juventus 

  B. Inter 

  C. Roma 


   


   


   


   


  145. Come si chiamava la fidanzata di Antonio Valentín Angelillo, oggetto dei dissidi con Helenio Herrera?

   

  A. Edy Campagnoli 

  B. Attilia Tironi 

  C. Carla Brait


   


   


   


   


  146. Quali furono le origini di Antonio Valentín Angelillo?

   

  A. Lucane 

  B. Calabresi 

  C. Liguri 


   


   


   


   


  147. Chi fu il primo giocatore ad apparire sulle figurine dell’album Panini? 

   

  A. Bruno Bolchi

  B. Mario Corso 

  C. Arcadio Venturi 


   


   


   


   


  148. Quale coppia di giocatori fu acquistata insieme a Mario Corso dall’Audace San Michele Extra? 

   

  A. Mario Da Pozzo - Claudio Guglielmoni

  B. Mauro Bicicli - Enea Fongaro

  C. Washington Cacciavillani - Renzo Rovatti 


   


   


   


   


  149. Chi sostituì l’infortunato Luisito Suárez nella finale di Coppa dei Campioni del 1967?

   

  A. Giorgio Bernardin 

  B. Mauro Bicicli 

  C. Claudio Guglielmoni


   


   


   


   


  150. Quale fu il record di Antonio Valentín Angelillo?

   

  A. Gol più veloce della Serie A 

  B. Maggior numero di gol in un campionato a 18 squadre 

  C. Maggior numero di gol in singola gara 


   


   


   


   


  151. In che posizione giocò Aristide Guarneri? 

   

  A. Ala 

  B. Stopper 

  C. Mediano


   


   


   


   


  152. In quale continente nacque Edwin Firmani?

   

  A. Africa 

  B. America del Nord 

  C. Europa 


   


   


   


   


  153. Quale tra questi oriundi non contò nemmeno una presenza nella Nazionale italiana? 

   

  A. Oscar Massei 

  B. Antonio Valentín Angelillo 

  C. Edwin Firmani 


   


   


   


   


  154. Chi fu il giornalista che mediò l’ingaggio di Helenio Herrera? 

   

  A. Enrico Ameri 

  B. Alfredo Giorgi 

  C. Mario Pennacchia 


   


   


   


   


  155. Quando Sandro Ciotti coniò l’espressione “Clamoroso al Cibali”? 

   

  A. 29 marzo 1959 

  B. 16 maggio 1960 

  C. 4 giugno 1961 


   


   


   


   


  156. Quanti scudetti vinse Lorenzo Buffon?

   

  A. 1 

  B. 3 

  C. 5 


   


   


   


   


  157. In che anno Armando Picchi divenne capitano dell’Inter?

   

  A. 1962 

  B. 1964 

  C. 1966 


   


   


   


   


  158. Perché Helenio Herrera mise sotto torchio Franco Zaglio?

   

  A. Fumava troppo 

  B. Pesava troppo 

  C. Aveva problemi di vista 


   


   


   


   


  159. Chi fu il giocatore britannico ingaggiato dai nerazzurri negli anni Sessanta? 

   

  A. Gerry Hitchens

  B. Denis Law 

  C. Joe Baker 


   


   


   


   


  160. Dopo quale partita Angelo Moratti ordinò a Helenio Herrera la formazione da schierare? 

   

  A. Catania-Inter, 30 settembre 1962 

  B. Torino-Inter, 13 gennaio 1963 

  C. Atalanta-Inter, 3 marzo 1963 


   


   


   


   


  161. In che film di Aldo, Giovanni e Giacomo è citato Jair da Costa?

   

  A. Così è la vita 

  B. Tre uomini e una gamba 

  C. Chiedimi se sono felice 


   


   


   


   


  162. Quale tra queste competizioni Giuliano Sarti non vinse con l’Inter?

   

  A. Campionato italiano 

  B. Coppa Italia 

  C. Coppa dei Campioni


   


   


   


   


  163. Chi coniò il soprannome “Roccia” per Tarcisio Burgnich? 

   

  A. Armando Picchi 

  B. Sandro Mazzola

  C. Giacinto Facchetti 


   


   


   


   


  164. Dove non allenò mai Tarcisio Burgnich?

   

  A. Bologna 

  B. Genoa 

  C. Triestina 


   


   


   


   


  165. Uno tra questi ha giocato nell’Inter, chi? 

   

  A. Baltazar Szymánski 

  B. Horst Szymaniak 

  C. Stanislav Wiśniewski 


   


   


   


   


  166. Chi francobollò Alfredo Di Stéfano nella finale di Coppa dei Campioni del 1964?

   

  A. Franco Zaglio 

  B. Gianfranco Bedin 

  C. Carlo Tagnin


   


   


   


   


  167. Chi fu il primo calciatore a vincere la Coppa dei Campioni con due squadre differenti? 

   

  A. Saul Malatrasi 

  B. Samuel Eto’o

  C. Clarence Seedorf 


   


   


   


   


  168. Dove esplose il talento di Angelo Domenghini? 

   

  A. Atalanta 

  B. Inter

  C. Cagliari 


   


   


   


   


  169. Chi predisse il risultato di una partita del 31 gennaio 1965?

   

  A. Fratel Ettore 

  B. Pino Puglisi 

  C. Padre Pio 


   


   


   


   


  170. In occasione di quale derby fu introdotta la moviola nel calcio?

   

  A. 22 ottobre 1967 

  B. 3 novembre 1968 

  C. 9 novembre 1969 


   


   


   


   


  171. Come si chiamava il fratello di Sandro Mazzola? 

   

  A. Cesare 

  B. Ferruccio 

  C. Luigi 


   


   


   


   


  172. Chi soppiantò Ivano Bordon tra i pali nerazzurri?

   

  A. Giuliano Sarti 

  B. Giorgio Ghezzi 

  C. Lido Vieri 


   


   


   


   


  173. Chi cantò l’inno Inter Spaziale? 

   

  A. Mauro Bellugi 

  B. Mario Bertini 

  C. Tarcisio Burgnich


   


   


   


   


  174. Quanti rigori Roberto Boninsegna riuscì a realizzare consecutivamente?

   

  A. 15 

  B. 17 

  C. 19 


   


   


   


   


  175. A cosa faceva riferimento il soprannome “Bonimba” di Roberto Boninsegna?

   

  A. Nani da circo 

  B. Mobili di arredo 

  C. Particolari cappelli


   


   


   


   


  176. Quanti giocatori l’Inter dovette cedere per avere Boninsegna dal Cagliari?

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  177. Di dove era Heriberto Herrera?

   

  A. Spagna

  B. Paraguay 

  C. Uruguay 


   


   


   


   


  178. Chi venne citato nella canzone Una vita da mediano di Luciano Ligabue?

   

  A. Nicola Berti 

  B. Esteban Cambiasso 

  C. Gabriele Oriali 


   


   


   


   


  179. In quale occasione si consumò la famosa partita della lattina del 20 ottobre 1971?

   

  A. Ottavi di finale di Coppa dei Campioni 

  B. Quarti di finale di Coppa uefa

  C. Semifinale di Coppa delle Fiere 


   


   


   


   


  180. Chi lanciò Graziano Bini? 

   

  A. Heriberto Herrera 

  B. Eugenio Bersellini 

  C. Giovanni Trapattoni


   


   


   


   


  181. Come si chiamava il figlio di Lennart Skoglund?

   

  A. Björn 

  B. Evert 

  C. Lars 


   


   


   


   


  182. Dopo il ritiro, quale giocatore decise di fare l’agente di commercio insieme a Evaristo Beccalossi? 

   

  A. Mario Giubertoni 

  B. Nazzareno Canuti 

  C. Carlo Muraro 


   


   


   


   


  183. Chi fu impropriamente definito il “nuovo Corso”?

   

  A. Franco Cerilli 

  B. Nevio Scala 

  C. Adelio Moro 


   


   


   


   


  184. Quale famoso portiere non ebbe fortuna nelle file dell’Inter? 

   

  A. Dino Zoff 

  B. Gianluigi Buffon 

  C. Stefano Tacconi 


   


   


   


   


  185. Quale trofeo Gianpiero Marini riuscì a vincere sulla panchina dell’Inter? 

   

  A. Coppa delle Coppe 

  B. Coppa uefa

  C. Coppa Italia


   


   


   


   


  186. Dove sboccia il talento di Gianpiero Marini?

   

  A. Fanfulla 

  B. Seregno 

  C. Vogherese


   


   


   


   


  187. Quale ex centrocampista nerazzurro compose il cosiddetto “Foggia dei miracoli”? 

   

  A. Giorgio Roselli 

  B. Gianni De Biasi 

  C. Giuseppe Pavone 


   


   


   


   


  188. Dove Giuseppe Chiappella fece incetta di trofei?

   

  A. Fiorentina 

  B. Inter 

  C. Napoli 


   


   


   


   


  189. Quale opera Sandro Mazzola citò nel giorno del suo addio al calcio giocato?

   

  A. I promessi sposi 

  B. Divina Commedia 

  C. Se questo è un uomo 


   


   


   


   


  190. In che anno Giuseppe Baresi esordì in Serie A?

   

  A. 1977 

  B. 1978 

  C. 1979 


   


   


   


   


  191. Con chi fu scambiato Roberto Boninsegna alla Juventus?

   

  A. Franco Causio 

  B. Marco Tardelli 

  C. Pietro Anastasi 


   


   


   


   


  192. Chi tentò la carriera politica? 

   

  A. Alessandro Altobelli 

  B. Gianpiero Marini 

  C. Gabriele Oriali 


   


   


   


   


  193. Quale Fontolan non giocò mai nell’Inter?

   

  A. Davide

  B. Oreste

  C. Silvano 


   


   


   


   


  194. Quale concerto stava seguendo Aldo Serena quando fu chiamato dall’Inter? 

   

  A. Bruce Springsteen

  B. Queen 

  C. U2 


   


   


   


   


  195. Con chi entrò in conflitto Evaristo Beccalossi?

   

  A. Domenico Caso 

  B. Herbert Prohaska

  C. Hansi Müller 


   


   


   


   


  196. Chi fu il primo straniero acquistato dopo la riapertura delle frontiere nel 1980? 

   

  A. Herbert Prohaska 

  B. Klaus Bachlechner 

  C. Juary 


   


   


   


   


  197. Quanti autogol realizzò Riccardo Ferri? 

   

  A. 7 

  B. 8 

  C. 9 


   


   


   


   


  198. Perché Salvatore Bagni andò via dall’Inter?

   

  A. Per una lite con il presidente 

  B. Per un’offerta più vantaggiosa 

  C. Per una lunga squalifica 


   


   


   


   


  199. Quale stratagemma Walter Zenga inventò per entrare nell’Inter?

   

  A. Si disegnò dei baffi sul viso 

  B. Si presentò imbottito 

  C. Mentì sull’età 


   


   


   


   


  200. In che modo festeggiava un gol il brasiliano Juary? 

   

  A. Capriole 

  B. Danza della bandierina

  C. Scivolata in rete 


   


   


   


   


  201. Chi fu il ripiego di Falcão? 

   

  A. Ludo Coeck 

  B. Liam Brady 

  C. Vincenzo Scifo 


   


   


   


   


  202. In quale partita Enrico Cucchi segnò un gol fondamentale?

   

  A. Supercoppa Italiana 1989 

  B. Ultima di campionato 1984-85 

  C. Semifinale Coppa uefa 1985-86 


   


   


   


   


  203. Solo due fra questi allenatori ebbero lo stesso soprannome, chi no?

   

  A. Eugenio Bersellini 

  B. Luigi Radice 

  C. Ilario Castagner 


   


   


   


   


  204. Da dove venne acquistato Liam Brady?

   

  A. Juventus 

  B. Sampdoria 

  C. Arsenal


   


   


   


   


  205. In quale campionato europeo Andrea Mandorlini vinse il maggior numero di trofei da allenatore? 

   

  A. Romania 

  B. Russia 

  C. Bulgaria


   


   


   


   


  206. Quanti gol riuscì a segnare Karl-Heinz Rummenigge nelle sue tre stagioni in nerazzurro?

   

  A. 35 

  B. 42 

  C. 51 


   


   


   


   


  207. Quanto versò la Juventus per soffiare Marco Tardelli all’Inter?

   

  A. 700 milioni di lire 

  B. 825 milioni di lire 

  C. 950 milioni di lire 


   


   


   


   


  208. Quanti scudetti aveva vinto Giovanni Trapattoni prima di sedere sulla panchina dell’Inter? 

   

  A. 4 

  B. 5 

  C. 6 


   


   


   


   


  209. Chi prese a calci Daniel Passarella durante una partita contro la Sampdoria dell’8 marzo 1987? 

   

  A. Arbitro 

  B. Raccattapalle 

  C. Allenatore avversario 


   


   


   


   


  210. In quale società esordì in Serie A Gianfranco Matteoli?

   

  A. Como

  B. Inter

  C. Sampdoria 


   


   


   


   


  211. Quanto tempo impiegò Gianfranco Matteoli per realizzare il gol lampo al Cesena il 27 novembre 1988? 

   

  A. 8 secondi e 40 decimi 

  B. 9 secondi e 9 decimi 

  C. 10 secondi e 1 decimi 


   


   


   


   


  212. Quale ex giocatore nerazzurro è un apprezzato allenatore nel continente africano?

   

  A. Salvatore Nobile 

  B. Massimo Ciocci 

  C. Fabio Tricarico 


   


   


   


   


  213. In quale anno l’Inter vinse il suo primo trofeo di Viareggio?

   

  A. 1949 

  B. 1954 

  C. 1962 


   


   


   


   


  214. A quale talento del calcio venne accostato Vincenzo Scifo? 

   

  A. Roberto Baggio

  B. Michel Platini 

  C. Roberto Mancini 


   


   


   


   


  215. Perché Alessandro Altobelli passò alla Juventus? 

   

  A. Dissidi con l’allenatore 

  B. Sopraggiunti limiti d’età 

  C. Discrepanze economiche


   


   


   


   


  216. Perché nell’estate del 1988 saltò l’ingaggio dell’argentino Rabah Madjer? 

   

  A. Per l’intromissione di un altro club 

  B. Per un infortunio 

  C. Per il permesso di soggiorno


   


   


   


   


  217. Quanti trofei Andreas Brehme capitalizzò in nerazzurro?

   

  A. 2 

  B. 3 

  C. 4 


   


   


   


   


  218. Con quale squadra l’Inter condivide il maggior numero di vittorie del campionato Primavera?

   

  A. Juventus

  B. Roma 

  C. Torino 


   


   


   


   


  219. Quale tra questi Paganin non giocò mai nell’Inter?

   

  A. Antonio 

  B. Massimo 

  C. Riccardo 


   


   


   


   


  220. Perché Mattias Sammer non poté immediatamente approdare a Milano? 

   

  A. Scadenza di contratto 

  B. Limite di stranieri 

  C. Infortunio 


   


   


   


   


  221. Chi è stato l’unico giocatore russo della storia nerazzurra?

   

  A. Igor Shalimov

  B. Igor Dobrovolski

  C. Ruslan Nigmatullin 


   


   


   


   


  222. In che posizione si piazzò Totò Schillaci nella classifica del Pallone d’Oro 1990?

   

  A. Primo 

  B. Secondo 

  C. Terzo 


   


   


   


   


  223. Quale fu il soprannome di Darko Pančev?

   

  A. Koala 

  B. Struzzo 

  C. Ramarro 


   


   


   


   


  224. Con chi non ebbe un ottimo rapporto Rubén Sosa? 

   

  A. Nicola Berti 

  B. Totò Schillaci 

  C. Dennis Bergkamp 


   


   


   


   


  225. Dove Massimo Moratti visionò le prestazioni di Javier Zanetti? 

   

  A. Su una videocassetta 

  B. Allo stadio 

  C. Da nessuna parte 


   


   


   


   


  226. Quale giocatore Roy Hodgson preferì a Roberto Carlos?

   

  A. Felice Centofanti 

  B. Alessandro Pistone

  C. Fabio Macellari


   


   


   


   


  227. Chi non segnò nella finale di Coppa uefa del 1998?

   

  A. Youri Djorkaeff 

  B. Iván Zamorano 

  C. Javier Zanetti 


   


   


   


   


  228. Quando segnò la sua unica rete in nerazzurro Nwankwo Kanu? 

   

  A. 11 febbraio 1998 

  B. 15 marzo 1998 

  C. 1 novembre 1998 


   


   


   


   


  229. Quante espulsioni ci furono nella gara contro il Casale del 21 giugno 1914? 

   

  A. 4 

  B. 5 

  C. 6 


   


   


   


   


  230. Che data riporta la sconfitta più pesante in un derby contro il Milan?

   

  A. 3 marzo 1918 

  B. 27 marzo 1960 

  C. 19 novembre 1989 


   


   


   


   


  231. Dove si giocò lo scontro finale tra Inter e Livorno per l’assegnazione dello scudetto 1919-20? 

   

  A. Bologna 

  B. Roma 

  C. Firenze 


   


   


   


   


  232. Dove si trovava la prima sede sociale? 

   

  A. Foro Bonaparte, 70 

  B. Via Durini, 24 

  C. Via Unione, 5 


   


   


   


   


  233. Con chi Árpád Weisz scrisse un manuale del calcio?

   

  A. Italo Foschi

  B. Aldo Molinari

  C. Paolo Graziani 


   


   


   


   


  234. Di quale quartiere milanese era Giuseppe Meazza?

   

  A. Porta Vittoria 

  B. Bovisa 

  C. Gratosoglio


   


   


   


   


  235. Perché Giuseppe Meazza fu scartato dai cugini rossoneri?

   

  A. Troppo magro 

  B. Troppo grosso 

  C. Troppo giovane 


   


   


   


   


  236. Quale tra queste piccole squadre non fu fondata da Giuseppe Meazza? 

   

  A. Costanza 

  B. Campionesi 

  C. Monlué


   


   


   


   


  237. Chi segnalò a Giuseppe Meazza un posto libero nell’Inter?

   

  A. La madre 

  B. Un allenatore 

  C. Un amico 


   


   


   


   


  238. Cosa chiese l’allenatore a Giuseppe Meazza per rafforzare il piede sinistro? 

   

  A. Calciare contro il muro 

  B. Saltare su una gamba sola 

  C. Salire e scendere le scale 


   


   


   


   


  239. Chi furono i “Balilla”, noto soprannome di Giuseppe Meazza? 

   

  A. Militari 

  B. Bambini 

  C. Operai 


   


   


   


   


  240. Cosa accadde il 15 giugno 1930 in occasione della gara contro il Genoa? 

   

  A. Crollò la tribuna 

  B. Esplose un pallone 

  C. Svenne l’arbitro 


   


   


   


   


  241. Dove si svolse lo scontro diretto con la Juventus del 29 giugno 1930?

   

  A. Arena Civica 

  B. Campo di via Goldoni 

  C. San Siro 


   


   


   


   


  242. Contro chi l’Inter giocò la prima partita ufficiale in Europa? 

   

  A. Újpest Budapest 

  B. Sparta Praga 

  C. First Vienna 


   


   


   


   


  243. A quale film fece riferimento il soprannome “Generale Po” del presidente Ferdinando Pozzani? 

   

  A. La storia del generale Custer 

  B. L’amaro té del generale Yen 

  C. Patton, generale d’acciaio 


   


   


   


   


  244. Perché Attilio Demaria se ne tornò nel suo paese?

   

  A. Per una nuova offerta 

  B. Per un lutto improvviso

  C. Per lo scoppio della guerra 


   


   


   


   


  245. Cosa fece saltare l’accordo con Silvio Piola? 

   

  A. Intromissioni esterne 

  B. Preferenza del giocatore 

  C. Dietrofront della dirigenza 


   


   


   


   


  246. Dove si giocò la gara decisiva che assegnò lo scudetto nella stagione 1937-38?

   

  A. Napoli 

  B. Trieste 

  C. Bari


   


   


   


   


  247. Come si chiama l’infortunio che bloccò Giuseppe Meazza?

   

  A. Piede gelato 

  B. Sindrome della bandelletta

  C. Borsite della zampa d’oca


   


   


   


   


  248. Contro chi l’Inter giocò la finale di Coppa Italia 1938-39? 

   

  A. Roma 

  B. Novara 

  C. Livorno 


   


   


   


   


  249. In che anno i giocatori entrarono in campo con i numeri sulle maglie? 

   

  A. 1936 

  B. 1939 

  C. 1941 


   


   


   


   


  250. Chi decide la sfida del 2 giugno 1940 contro il Bologna?

   

  A. Attilio Demaria 

  B. Annibale Frossi 

  C. Pietro Ferraris


   


   


   


   


  251. A chi fu ceduto Giuseppe Meazza? 

   

  A. Milan 

  B. Atalanta 

  C. Juventus


   


   


   


   


  252. Come chiamava Benito Lorenzi l’avversario Giampiero Boniperti?

   

  A. Elenuccia 

  B. Marisetta 

  C. Franchina


   


   


   


   


  253. Quanto promise il presidente Carlo Rinaldo Masseroni a Valentino Mazzola per portarlo a Milano?

   

  A. 10 milioni di lire 

  B. 20 milioni di lire 

  C. 30 milioni di lire 


   


   


   


   


  254. Quale fu il diktat di Amedeo Amadei per siglare l’accordo con l’Inter?

   

  A. Appartamento lussuoso 

  B. Non giocare contro la Roma 

  C. Allenamenti personalizzati 


   


   


   


   


  255. In quanto corse i 100 metri István Nyers? 

   

  A. 9 secondi 

  B. 10 secondi 

  C. 11 secondi 


   


   


   


   


  256. Quanti gol realizzò István Nyers all’esordio in campionato? 

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  257. Quando si giocò l’ultima partita del Grande Torino contro l’Inter? 

   

  A. 30 aprile 1949 

  B. 25 aprile 1949 

  C. 28 aprile 1949 


   


   


   


   


  258. Dove nascondeva il whisky Lennart Skoglund?

   

  A. Nell’armadietto

  B. In panchina 

  C. A bordo campo 


   


   


   


   


  259. Quante reti István Nyers segnò in nerazzurro contro il Milan? 

   

  A. 7 

  B. 9 

  C. 11 


   


   


   


   


  260. Quando arrivò la prima partecipazione dell’Inter alla Coppa delle Fiere? 

   

  A. 1955 

  B. 1960 

  C. 1971 


   


   


   


   


  261. Dove fu proclamato presidente Angelo Moratti? 

   

  A. A casa di Carlo Rinaldo Masseroni

  B. In un ristorante

  C. In un tabarin


   


   


   


   


  262. Come si chiamava la moglie di Angelo Moratti?

   

  A. Renata 

  B. Erminia 

  C. Letizia


   


   


   


   


  263. In che occasione debuttò ufficialmente Mario Corso?

   

  A. Gara di Coppa Italia

  B. Gara di campionato 

  C. Gara di Coppa delle Fiere 


   


   


   


   


  264. Come si chiamava il caratteristico calcio di punizione di Mario Corso? 

   

  A. Maledetto 

  B. A foglia morta 

  C. A ponte 


   


   


   


   


  265. Come venne definito il particolare gol di Giuseppe Meazza? 

   

  A. A invito 

  B. A effetto 

  C. A cucchiaio 


   


   


   


   


  266. Chi diede il soprannome “Piede sinistro di Dio” a Mario Corso? 

   

  A. Nandor Hidegkuti

  B. Gyula Mandi

  C. Ferenc Deak


   


   


   


   


  267. Con chi arrivò in Italia Antonio Valentín Angelillo?

   

  A. Con due colleghi 

  B. Con la mamma 

  C. Con l’agente 


   


   


   


   


  268. Come terminò la finale di Coppa Italia del 13 settembre 1959 contro la Juventus?

   

  A. L’Inter vinse di misura 1-0 

  B. L’Inter vinse ai rigori 

  C. La Juventus vinse 4-1 in trasferta 


   


   


   


   


  269. A quale diva “somigliava” Lennart Skoglund? 

   

  A. Alida Valli 

  B. Wanda Osiris 

  C. Silvana Mangano 


   


   


   


   


  270. Dove nacque Helenio Herrera?

   

  A. Argentina 

  B. Marocco 

  C. Spagna 


   


   


   


   


  271. Che partita visionò Helenio Herrera prima di accettare l’incarico di allenatore dei nerazzurri?

   

  A. Inter-Bologna 

  B. Inter-Milan 

  C. Inter-Udinese 


   


   


   


   


  272. Da dove fu scovato Italo Allodi?

   

  A. Forlì 

  B. Mantova 

  C. Parma 


   


   


   


   


  273. Cosa non fece Helenio Herrera al suo arrivo a Milano? 

   

  A. Impose il ritiro 

  B. Regolò le sveglie 

  C. Ritirò le patenti


   


   


   


   


  274. Quale fu uno dei motti di Helenio Herrera?

   

  A. «Buta la bala» 

  B. «Empuja la bala» 

  C. «Taca la bala»


   


   


   


   


  275. Perché fu sospesa Juventus-Inter del 16 aprile 1961?

   

  A. Invasione di campo 

  B. Scoppio di una bomba 

  C. Impraticabilità di campo 


   


   


   


   


  276. Cosa decise il giudice sportivo a seguito della sospensione di Juventus-Inter del 16 aprile 1961?

   

  A. Ripetizione della gara 

  B. Vittoria a tavolino dell’Inter 

  C. Vittoria a tavolino della Juventus 


   


   


   


   


  277. Cosa decise la caf a seguito della sospensione di Juventus-Inter del 16 aprile 1961?

   

  A. Ripetizione della gara 

  B. Vittoria a tavolino dell’Inter 

  C. Vittoria a tavolino della Juventus 


   


   


   


   


  278. Chi mandò in campo il presidente Angelo Moratti nella gara contro la Juventus del 10 giugno 1961? 

   

  A. La prima squadra 

  B. Formazione De Martino 

  C. Ragazzini presi per strada 


   


   


   


   


  279. Chi debuttò in nerazzurro il 10 giugno 1961?

   

  A. Mario Corso 

  B. Giacinto Facchetti

  C. Sandro Mazzola


   


   


   


   


  280. Quale giocatore Helenio Herrera volle a tutti i costi?

   

  A. Mario Corso 

  B. Luis Suárez 

  C. Armando Picchi 


   


   


   


   


  281. Quale fu il soprannome di Luis Suárez?

   

  A. Ingegnere 

  B. Architetto

  C. Metronomo 


   


   


   


   


  282. Chi rifiutò per Giacinto Facchetti l’offerta dell’Atalanta? 

   

  A. Lui stesso 

  B. I genitori 

  C. L’Inter 


   


   


   


   


  283. Chi obbligò Giacinto Facchetti a giocare da terzino sinistro?

   

  A. Giuseppe Meazza

  B. Aldo Campatelli 

  C. Giuseppe Bigogno 


   


   


   


   


  284. Quale giocatore Giacinto Facchetti sostituì in occasione del suo esordio in nerazzurro contro il Fluminense?

   

  A. Remo Bicchierai

  B. Vittorio Calvani 

  C. Francesco Riefolo 


   


   


   


   


  285. Chi fu “l’angelo custode” di Sandro Mazzola?

   

  A. Giuseppe Meazza 

  B. Leopoldo Conti 

  C. Benito Lorenzi 


   


   


   


   


  286. A chi venne ceduto Antonio Valentín Angelillo? 

   

  A. Boca Juniors 

  B. Real Madrid 

  C. Roma


   


   


   


   


  287. A chi spedì una lettera Helenio Herrera nel marzo 1962?

   

  A. Ad Angelo Moratti

  B. A Omar Sivori 

  C. Alla figc


   


   


   


   


  288. Chi ha vinto più scudetti tra Inter e Milan?

   

  A. Inter 

  B. Milan 

  C. Pari


   


   


   


   


  289. Quale allenatore fu chiamato nell’estate 1962 per sostituire Helenio Herrera? 

   

  A. Edmondo Fabbri 

  B. Angelo Rosso

  C. Vittorio Malagoli 


   


   


   


   


  290. Dove si trova il centro sportivo “La Pinetina”? 

   

  A. In provincia di Como 

  B. In provincia di Milano

  C. In provincia di Varese 


   


   


   


   


  291. Di chi era la riserva Jair nella Nazionale brasiliana?

   

  A. Amarildo 

  B. Garrincha 

  C. Gilmar 


   


   


   


   


  292. Chi propose Jair all’Inter? 

   

  A. Un allenatore 

  B. Una fattucchiera

  C. Un giornalista


   


   


   


   


  293. Chi sacrificò l’Inter per far posto a Jair?

   

  A. Antonio Valentín Angelillo

  B. Gerry Hitchens

  C. Joaquin Peiró 


   


   


   


   


  294. Quali furono le finte origini di Jair? 

   

  A. Belluno 

  B. Padova 

  C. Rovigo 


   


   


   


   


  295. A chi Sandro Mazzola regalò la sua maglia al termine della partita con la Juventus del 28 aprile 1963?

   

  A. A un tifoso 

  B. A Helenio Herrera 

  C. A Omar Sivori 


   


   


   


   


  296. Chi cercò di scippare Helenio Herrera all’Inter?

   

  A. Barcellona 

  B. Juventus

  C. Liverpool


   


   


   


   


  297. Cosa faceva Giuliano Sarti prima di dedicarsi al calcio?

   

  A. Imbianchino 

  B. Idraulico

  C. Vendeva semi di zucca e brustolini


   


   


   


   


  298. Fino a che anno Gianfranco Bedin fu un titolare nerazzurro?

   

  A. 1970 

  B. 1972 

  C. 1974 


   


   


   


   


  299. Chi scoprì Roberto Boninsegna?

   

  A. Enea Masiero 

  B. Giuseppe Bigogno 

  C. Eligio Vecchi 


   


   


   


   


  300. Dove morì il presidente del Bologna Renato Dall’Ara?

   

  A. Allo stadio durante Bologna-Inter 

  B. A un incontro con Angelo Moratti e il presidente della Lega Calcio 

  C. In auto prima della gara tra Bologna e Inter 


   


   


   


   


  301. Come terminò lo spareggio scudetto del 1964 contro il Bologna?

   

  A. 2-0 per il Bologna

  B. 2-0 per l’Inter 

  C. 2-1 per il Bologna 


   


   


   


   


  302. Dove si giocò la finale di Coppa dei Campioni del 1964?

   

  A. Berlino 

  B. Lisbona 

  C. Vienna 


   


   


   


   


  303. Che brutto scherzo Peppino Prisco giocò a Nicolò Carosio prima della finale di Coppa dei Campioni del 1964?

   

  A. Gli diede una formazione sbagliata 

  B. Gli tolse la sedia prima di sedersi 

  C. Gli fece i versi durante la diretta 


   


   


   


   


  304. Chi diede la sua maglietta a Sandro Mazzola al termine della finale di Coppa dei Campioni del 1964? 

   

  A. Alfredo Di Stéfano 

  B. Francisco Gento 

  C. Ferenc Puskás 


   


   


   


   


  305. Quanto terminò la finale di Coppa dei Campioni del 1964? 

   

  A. 3-1 per l’Inter 

  B. 2-0 per il Real Madrid

  C. 2-0 per l’Inter 


   


   


   


   


  306. Chi non segnò un gol nella finale di Coppa dei Campioni del 1964? 

   

  A. Sandro Mazzola 

  B. Alfredo Di Stéfano 

  C. Aurelio Milani 


   


   


   


   


  307. A quale animale fu associato il soprannome di Joaquín Peiró?

   

  A. A un cane 

  B. A un cavallo 

  C. A una lepre 


   


   


   


   


  308. Che lavoro svolse Angelo Domenghini prima di dedicarsi al calcio?

   

  A. Apprendista operaio 

  B. Muratore

  C. Lattaio 


   


   


   


   


  309. Chi fu l’avversario nella Coppa Intercontinentale del 1964? 

   

  A. Boca Juniors 

  B. Independiente 

  C. River Plate 


   


   


   


   


  310. Quante volte si giocò la finale della Coppa Intercontinentale del 1964?

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  311. Quale tra questi giocatori non segnò nella finale della Coppa Intercontinentale del 1964?

   

  A. Mario Corso 

  B. Sandro Mazzola

  C. Luisito Suárez


   


   


   


   


  312. Dove si giocò la finale di Coppa Intercontinentale del 1964?

   

  A. Berlino 

  B. Madrid 

  C. Mosca


   


   


   


   


  313. Contro chi arrivò la matematica certezza dello scudetto 1964-65?

   

  A. Cagliari

  B. Milan 

  C. Torino 


   


   


   


   


  314. Quale canzone risuonò al termine di Liverpool-Inter del 4 maggio 1965?

   

  A. When the Saints go marching in 

  B. We shall overcame

  C. A chance is gonna come


   


   


   


   


  315. Quanto terminò la gara Liverpool-Inter del 4 maggio 1965?

   

  A. 2-0 per il Liverpool

  B. 3-1 per il Liverpool 

  C. 1-0 per il Liverpool 


   


   


   


   


  316. Quanto finì la gara Inter-Liverpool del 12 maggio 1965? 

   

  A. 3-0 per l’Inter 

  B. 4-1 per l’Inter 

  C. 2-0 per l’Inter


   


   


   


   


  317. Chi non segnò nella gara Inter-Liverpool del 12 maggio 1965?

   

  A. Sandro Mazzola 

  B. Joaquín Peiró 

  C. Giacinto Facchetti


   


   


   


   


  318. Quale giornale polemizza sulla sede della Coppa dei Campioni del 1965?

   

  A. «La Gazzetta dello Sport»

  B. «L’Équipe»

  C. «Mundo Deportivo»


   


   


   


   


  319. Contro chi l’Inter giocò la finale di Coppa dei Campioni del 1965?

   

  A. Benfica 

  B. Celtic 

  C. Real Madrid


   


   


   


   


  320. Chi fu il match-winner della finale di Coppa dei Campioni del 1965?

   

  A. Mario Corso 

  B. Jair da Costa 

  C. Luisito Suárez


   


   


   


   


  321. Cosa ebbero in comune le finali di Coppa dei Campioni del 1964 e 1965?

   

  A. Il giorno 

  B. L’avversario

  C. Lo stadio 


   


   


   


   


  322. Dove si giocò la finale di Coppa Italia del 29 agosto 1965 contro la Juventus?

   

  A. Milano 

  B. Roma 

  C. Torino 


   


   


   


   


  323. Chi osteggiava ogni anno la cessione di Mario Corso?

   

  A. Helenio Herrera 

  B. La moglie del presidente Angelo Moratti

  C. Peppino Prisco 


   


   


   


   


  324. Chi fu l’avversario nella Coppa Intercontinentale del 1965?

   

  A. Boca Juniors

  B. Independiente

  C. River Plate


   


   


   


   


  325. Quante volte si giocò la finale di Coppa Intercontinentale del 1965? 

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  326. Quale gara fu fondamentale per il trionfo nerazzurro nella finale di Coppa Intercontinentale del 1965? 

   

  A. Gara unica

  B. Bella

  C. Andata 


   


   


   


   


  327. Chi realizzò una doppietta nella finale di Coppa Intercontinentale del 1965?

   

  A. Mario Corso 

  B. Jair da Costa 

  C. Sandro Mazzola 


   


   


   


   


  328. In che anno arrivò la stella d’oro? 

   

  A. 1962 

  B. 1963 

  C. 1966 


   


   


   


   


  329. Contro chi arrivò il decimo scudetto?

   

  A. Lazio 

  B. Roma 

  C. Lucchese 


   


   


   


   


  330. Dove si infranse il sogno nerazzurro nell’edizione della Coppa dei Campioni 1965-66? 

   

  A. Quarti di finale 

  B. Semifinale 

  C. Finale 


  Livello intermedio


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  331. Quale giocatore Angelo Moratti non opzionò prima della chiusura del mercato degli stranieri nel 1966?

   

  A. Franz Beckenbauer

  B. Eusébio 

  C. Bobby Charlton


   


   


   


   


  332. Quale fu l’unico colpo di mercato dell’estate 1966?

   

  A. Luís Vinício

  B. Bobby Moore 

  C. Mario Zagallo


   


   


   


   


  333. Per cosa, sfortunatamente, venne ricordato Giuliano Sarti?

   

  A. Per un infortunio dopo un banale rinvio 

  B. Per una papera 

  C. Per un dito della mano in meno


   


   


   


   


  334. Chi fu l’ex che trafisse i nerazzurri nella gara contro il Mantova del primo giugno 1967?

   

  A. Beniamino Di Giacomo 

  B. Aurelio Milani 

  C. Joaquín Peiró 


   


   


   


   


  335. Dove si giocò la finale di Coppa dei Campioni del 1967?

   

  A. Dublino 

  B. Roma 

  C. Lisbona 


   


   


   


   


  336. Chi fu l’avversario dell’Inter nella finale di Coppa dei Campioni del 1967?

   

  A. Bayern Monaco 

  B. Celtic Glasgow 

  C. Real Madrid


   


   


   


   


  337. Quanto terminò la finale di Coppa dei Campioni del 1967?

   

  A. 2-1 

  B. 2-0 

  C. 1-0 


   


   


   


   


  338. Chi non finì nella black list di Helenio Herrera?

   

  A. Aristide Guarneri 

  B. Jair da Costa 

  C. Sandro Mazzola 


   


   


   


   


  339. A chi fu ceduto Armando Picchi?

   

  A. Atalanta 

  B. Juventus 

  C. Varese 


   


   


   


   


  340. Quanto propose l’Inter a Gigi Riva per portarlo a Milano?

   

  A. 600 milioni di lire circa 

  B. 800 milioni di lire circa 

  C. 1 miliardo di lire circa 


   


   


   


   


  341. Quando Ivanoe Fraizzoli prese il posto di Angelo Moratti? 

   

  A. 4 ottobre 1967 

  B. 15 febbraio 1968 

  C. 18 maggio 1968 


   


   


   


   


  342. In che settore operò il presidente Ivanoe Fraizzoli?

   

  A. Sartoria specializzata

  B. Catena di supermercati

  C. Settore siderurgico


   


   


   


   


  343. Chi fu la moglie di Ivanoe Fraizzoli?

   

  A. Sylva Koscina 

  B. Renata Prada 

  C. Natalie Wood 


   


   


   


   


  344. Chi fu il primo allenatore dell’era Fraizzoli? 

   

  A. Heriberto Herrera

  B. Alfredo Foni 

  C. Giovanni Invernizzi


   


   


   


   


  345. Chi sostituì Italo Allodi nel ruolo di direttore sportivo?

   

  A. Carlo Taddei 

  B. Paolo Borea 

  C. Franco Manni 


   


   


   


   


  346. Quale fu il credo calcistico di Heriberto Herrera?

   

  A. Alineación

  B. Movimiento

  C. Desesperación


   


   


   


   


  347. Perché Heriberto Herrera mise fuori rosa Gianfranco Bedin, Jair da Costa e Spartaco Landini?

   

  A. Per antipatia 

  B. Per comportamenti indisciplinati

  C. Per finti infortuni 


   


   


   


   


  348. Perché fu esonerato Heriberto Herrera?

   

  A. Per pressioni della squadra 

  B. Per scarsi i rapporti con la dirigenza

  C. Per i pessimi risultati in campionato


   


   


   


   


  349. Chi sostituì in panchina Heriberto Herrera?

   

  A. Giorgio Chiappella 

  B. Giovanni Invernizzi

  C. Enea Masiero 


   


   


   


   


  350. Perché Giovanni Invernizzi veniva chiamato “Robiolina”? 

   

  A. Per il suo cognome 

  B. Per la sua alimentazione

  C. Per il suo fisico 


   


   


   


   


  351. Dopo quale partita Giacinto Facchetti e Sandro Mazzola stilarono una tabella di marcia?

   

  A. Vicenza

  B. Ascoli 

  C. Napoli


   


   


   


   


  352. Quante volte in campionato Roberto Boninsegna vinse la classifica dei cannonieri?

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  353. A che età morì Armando Picchi?

   

  A. 34 anni 

  B. 36 anni 

  C. 38 anni 


   


   


   


   


  354. A quante giornate dal termine l’Inter vinse il campionato 1970-71? 

   

  A. 1

  B. 2 

  C. 3


   


   


   


   


  355. A quale ideologia politica venne associato il nome Internazionale? 

   

  A. Comunismo 

  B. Fascismo 

  C. Socialismo 


   


   


   


   


  356. Quale fu il più grande difetto riconosciuto al presidente Ivanoe Fraizzoli?

   

  A. Parsimonia 

  B. Superbia 

  C. Arroganza


   


   


   


   


  357. A che età debuttò Graziano Bini?

   

  A. 17 anni

  B. 18 anni 

  C. 19 anni 


   


   


   


   


  358. In che anno l’Inter debuttò in Coppa uefa? 

   

  A. 1972 

  B. 1973 

  C. 1974 


   


   


   


   


  359. Chi fu la vittima nella famosa partita della lattina del 20 ottobre 1971?

   

  A. Roberto Boninsegna 

  B. Mario Corso 

  C. Sandro Mazzola 


   


   


   


   


  360. Chi fu il grande vincitore nella famosa partita della lattina del 20 ottobre 1971?

   

  A. L’arbitro Jef Dorpmans 

  B. Peppino Prisco

  C. Il commissario di campo Matt Busby


   


   


   


   


  361. Dove si giocò la ripetizione della famosa partita della lattina del 1971?

   

  A. Bonn

  B. Monaco di Baviera 

  C. Berlino 


   


   


   


   


  362. Dove si disputò la finale di Coppa dei Campioni del 1972? 

   

  A. Amsterdam

  B. Bruxelles 

  C. Rotterdam


   


   


   


   


  363. Chi fu l’avversario dei nerazzurri nella finale di Coppa dei Campioni del 1972?

   

  A. Paris Saint-Germain

  B. Ajax

  C. Real Madrid


   


   


   


   


  364. Chi fu il protagonista assoluto della finale di Coppa dei Campioni del 1972?

   

  A. Johan Cruijff

  B. Roberto Boninsegna

  C. L’arbitro Robert Helies


   


   


   


   


  365. Perché si dimise Giovanni Invernizzi?

   

  A. Per divergenze con la società

  B. Per motivi personali 

  C. Per la protesta dei tifosi 


   


   


   


   


  366. Chi fu l’allenatore incaricato nella stagione 1973-74?

   

  A. Eugenio Bersellini

  B. Helenio Herrera

  C. Enea Masiero 


   


   


   


   


  367. Quale fu la prima richiesta del nuovo allenatore nella stagione 1973-74? 

   

  A. Cessione Mario Corso 

  B. Cessione Giacinto Facchetti

  C. Ritiro Sandro Mazzola 


   


   


   


   


  368. Dove fu scoperto Carlo Muraro?

   

  A. Giambellino

  B. Lambrate 

  C. Villapizzone


   


   


   


   


  369. Cosa successe di grave nella stagione 1973-74?

   

  A. Un giocatore fu trovato in possesso di droga 

  B. L’allenatore ebbe un problema cardiaco 

  C. Il presidente fu coinvolto in un’indagine di malaffare 


   


   


   


   


  370. Contro quale squadra Giacinto Facchetti subì la sua unica espulsione in carriera?

   

  A. Bologna 

  B. Fiorentina

  C. Torino


   


   


   


   


  371. Perché Ivanoe Fraizzoli non riuscì a prendere il giovanissimo Marco Tardelli? 

   

  A. Perché perse tempo 

  B. Perché non fu interessato

  C. Per un’incomprensione


   


   


   


   


  372. A che età Gabriele Oriali entrò nel vivaio nerazzurro?

   

  A. 12 anni 

  B. 13 anni 

  C. 14 anni


   


   


   


   


  373. In quale stadio, durante una partita dell’Inter, un ultrà entrò in campo e colpì l’arbitro?

   

  A. Genova 

  B. Milano

  C. Torino 


   


   


   


   


  374. Come apprese la cessione alla Juventus Roberto Boninsegna?

   

  A. Tramite una telefonata

  B. Dai giornali 

  C. Alla radio 


   


   


   


   


  375. Quale fu la prima partita dell’Inter trasmessa dalla tv a colori?

   

  A. Inter-Fiorentina 

  B. Palermo-Inter 

  C. Genoa-Inter 


   


   


   


   


  376. Quale fu l’avversario dell’Inter nella finale di Coppa Italia del 1977? 

   

  A. Juventus

  B. Milan

  C. Roma 


   


   


   


   


  377. Che incarico raccolse Sandro Mazzola dopo il ritiro?

   

  A. Vicepresidente

  B. Consigliere delegato

  C. Direttore generale


   


   


   


   


  378. A cosa dovette il suo soprannome Alessandro Altobelli? 

   

  A. Fisico

  B. Giocate 

  C. Carisma


   


   


   


   


  379. Chi fu il match-winner della finale di Coppa Italia dell’8 giugno 1978?

   

  A. Alessandro Altobelli

  B. Graziano Bini 

  C. Gianpiero Marini 


   


   


   


   


  380. Chi fu l’avversario della finale di Coppa Italia dell’8 giugno 1978?

   

  A. Cagliari 

  B. Milan

  C. Napoli 


   


   


   


   


  381. In che anno si ritirò Giacinto Facchetti?

   

  A. 1976 

  B. 1977 

  C. 1978 


   


   


   


   


  382. Cosa fece di eclatante Giacinto Facchetti nella sua ultima partita?

   

  A. Segnò una doppietta 

  B. Fece un’autorete

  C. Si fece espellere 


   


   


   


   


  383. Perché Giacinto Facchetti rinunciò alla convocazione nella Nazionale di Enzo Bearzot?

   

  A. Per raggiunti limiti d’età

  B. Per una squalifica

  C. Per un infortunio 


   


   


   


   


  384. Chi cercò di minare l’ingaggio di Evaristo Beccalossi?

   

  A. Genoa 

  B. Ivanoe Fraizzoli 

  C. Eugenio Bersellini


   


   


   


   


  385. Quando morì Giuseppe Meazza?

   

  A. 21 agosto 1979 

  B. 27 settembre 1979 

  C. 25 novembre 1979


   


   


   


   


  386. Quando lo stadio San Siro fu dedicato a Giuseppe Meazza? 

   

  A. 13 aprile 1980 

  B. 2 maggio 1980 

  C. 18 maggio 1980


   


   


   


   


  387. Chi segnò il gol scudetto nella partita con la Roma del 27 aprile 1980? 

   

  A. Giuseppe Baresi

  B. Domenico Caso 

  C. Roberto Mozzini


   


   


   


   


  388. Come venne definito lo scudetto del 1979-80?

   

  A. Lo scudetto dei disperati 

  B. Lo scudetto dei forti 

  C. Lo scudetto degli onesti


   


   


   


   


  389. Quale ingaggio sfumò nell’estate del 1980?

   

  A. Francesco Graziani

  B. Paolo Rossi

  C. Giancarlo Antognoni


   


   


   


   


  390. Quante furono le presunte fratture che spinsero Ivanoe Fraizzoli a rinunciare all’ingaggio di Michel Platini?

   

  A. 18 

  B. 22 

  C. 27 


   


   


   


   


  391. Chi organizzò il Mundialito per club del 1981?

   

  A. Fininvest

  B. rai

  C. bbc


   


   


   


   


  392. Quanti anni aveva Giuseppe Baresi quando fu bocciato al provino del Milan?

   

  A. 11 anni

  B. 12 anni

  C. 13 anni 


   


   


   


   


  393. Chi diede il soprannome “Zio” a Giuseppe Bergomi?

   

  A. Gabriele Oriali

  B. Giuseppe Baresi

  C. Gianpiero Marini 


   


   


   


   


  394. Quale fu il primo sponsor sulle maglie dell’Inter?

   

  A. Pirelli 

  C. Inno Hit

  C. Misura 


   


   


   


   


  395. Chi affrontò l’Inter nella doppia finale di Coppa Italia del 1982?

   

  A. Catanzaro 

  B. Roma 

  C. Torino 


   


   


   


   


  396. Quale nerazzurro non fece parte della spedizione mondiale del 1982?

   

  A. Giuseppe Baresi

  B. Gianpiero Marini 

  C. Gabriele Oriali


   


   


   


   


  397. Quale giocatore dell’Italia si infortunò lasciando il posto a Giuseppe Bergomi nel Mondiale del 1982?

   

  A. Franco Baresi 

  B. Fulvio Collovati 

  C. Gaetano Scirea 


   


   


   


   


  398. Quanti gol segnò Alessandro Altobelli nel Mondiale del 1982?

   

  A. 0

  B. 1 

  C. 2


   


   


   


   


  399. Cosa fece saltare l’acquisto di Toninho Cerezo?

   

  A. Una discrepanza economica 

  B. Un infortunio

  C. Un’incomprensione linguistica


   


   


   


   


  400. Dove non allenò mai Rino Marchesi?

   

  A. Fiorentina 

  B. Juventus

  C. Napoli


   


   


   


   


  401. Cosa accadde a margine della partita Genoa-Inter del 27 marzo 1983?

   

  A. Accuse di scommesse illecite 

  B. Rissa tra Salvatore Bagni e Graziano Bini 

  C. Sparatoria tra gli spalti


   


   


   


   


  402. Cosa accadde prima della gara Juventus-Inter del primo maggio 1983?

   

  A. Tifoso juventino ucciso

  B. Pietre e mattoni contro il bus dei nerazzurri

  C. Incidente stradale dell’arbitro


   


   


   


   


  403. Chi osteggiò l’ingaggio di Paulo Roberto Falcão?

   

  A. Il governo brasiliano

  B. figc

  C. Giulio Andreotti


   


   


   


   


  404. In che anno lasciò la presidenza Ivanoe Fraizzoli?

   

  A. 1982 

  B. 1984 

  C. 1986 


   


   


   


   


  405. A quale libro fece riferimento Ivanoe Fraizzoli nella sua lettera d’addio?

   

  A. Cuore

  B. Pinocchio

  C. Uno, nessuno e centomila


   


   


   


   


  406. Quanto spese Ernesto Pellegrini per l’acquisto dell’Inter?

   

  A. Poco più di 4 miliardi di lire

  B. Sotto i 7 miliardi di lire

  C. Circa 12 miliardi di lire 


   


   


   


   


  407. Come Gianni Agnelli definì Ernesto Pellegrini?

   

  A. Il nostro cuoco 

  B. Il nostro autista 

  C. Il nostro albergatore


   


   


   


   


  408. Quale fu il primo acquisto importante di Ernesto Pellegrini?

   

  A. Rubén Sosa

  B. Daniel Passarella

  C. Karl-Heinz Rummenigge 


   


   


   


   


  409. Quanti anni aveva Franco Causio quando fu ingaggiato dall’Inter?

   

  A. 31 

  B. 33 

  C. 35 


   


   


   


   


  410. Da cosa venne colpito Giuseppe Bergomi durante la gara contro il Real Madrid del 24 aprile 1985?

   

  A. Biglia di vetro 

  B. Pallina di tennis

  C. Bottiglia di plastica


   


   


   


   


  411. Quale fu il verdetto della commissione disciplinare a seguito della gara contro il Real Madrid del 24 aprile 1985 in cui Bergomi venne colpito alla testa?

   

  A. Vittoria a tavolino per l’Inter 

  B. Convalida del risultato 

  C. Ripetizione della gara


   


   


   


   


  412. Chi fu la contropartita nerazzurra per arrivare a Marco Tardelli?

   

  A. Graziano Bini

  B. Carlo Muraro

  C. Aldo Serena


   


   


   


   


  413. Quale giocatore sostituì Graziano Bini in mezzo alla difesa nerazzurra?

   

  A. Riccardo Ferri 

  B. Andrea Mandorlini 

  C. Corrado Verdelli 


   


   


   


   


  414. Quale grande ex fu chiamato a prendere il posto dell’esonerato Ilario Castagner?

   

  A. Tarcisio Burgnich 

  B. Mario Corso 

  C. Luis Suárez


   


   


   


   


  415. Quante stagioni impiegò Giovanni Trapattoni prima di vincere il suo scudetto interista? 

   

  A. 2 

  B. 3 

  C. 4 


   


   


   


   


  416. Che problema afflisse Karl-Heinz Rummenigge durante la sua permanenza a Milano? 

   

  A. Pubalgia

  B. Tallone d’Achille 

  C. Tendine d’Achille


   


   


   


   


  417. Dove terminò la carriera calcistica Marco Tardelli?

   

  A. In Belgio

  B. In Svizzera 

  C. In Germania 


   


   


   


   


  418. Quale gesto mise in imbarazzo Salvatore Nobile nella gara del 27 marzo 1988 contro la Roma?

   

  A. Scivolò sul pallone a porta sguarnita

  B. Perse il pantaloncino correndo

  C. Bloccò la palla con le mani dopo aver sentito un fischio dagli spalti 


   


   


   


   


  419. Quanto costarono gli acquisti di Andreas Brehme e Lothar Matthäus?

   

  A. Poco meno di 5 miliardi di lire 

  B. Più di 7 miliardi di lire

  C. Oltre 10 miliardi di lire


   


   


   


   


  420. Come segnò Lothar Matthäus la rete che assegnò lo scudetto nella stagione 1988-89? 

   

  A. Calcio di punizione

  B. Calcio d’angolo 

  C. Calcio di rigore


   


   


   


   


  421. Quanti punti raccolse l’Inter nella stagione 1988-89?

   

  A. 56 punti 

  B. 58 punti

  C. 60 punti


   


   


   


   


  422. Come venne definito lo scudetto interista della stagione 1988-89?

   

  A. Lo scudetto dei record

  B. Lo scudetto dei miracoli 

  C. Lo scudetto degli innocenti


   


   


   


   


  423. Quale affermazione sull’Inter scudettata della stagione 1988-89 è falsa? 

   

  A. Non ha mai perso in trasferta 

  B. Ha raccolto 25 vittorie

  C. Ha realizzato 67 reti


   


   


   


   


  424. Contro chi l’Inter giocò la prima partita di Supercoppa Italiana? 

   

  A. Milan

  B. Juventus

  C. Sampdoria


   


   


   


   


  425. A quale animale fu accostato Jürgen Klinsmann?

   

  A. Castoro 

  B. Pantegana 

  C. Scoiattolo 


   


   


   


   


  426. Chi non fece parte del gruppo azzurro di Italia ‘90? 

   

  A. Giuseppe Baresi 

  B. Nicola Berti 

  C. Riccardo Ferri


   


   


   


   


  427. Quante volte Walter Zenga ottenne il titolo di miglior portiere del mondo?

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3


   


   


   


   


  428. A quanti minuti si fermò la striscia di imbattibilità in un Mondiale di Walter Zenga?

   

  A. 517

  B. 554 

  C. 601 


   


   


   


   


  429. Dove si giocò la finale di Coppa uefa del 1990-91? 

   

  A. Campo neutro 

  B. Andata e ritorno 

  C. A Milano


   


   


   


   


  430. Chi non segnò nella finale di Coppa uefa del 1990-91?

   

  A. Nicola Berti 

  B. Lothar Matthäus

  C. Aldo Serena 


   


   


   


   


  431. Di quale nazionalità fu l’avversario della finale di Coppa uefa 1990-91?

   

  A. Italiana

  B. Spagnola 

  C. Tedesca


   


   


   


   


  432. Chi prese il posto di Giovanni Trapattoni dopo la sua partenza?

   

  A. Osvaldo Bagnoli

  B. Corrado Orrico 

  C. Luisito Suárez


   


   


   


   


  433. Quale edificio milanese sarebbe dovuto crollare, secondo Corrado Orrico, se l’Inter non fosse riuscita a eliminare il Boavista in Coppa uefa?

   

  A. Duomo 

  B. Castello Sforzesco 

  C. La Scala


   


   


   


   


  434. Da dove fu prelevato Rubén Sosa?

   

  A. Lione 

  B. Lazio

  C. Nacional Danubio


   


   


   


   


  435. Quale tra i tre tedeschi tornò a giocare in patria dopo l’esperienza interista? 

   

  A. Andreas Brehme

  B. Lothar Matthäus

  C. Jürgen Klinsmann 


   


   


   


   


  436. Quale delle seguenti affermazioni sulla stagione 1993-94 è falsa?

   

  A. L’Inter si salvò per un punto 

  B. L’Inter vinse la Coppa Italia

  C. Bagnoli fu esonerato


   


   


   


   


  437. Chi fu l’avversario nella finale di Coppa uefa 1993-94?

   

  A. Club Bruges

  B. Rennes

  C. Casino Salisburgo


   


   


   


   


  438. Chi non segnò nella finale di Coppa uefa 1993-94?

   

  A. Dennis Bergkamp

  B. Nicola Berti 

  C. Wim Jonk


   


   


   


   


  439. Perché Walter Zenga lasciò Milano?

   

  A. Offerta migliore 

  B. Volontà del nuovo allenatore

  C. Ritiro


   


   


   


   


  440. Massimo Moratti fu:

   

  A. Il sedicesimo presidente dell’Inter

  B. Il diciassettesimo presidente dell’Inter

  C. Il diciottesimo presidente dell’Inter 


   


   


   


   


  441. Quando venne annunciato il passaggio di consegne da Ernesto Pellegrini a Massimo Moratti? 

   

  A. 17 dicembre 1994 

  B. 11 gennaio 1995 

  C. 18 febbraio 1995 


   


   


   


   


  442. Che incarico assunse Giacinto Facchetti con l’arrivo alla presidenza di Massimo Moratti?

   

  A. Ministro degli esteri della società

  B. Delegato al settore giovanile 

  C. Responsabile degli osservatori


   


   


   


   


  443. Cosa pretese di visionare la moglie di Paul Ince prima di trasferirsi a Milano?

   

  A. Auto 

  B. Scuole private 

  C. Ville 


   


   


   


   


  444. Perché Roy Hodgson non poté sostituire immediatamente Ottavio Bianchi nella stagione 1995-96? 

   

  A. Perché straniero

  B. Perché ammalato

  C. Perché impegnato con la Nazionale della Svizzera 


   


   


   


   


  445. Dove fu bocciato a un provino Iván Zamorano?

   

  A. Bologna 

  B. Cesena

  C. Napoli


   


   


   


   


  446. Chi tra questi calciatori è figlio d’arte?

   

  A. Giuseppe Bergomi 

  B. Youri Djorkaeff

  C. Javier Zanetti 


   


   


   


   


  447. In quale competizione fu notato Nwankwo Kanu? 

   

  A. Mondiale under 20 

  B. Coppa dAsia 

  C. Olimpiadi 


   


   


   


   


  448. Cosa fermò l’ascesa di Nwankwo Kanu? 

   

  A. Un problema al cuore 

  B. La rottura del crociato sinistro 

  C. La frattura del cranio


   


   


   


   


  449. Quante volte Roy Hodgson fu chiamato per dirigere la squadra dell’Inter?

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  450. Quale fu il soprannome che venne coniato per Maurizio Ganz? 

   

  A. El Coronitt 

  B. El Striùn

  C. El segna semper lu


   


   


   


   


  451. Chi segnò un gol talmente spettacolare da finire sugli abbonamenti?

   

  A. Ronaldo 

  B. Youri Djorkaeff

  C. Iván Zamorano


   


   


   


   


  452. Come finì la finale di Coppa uefa del 1996-97?

   

  A. Vittoria in gara unica dell’Inter 

  B. Vittoria ai calci di rigore dello Schalke 04 dopo gare di andata e ritorno 

  C. Vittoria in gara unica dello Schalke 04 


   


   


   


   


  453. Chi segnò nella finale di Coppa uefa del 1996-97? 

   

  A. Youri Djorkaeff

  B. Maurizio Ganz 

  C. Iván Zamorano


   


   


   


   


  454. Chi fu l’unico allenatore con cui Javier Zanetti ebbe dei contrasti?

   

  A. Hector Cúper 

  B. Roy Hodgson

  C. Gigi Simoni


   


   


   


   


  455. Quante volte Luciano Castellini sedette sulla panchina dell’Inter? 

   

  A. 2 volte 

  B. 4 volte 

  C. 6 volte 


   


   


   


   


  456. Dove Gigi Simoni non allenò mai?

   

  A. Ascoli

  B. Genoa 

  C. Lazio


   


   


   


   


  457. Cosa disse Gigi Simoni al suo arrivo a Milano?

   

  A. «Sono qui per vincere»

  B. «Farò del mio meglio»

  C. «Sono il miglior allenatore in circolazione»


   


   


   


   


  458. Quanto costò Ronaldo?

   

  A. 35 miliardi di lire 

  B. 48 miliardi di lire più un indennizzo

  C. 56 miliardi di lire più una contropartita tecnica


   


   


   


   


  459. Chi fu l’idolo di Ronaldo? 

   

  A. Romario 

  B. Pelé 

  C. Zico


   


   


   


   


  460. Contro chi Ronaldo esordì in campionato?

   

  A. Atalanta 

  B. Brescia

  C. Cagliari


   


   


   


   


  461. Quanti Palloni d’oro vinse Ronaldo? 

   

  A. 1 

  B. 2

  C. 3 


   


   


   


   


  462 Con quale allenatore entrò in conflitto Ronaldo?

   

  A. Roy Hodgson

  B. Gigi Simoni

  C. Hector Cúper


   


   


   


   


  463. Chi decise la sfida scudetto con la Juventus del 26 aprile 1998?

   

  A. Alessandro Del Piero 

  B. Filippo Inzaghi 

  C. Zinedine Zidane 


   


   


   


   


  464. Quale arbitro fu al centro delle polemiche a seguito della gara contro la Juventus del 26 aprile 1998? 

   

  A. Piero Ceccarini 

  B. Gianluca Paparesta

  C. Salvatore Racalbuto


   


   


   


   


  465. Chi siglò una doppietta nella gara di esordio di Ronaldo il 31 agosto 1997?

   

  A. Francesco Moriero 

  B. Paulo Sousa

  C. Álvaro Recoba 


   


   


   


   


  466. Chi venne chiamato “el Chino”? 

   

  A. Rubén Sosa

  B. Álvaro Recoba

  C. Diego Forlán


   


   


   


   


  467. Cosa fu al centro delle polemiche nella gara tra Inter e Juventus del 26 aprile 1998?

   

  A. Un fallo in area di Iuliano su Ronaldo 

  B. Continue perdite di tempo

  C. La fiscalità dell’arbitro


   


   


   


   


  468. Chi presentò un esposto contro l’arbitro della gara tra Inter e Juventus del 27 aprile 1998? 

   

  A. Codacons

  B. aia

  C. Due donne


   


   


   


   


  469. Quanti punti di distacco ci furono tra Juventus e Inter al termine della stagione 1997-98? 

   

  A. 1

  B. 3

  C. 5 


   


   


   


   


  470. Chi fu l’avversario dell’Inter nella finale di Coppa uefa del 1998?

   

  A. Parma

  B. Lazio

  C. Roma 


   


   


   


   


  471. Quanti giocatori nerazzurri parteciparono al Mondiale del 1998?

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  472. Cosa accadde a Ronaldo nell’estate del 1998?

   

  A. Grave lutto 

  B. Convulsioni

  C. Serio infortunio


   


   


   


   


  473. Chi fu il primo francese a vestirsi di nerazzurro?

   

  A. Antoine Bonifaci

  B. Youri Djorkaeff

  C. Laurent Blanc 


   


   


   


   


  474. Dopo quale partita venne esonerato Gigi Simoni? 

   

  A. Bari

  B. Lazio

  C. Salernitana


   


   


   


   


  475. Chi fu scelto per sostituire Gigi Simoni nel 1998?

   

  A. Roy Hodgson

  B. Mircea Lucescu

  C. Marco Tardelli


   


   


   


   


  476. Quale premio aveva appena vinto Gigi Simoni prima di essere esonerato?

   

  A. aic come miglior allenatore dell’anno 

  B. Panchina d’oro

  C. Seminatore d’oro


   


   


   


   


  477. In quale squadra esplose Nicola Ventola?

   

  A. Bari

  B. Novara

  C. Siena


   


   


   


   


  478. Quale record del padre riuscì a battere Massimo Moratti? 

   

  A. Acquisti 

  B. Cambio di allenatori in singola stagione

  C. Litigi


   


   


   


   


  479. Contro chi l’Inter giocò lo spareggio nella stagione 1998-99 per un posto nella successiva Coppa uefa?

   

  A. Bologna

  B. Fiorentina

  C. Parma


   


   


   


   


  480. Cosa scosse l’ambiente nerazzurro al termine della stagione 1998-99?

   

  A. Dimissioni del presidente

  B. Morte di un dirigente 

  C. Scandalo scommesse 


   


   


   


   


  481. Chi fu il nono tecnico dell’era Massimo Moratti? 

   

  A. Marcello Lippi 

  B. Roy Hodgson

  C. Mircea Lucescu


   


   


   


   


  482. Quanti trofei Marcello Lippi vinse sulla panchina della Juventus prima di arrivare all’Inter?

   

  A. 7 

  B. 9 

  C. 11 


   


   


   


   


  483. Dopo quanti anni Giuseppe Bergomi fu costretto a lasciare l’Inter? 

   

  A. 16 

  B. 18 

  C. 20 


   


   


   


   


  484. Quale giocatore, oltre a Giuseppe Bergomi, nel 1999 fu esiliato?

   

  A. Roberto Baggio

  B. Gianluca Pagliuca

  C. Christian Panucci


   


   


   


   


  485. Per quante stagioni Angelo Peruzzi difese la porta dell’Inter? 

   

  A. 1

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  486. In quante squadre italiane militò Vladimir Jugović? 

   

  A. 3 

  B. 4 

  C. 5 


   


   


   


   


  487. In quale partita Christian Panucci si rifiutò di entrare in campo?

   

  A. Bari 

  B. Piacenza

  C. Venezia


   


   


   


   


  488. Cosa spinse Grīgorīs Georgatos a tornare in patria?

   

  A. Lutto di famiglia 

  B. Nascita di un figlio 

  C. Nostalgia


   


   


   


   


  489. Chi tra questi giocatori vinse sia i Mondiali sia gli Europei di calcio?

   

  A. Laurent Blanc 

  B. Roberto Baggio 

  C. Clarence Seedorf 


   


   


   


   


  490. In quale classifica Luigi Di Biagio è sul podio?

   

  A. Maggior numero di squadre cambiate 

  B. Maggior numero di rigori sbagliati

  C. Maggior numero di espulsioni


   


   


   


   


  491. Chi disse a Taribo West che avrebbe dovuto giocare?

   

  A. La madre 

  B. Dio 

  C. Il presidente


   


   


   


   


  492. Chi fu la contropartita tecnica per arrivare a Christian Vieri?

   

  A. Vladimir Jugović 

  B. Dario Šimić 

  C. Diego Pablo Simeone


   


   


   


   


  493. Quale gesto contraddistinse Francesco Moriero?

   

  A. Struzzo 

  B. Sciuscià

  C. Spaventapasseri


   


   


   


   


  494. Quale record condividono Paulo Sousa e Samuel Eto’o?

   

  A. Vittoria Coppa dei Campioni con 2 squadre differenti in 2 anni consecutivi 

  B. Vittoria di 2 trofei con la nazionale 

  C. Triplete


   


   


   


   


  495. Quanti trofei vinse nell’Inter Dario Šimić?

   

  A. Nessuno 

  B. 1

  C. 2


   


   


   


   


  496. Dove non giocò mai Ousmane Dabo?

   

  A. Inghilterra

  B. Spagna 

  C. Stati Uniti


   


   


   


   


  497. Quanti anni aveva Adrian Mutu quando fu ingaggiato dall’Inter?

   

  A. 17 

  B. 19 

  C. 21 


   


   


   


   


  498. Da quanti metri segnò Álvaro Recoba in un Empoli-Inter del 1998? 

   

  A. 30 metri 

  B. 40 metri 

  C. 50 metri


   


   


   


   


  499. Quale particolare peculiarità per un difensore riuscì a portare a termine Iván Córdoba? 

   

  A. Mai realizzata un’autorete 

  B. Segnò in tutte le squadre per cui giocò 

  C. Mai espulso


   


   


   


   


  500. Quale fu l’unico trofeo vinto da Christian Vieri nell’Inter?

   

  A. Coppa Italia 

  B. Coppa uefa

  C. Supercoppa Italiana


   


   


   


   


  501. Con quanti gol Christian Vieri vinse la classifica dei cannonieri nella stagione 2002-03?  

   

  A. 21 

  B. 24 

  C. 27


   


   


   


   


  502. Contro chi Christian Vieri segnò il suo centesimo gol in nerazzurro?

   

  A. Modena

  B. Lecce 

  C. Perugia


   


   


   


   


  503. Dove esordì Roberto Baggio in maglia nerazzurra?

   

  A. In Champions League 

  B. Coppa Italia 

  C. In campionato


   


   


   


   


  504. Chi si assicurò le prestazioni di Roberto Baggio dopo che si svincolò dall’Inter?

   

  A. Milan 

  B. Bologna 

  C. Brescia


   


   


   


   


  505. Con chi l’Inter giocò lo spareggio al termine della stagione 1999-2000 per l’accesso in Champions League?

   

  A. Bologna 

  B. Parma

  C. Udinese


   


   


   


   


  506. Chi assicurò l’accesso in Champions League segnando una doppietta nello spareggio al termine della stagione 1999-2000? 

   

  A. Roberto Baggio 

  B. Ronaldo 

  C. Christian Vieri


   


   


   


   


  507. Chi segnalò Sébastien Frey all’Inter? 

   

  A. Ivano Bordon 

  B. Lido Vieri 

  C. Walter Zenga


   


   


   


   


  508. A chi sferrò un pugno Marco Materazzi in occasione di Inter-Siena del primo febbraio 2004? 

   

  A. Roberto D’Aversa 

  B. Bruno Cirillo 

  C. Leandro Cufré 


   


   


   


   


  509. Incredibilmente, chi eliminò l’Inter ai preliminari di Champions League 2000-01? 

   

  A. Helsinborg

  B. Lugano 

  C. Beveren


   


   


   


   


  510. Contro chi l’Inter giocò la Supercoppa Italiana nel 2000?

   

  A. Juventus 

  B. Lazio 

  C. Roma


   


   


   


   


  511. Chi prese il posto in porta in luogo dell’espulso Francesco Toldo nella gara di ritorno dei quarti di finale di Coppa uefa 2000-01?

   

  A. Alberto Fontana

  B. Vratislav Greško 

  C. Francisco Farinós 


   


   


   


   


  512. Dopo quale partita venne esonerato Marcello Lippi?

   

  A. Napoli 

  B. Reggina

  C. Vicenza


   


   


   


   


  513. Per quanti minuti fu sospesa la gara di ritorno degli ottavi di finale di Coppa uefa del 22 febbraio 2001 contro l’Alavés?

   

  A. 6 minuti 

  B. 12 minuti

  C. 18 minuti


   


   


   


   


  514. Cosa fu lanciato dalla curva il 6 maggio 2001 durante la gara di campionato contro l’Atalanta?

   

  A. Bottiglia 

  B. Motorino 

  C. Seggiolino 


   


   


   


   


  515. Quanto terminò il derby contro il Milan dell’11 maggio 2001? 

   

  A. 0-5 

  B. 4-0 

  C. 0-6 


   


   


   


   


  516. Cosa vuol dire il soprannome “hombre vertical” affibbiato ad Héctor Cúper?

   

  A. Uomo magnanimo

  B. Uomo tutto d’un pezzo 

  C. Uomo triste


   


   


   


   


  517. Chi fu il portiere più costoso della storia nerazzurra?

   

  A. Samir Handanovič 

  B. Angelo Peruzzi 

  C. Francesco Toldo 


   


   


   


   


  518. A chi è stato dedicato uno stadio? 

   

  A. Sergio Conceição 

  B. Laurent Blanc

  C. Marco Ballotta 


   


   


   


   


  519. Perché Mohamed Kallon ricevette una lunga squalifica? 

   

  A. Calcioscommesse

  B. Doping

  C. Comportamento antisportivo in campo 


   


   


   


   


  520. Quanto perse l’Inter il 5 maggio 2002 contro la Lazio?

   

  A. 3-1 

  B. 4-2 

  C. 5-3 


   


   


   


   


  521. A che posto si piazzò l’Inter al termine della stagione 2001-02?

   

  A. Secondo 

  B. Terzo 

  C. Quarto


   


   


   


   


  522. Con quale giocatore della Juventus fu scambiato Fabio Cannavaro nel 2004?

   

  A. Fabián Carini 

  B. Walter Samuel

  C. Cristiano Zanetti


   


   


   


   


  523. Con chi litigò Domenico Morfeo per battere un calcio di rigore durante una partita di Champions League contro il Bayer Leverkusen?

   

  A. Luigi Di Biagio

  B. Belözoğlu Emre 

  C. Baruk Okan


   


   


   


   


  524. Chi fu ingaggiato per sostituire il partente Ronaldo? 

   

  A. Hernán Crespo 

  B. Gabriel Omar Batistuta 

  C. Obafemi Martins


   


   


   


   


  525. Contro quale squadra Ronaldo si ruppe parzialmente il tendine rotuleo del ginocchio destro? 

   

  A. Brescia 

  B. Parma 

  C. Lecce 


   


   


   


   


  526. Quanto durò il ritorno in campo di Ronaldo il 12 aprile 2000 in occasione della gara contro la Lazio?

   

  A. 6 minuti 

  B. 13 minuti 

  C. 22 minuti


   


   


   


   


  527. Quale giocatore fu imposto per avere il rinnovo contrattuale di Álvaro Recoba?

   

  A. Nicolás Burdisso

  B. Antonio Pacheco 

  C. Gonzalo Sorondo


   


   


   


   


  528. Chi fu l’unico marcatore nerazzurro nella doppia finale di Coppa Italia del 2000 contro la Lazio?

   

  A. Benoît Cauet 

  B. Adrian Mutu 

  C. Clarence Seedorf


   


   


   


   


  529. Dove si trovava la procura che indagò per il caso “Passaportopoli”?

   

  A. Cremona 

  B. Udine

  C. Venezia 


   


   


   


   


  530. Chi fu il giocatore nerazzurro coinvolto nello scandalo “Passaportopoli”?

   

  A. Iván Córdoba

  B. Álvaro Recoba

  C. Javier Zanetti


   


   


   


   


  531. Dove Marco Materazzi riuscì a raggiungere il record di miglior difensore marcatore?

   

  A. Carpi 

  B. Inter 

  C. Perugia


   


   


   


   


  532. In che anno Peppino Prisco divenne per la prima volta vicepresidente?

   

  A. 1950 

  B. 1958 

  C. 1963 


   


   


   


   


  533. Da quanti giorni Peppino Prisco aveva compiuto 80 anni prima di morire?

   

  A. 2 giorni 

  B. 5 giorni

  C. 8 giorni


   


   


   


   


  534. Quanti tifosi si presentarono sotto la sede dell’Inter dopo la cessione di Ronaldo?

   

  A. 1.000 

  B. 1.300 

  C. 1.600 


   


   


   


   


  535. Quale federazione africana accusò l’Inter di aver falsificato l’età di un suo tesserato?

   

  A. Camerun

  B. Marocco 

  C. Nigeria


   


   


   


   


  536. A chi Juan Sebastián Verón dovette il soprannome “la Brujita”? 

   

  A. Al padre

  B. A sé stesso

  C. Al suo allenatore 


   


   


   


   


  537. Chi decise la gara di Supercoppa Italiana contro la Juventus del 20 agosto 2005?

   

  A. Adriano 

  B. Dejan Stanković 

  C. Juan Sebastián Verón 


   


   


   


   


  538. Quanto venne pagato Esteban Cambiasso? 

   

  A. 0 

  B. 5 milioni di euro

  C. 12 milioni di euro


   


   


   


   


  539. Da cosa deriva il soprannome “el Cuchu” di Esteban Cambiasso?

   

  A. Da una canzone 

  B. Da un cartone animato 

  C. Da un film 


   


   


   


   


  540. Quanti trofei Esteban Cambiasso vinse con l’Inter?

   

  A. 11 

  B. 13 

  C. 15 


   


   


   


   


  541. Da dove fu acquistato Gabriel Omar Batistuta?

   

  A. Boca Juniors

  B. Fiorentina

  C. Roma 


   


   


   


   


  542. Per quante partite sedette in panchina Corrado Verdelli? 

   

  A. 1 

  B. 5 

  C. 10 


   


   


   


   


  543. Cosa impedì a Khalilou Fadiga di giocare nell’Inter?

   

  A. Problemi cardiaci

  B. Mancato accordo 

  C. Passaporto 


   


   


   


   


  544. Quando Alberto Zaccheroni subentrò sulla panchina dell’Inter?

   

  A. Maggio 2003 

  B. Ottobre 2003 

  C. Febbraio 2004


   


   


   


   


  545. Perché il brasiliano Luciano salì alla ribalta?

   

  A. Falsa identità 

  B. Sfruttamento minorile

  C. Deformazione fisica


   


   


   


   


  546. Perché si dimise Alberto Zaccheroni? 

   

  A. Dissapori con i giocatori

  B. Dispiaceri familiari

  C. Mancanza di fiducia della società


   


   


   


   


  547. Quando fu affidata per la prima volta la panchina dell’Inter a Roberto Mancini?

   

  A. 2003 

  B. 2004 

  C. 2005 


   


   


   


   


  548. Chi eliminò l’Inter nei quarti di finale di Champions League 2004-05?

   

  A. Manchester United

  B. Milan

  C. Liverpool


   


   


   


   


  549. Perché nell’aprile 2005 fu perso a tavolino un derby contro il Milan?

   

  A. Lancio di petardi 

  B. Invasione di campo 

  C. Schieramento di un giocatore squalificato 


   


   


   


   


  550. Dopo quante stagioni Christian Vieri abbandonò la maglia nerazzurra?

   

  A. 4 

  B. 5 

  C. 6 


   


   


   


   


  551. Dove venne parcheggiato Júlio César per problemi di tesseramento?

   

  A. Chievo Verona

  B. Livorno 

  C. Siena


   


   


   


   


  552. Da dove fu prelevato Walter Samuel?

   

  A. Juventus 

  B. Real Madrid 

  C. Roma 


   


   


   


   


  553. Cosa annunciò Luis Figo nel gennaio 2007?

   

  A. Fine del matrimonio

  B. Ritiro 

  C. Trasferimento in Arabia Saudita


   


   


   


   


  554. In che anno Luis Figo vinse il Pallone d’Oro?

   

  A. 1998 

  B. 2000 

  C. 2002 


   


   


   


   


  555. In quale occasione Luis Figo si rifiutò di entrare in campo?

   

  A. In una partita di campionato 

  B. In una partita di Champions League

  C. In una partita di Coppa Italia


   


   


   


   


  556. Con quale club Luis Figo vinse la Champions League?

   

  A. Barcellona 

  B. Inter 

  C. Real Madrid


   


   


   


   


  557. Chi fu il vice di Roberto Mancini? 

   

  A. Giuseppe Favalli 

  B. Sinisa Mihajlović 

  C. Juan Sebastián Verón 


   


   


   


   


  558. Chi non fu acquistato dalla Juventus nella stagione 2006-07? 

   

  A. Zlatan Ibrahimović 

  B. Patrick Vieira 

  C. Cristiano Zanetti


   


   


   


   


  559. Chi ha vinto più titoli tra: 

   

  A. Esteban Cambiasso

  B. Maxwell 

  C. Javier Zanetti 


   


   


   


   


  560. A quale attore Maicon dovette il suo nome? 

   

  A. Michael Caine 

  B. Michael Douglas 

  C. Michael J. Fox 


   


   


   


   


  561. Con chi fu scambiato Zlatan Ibrahimović al Barcellona? 

   

  A. Samuel Eto’o

  B. Maicon

  C. Maxwell 


   


   


   


   


  562. In quale squadra Zlatan Ibrahimović non ha mai vinto la classifica dei marcatori della Serie A? 

   

  A. Juventus 

  B. Inter 

  C. Milan 


   


   


   


   


  563. Con quante squadre Zlatan Ibrahimović ha giocato in Champions League?

   

  A. 5

  B. 6 

  C. 7 


   


   


   


   


  564. In che anno morì Giacinto Facchetti?

   

  A. 2005 

  B. 2006 

  C. 2007 


   


   


   


   


  565. Quale squadra avversaria rimase imbattuta dall’Inter nella stagione 2006-07?

   

  A. Lazio 

  B. Roma 

  C. Udinese


   


   


   


   


  566. Quante vittorie consecutive l’Inter raccolse nella stagione 2006-07?

   

  A. 15 

  B. 16 

  C. 17


   


   


   


   


  567. Chi realizzò una doppietta che assegnò lo scudetto nella stagione 2006-07?

   

  A. Zlatan Ibrahimović

  B. Marco Materazzi

  C. Julio Ricardo Cruz


   


   


   


   


  568. Contro chi fu giocata la gara che assegnò matematicamente lo scudetto nella stagione 2006-07?

   

  A. Roma 

  B. Parma 

  C. Siena


   


   


   


   


  569. Quale fu il record di punti raccolti dall’Inter in campionato? 

   

  A. 93 punti 

  B. 95 punti 

  C. 97 punti


   


   


   


   


  570. Dove una strada fu rinominata “via xv scudetto, anno dei record 2006-07”?

   

  A. Baranzate

  B. Novate Milanese 

  C. Cormano 


   


   


   


   


  571. Cosa fu costretto a indossare Cristian Chivu dopo uno scontro di gioco? 

   

  A. Un caschetto 

  B. Un tutore 

  C. Un paio di occhiali


   


   


   


   


  572. Quante giornate di squalifica ebbe Cristian Chivu dopo aver sferrato un pugno a un avversario?

   

  A. 2 

  B. 4 

  C. 6 


   


   


   


   


  573. Come fu conosciuto Vítor Hugo Gomes Passos? 

   

  A. Caio 

  B. Gilberto 

  C. Pelé 


   


   


   


   


  574. Per quanti milioni di euro l’Inter riportò Adriano a Milano? 

   

  A. 10 milioni di euro circa 

  B. Oltre 20 milioni di euro 

  C. Poco meno di 30 milioni di euro 


   


   


   


   


  575. In che anno Giacinto Facchetti fu nominato presidente? 

   

  A. 2002 

  B. 2003 

  C. 2004 


   


   


   


   


  576. Quanti gol segnò Adriano nella finale di Coppa Italia del 2005?

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  577. Chi fu l’unico convocato nerazzurro nell’Italia mondiale del 2006? 

   

  A. Fabio Grosso 

  B. Fabio Cannavaro 

  C. Marco Materazzi 


   


   


   


   


  578. Chi fu il commissario straordinario della figc che assegnò lo scudetto 2005-06 all’Inter? 

   

  A. Guido Rossi 

  B. Roberto Fabbricini 

  C. Luca Pancalli 


   


   


   


   


  579. Come fu definito lo scudetto nerazzurro del 2006?

   

  A. Scudetto di cartapesta 

  B. Scudetto di cartone 

  C. Scudetto di plastica


   


   


   


   


  580. Contro chi fu giocata la finale di Supercoppa Italiana nel 2006?

   

  A. Juventus 

  B. Lazio 

  C. Roma 


   


   


   


   


  581. Chi segnò la rete decisiva nella finale di Supercoppa Italiana del 2006?

   

  A. Hernán Crespo

  B. Luis Figo

  C. Patrick Vieira 


   


   


   


   


  582. Dove Giacinto Facchetti ebbe una breve esperienza da vicepresidente?

   

  A. Bergamo 

  B. Brescia 

  C. Varese 


   


   


   


   


  583. Chi prese il posto di Giacinto Facchetti dopo la sua morte? 

   

  A. Angelo Moratti jr

  B. Angelo Mario Moratti 

  C. Massimo Moratti 


   


   


   


   


  584. Con quanti punti di distacco fu vinto il campionato 2006-07?

   

  A. 15 

  B. 22 

  C. 26 


   


   


   


   


  585. Quanti gol furono segnati tra andata e ritorno della finale di Coppa Italia del 2007?

   

  A. 2 

  B. 6 

  C. 11 


   


   


   


   


  586. Chi vinse la finale di Coppa Italia del 2007?

   

  A. Inter

  B. Lazio 

  C. Roma 


   


   


   


   


  587. Cosa accadde al termine dell’ottavo di finale di Champions League contro il Valencia del 6 marzo 2007?

   

  A. Rissa tra giocatori

  B. Malore di un giocatore 

  C. Lancio di oggetti contro l’arbitro 


   


   


   


   


  588. Quale giocatore fu messo all’asta su eBay? 

   

  A. Esteban Cambiasso

  B. Cristian Chivu 

  C. Maicon


   


   


   


   


  589. Con quale grande club europeo Mario Balotelli non trovò un accordo? 

   

  A. Arsenal 

  B. Barcellona

  C. Porto


   


   


   


   


  590. Chi fu l’allenatore che lanciò in nerazzurro Mario Balotelli? 

   

  A. Rafael Benítez

  B. Roberto Mancini

  C. José Mourinho 


   


   


   


   


  591. Chi decise la finale di Supercoppa Italiana del 2007?

   

  A. Daniele De Rossi 

  B. Olivier Dacourt 

  C. Francesco Totti 


   


   


   


   


  592. Dove fu giocata la gara che assegnò matematicamente lo scudetto nella stagione 2007-08? 

   

  A. Catania 

  B. Parma 

  C. Siena 


   


   


   


   


  593. Chi fu il match-winner della gara che assegnò lo scudetto all’Inter nella stagione 2007-08? 

   

  A. Zlatan Ibrahimović

  B. Marco Materazzi

  C. Dejan Stanković 


   


   


   


   


  594. Contro chi fu giocata l’8 marzo 2008 la partita del centenario nerazzurro? 

   

  A. Messina 

  B. Lecce 

  C. Reggina


   


   


   


   


  595. Con quale canzone duettarono Adriano Celentano e Massimo Moratti nel giorno del centenario dell’Inter allo stadio Meazza di Milano? 

   

  A. Eravamo in 100.000 

  B. Sei rimasta sola 

  C. L’emozione non ha voce 


   


   


   


   


  596. Come terminò la finale di Coppa Italia contro la Roma del 2008?

   

  A. 2-1 

  B. 0-1 

  C. 1-0 


   


   


   


   


  597. Dopo quale partita del 2008 ci fu un duro sfogo di Roberto Mancini?

   

  A. cska Mosca 

  B. Liverpool

  C. psv Eindhoven


   


   


   


   


  598. Perché nel 2008 venne esonerato Roberto Mancini?

   

  A. Dichiarazioni polemiche

  B. Carenza di risultati 

  C. Attriti con la dirigenza 


   


   


   


   


  599. Chi prese il posto di Roberto Mancini dopo l’esonero del 2008?

   

  A. Rafael Benítez 

  B. José Mourinho

  C. Claudio Ranieri 


   


   


   


   


  600. Di quanti anni era il contratto di José Mourinho?

   

  A. 2

  B. 3 

  C. 4 


   


   


   


   


  601. Per cosa divenne famoso Quaresma? 

   

  A. Frangueiro

  B. Golaço 

  C. Trivela 


   


   


   


   


  602. Cosa fece Sulley Muntari nella gara di campionato contro il Catania del 12 marzo 2010? 

   

  A. Si fece espellere dopo meno di un minuto 

  B. Si rifiutò di entrare in campo 

  C. Diede una gomitata al guardalinee


   


   


   


   


  603. Chi sbagliò il calcio di rigore decisivo nella gara di Supercoppa Italiana del 24 agosto 2008?

   

  A. Daniele De Rossi 

  B. Zlatan Ibrahimović

  C. Francesco Totti 


   


   


   


   


  604. Cosa fu “intellettuale” nella filosofia di José Mourinho? 

   

  A. Indignazione

  B. Prostituzione

  C. Rassegnazione


   


   


   


   


  605. Quale squadra regalò all’Inter lo scudetto 2008-09 con tre giornate d’anticipo? 

   

  A. Juventus 

  B. Milan

  C. Roma 


   


   


   


   


  606. Quante reti realizzò l’Inter nella gara scudetto del 17 maggio 2009 contro il Siena?

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3


   


   


   


   


  607. Chi eliminò i nerazzurri agli ottavi di finale di Champions League nel 2009? 

   

  A. Barcellona

  B. Manchester United 

  C. Real Madrid


   


   


   


   


  608. Quale fu il “malanno” celebre di Zlatan Ibrahimović? 

   

  A. Mal di pancia 

  B. Mal di stomaco 

  C. Mal di testa 


   


   


   


   


  609. Che posto occupò Wesley Sneijder nella corsa al Pallone d’oro 2010?

   

  A. Secondo 

  B. Terzo 

  C. Quarto 


   


   


   


   


  610. Quali sono le origini di Thiago Motta?

   

  A. Calabresi 

  B. Campane 

  C. Venete


   


   


   


   


  611. Perché l’ingaggio di Thiago Motta e Diego Milito fu al centro dell’attenzione? 

   

  A. Deferimento di Massimo Moratti 

  B. Reticenza dei giocatori

  C. Mancato accordo con il Genoa 


   


   


   


   


  612. Quanti anni aveva Diego Milito quando arrivò a Milano? 

   

  A. 25 

  B. 28 

  C. 30 


   


   


   


   


  613. Quante volte con la maglia dell’Inter Mauro Icardi realizzò un poker in campionato? 

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  614. Quante volte Mauro Icardi vinse la classifica dei cannonieri? 

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  615. Chi è stato il miglior capocannoniere dell’Inter in Serie A? 

   

  A. Antonio Valentín Angelillo

  B. Giuseppe Meazza

  C. Mauro Icardi


   


   


   


   


  616. In quale anno l’Inter diventò l’unica squadra a vincere campionato, Coppa dei Campioni e Coppa Intercontinentale? 

   

  A. 1964 

  B. 1965 

  C. 2010 


   


   


   


   


  617. In quale stagione l’Inter raccolse il record di 7 pareggi consecutivi?

   

  A. 1978-79 

  B. 1997-98 

  C. 2004-05 


   


   


   


   


  618. Con quante partite si congedò Javier Zanetti? 

   

  A. Oltre 1.000 

  B. Poco meno di 1.000 

  C. Intorno alle 900 


   


   


   


   


  619. In quale competizione Javier Zanetti non è il giocatore nerazzurro con il maggior numero di presenze?

   

  A. Campionato

  B. Coppa Italia 

  C. Coppe europee


   


   


   


   


  620. Chi è il miglior marcatore nerazzurro di sempre? 

   

  A. Roberto Boninsegna

  B. Giuseppe Meazza

  C. Diego Milito


   


   


   


   


  621. Chi è il miglior marcatore nerazzurro in Coppa Italia?

   

  A. Alessandro Altobelli

  B. Zlatan Ibrahimović

  C. Diego Milito


   


   


   


   


  622. Chi è l’allenatore con più presenze sulla panchina dell’Inter?

   

  A. Helenio Herrera 

  B. Roberto Mancini

  C. Giovanni Trapattoni


   


   


   


   


  623. Quale tra questi allenatori ha vinto meno trofei in nerazzurro? 

   

  A. Helenio Herrera

  B. Roberto Mancini 

  C. José Mourinho


   


   


   


   


  624. A quanti anni Sebastiano Esposito diventò il giocatore più giovane di sempre a vestire la maglia dell’Inter in Europa?

   

  A. 16 anni e 8 mesi 

  B. 17 anni e 2 mesi 

  C. 17 anni e 5 mesi


   


   


   


   


  625. Contro quale squadra l’Inter ottenne la vittoria più larga? 

   

  A. Casale 

  B. Modena

  C. Vicenza 


   


   


   


   


  626. Chi è stato l’acquisto più costoso della storia nerazzurra? 

   

  A. Achraf Hakimi 

  B. Romelu Lukaku 

  C. Christian Vieri


   


   


   


   


  627. Qual è stata la cessione più onerosa della storia nerazzurra?

   

  A. Romelu Lukaku

  B. Zlatan Ibrahimović

  C. Ronaldo 


   


   


   


   


  628. In quale competizione europea l’Inter conta più partecipazioni?

   

  A. Coppa delle Coppe 

  B. Coppa dei Campioni/Champions League 

  C. Coppa uefa/Europa League


   


   


   


   


  629. Chi è stato il miglior cannoniere nerazzurro in una singola gara? 

   

  A. Antonio Valentín Angelillo

  B. Luigi Cevenini

  C. Giuseppe Meazza


   


   


   


   


  630. Quante volte l’Inter ha raggiunto la finale della Supercoppa Italiana consecutivamente? 

   

  A. 3 

  B. 5 

  C. 7 


   


   


   


   


  631. Qual è il primato di reti segnate in una stagione? 

   

  A. 87 

  B. 95 

  C. 113 


   


   


   


   


  632. Oltre all’Inter nel 1965, chi riuscì a vincere la Coppa dei Campioni tra le mura amiche?

   

  A. Bayern Monaco 

  B. Real Madrid

  C. Barcellona


   


   


   


   


  633. Per quanto tempo l’Inter non riuscì a segnare con un giocatore italiano?

   

  A. 5 mesi 

  B. 9 mesi 

  C. 1 anno e 2 mesi 


   


   


   


   


  634. Cosa accadde di strano il 23 aprile 2016 nella gara contro l’Udinese?

   

  A. L’Inter indossò una divisa rossonera 

  B. In campo erano presenti solo giocatori stranieri 

  C. I friulani misero in porta un attaccante 


   


   


   


   


  635. Di quale giocatore non è stato ritirato il numero di maglia?

   

  A. Giuseppe Bergomi

  B. Giacinto Facchetti

  C. Javier Zanetti


   


   


   


   


  636. Chi ha realizzato il maggior numero di gol in campionato? 

   

  A. Luigi Cevenini 

  B. Giuseppe Meazza

  C. Benito Lorenzi


   


   


   


   


  637. Chi è stato il marcatore più anziano della storia nerazzurra? 

   

  A. Giuseppe Meazza

  B. Sinisa Mihajlović

  C. Javier Zanetti


   


   


   


   


  638. Da dove sono arrivati il maggior numero di stranieri in nerazzurro? 

   

  A. Argentina 

  B. Brasile

  C. Francia


   


   


   


   


  639. Chi è stato il giocatore che ha segnato il maggior numero di gol ai nerazzurri?

   

  A. Roberto Baggio 

  B. Gabriel Omar Batistuta

  C. Silvio Piola


   


   


   


   


  640. Quale fu il numero di maglia di Mohamed Kallon? 

   

  A. 3 

  B. 9 

  C. 18 


   


   


   


   


  641. Quale trofeo l’Inter non riuscì a portare a casa nel 2010? 

   

  A. Coppa Italia 

  B. Supercoppa Italiana

  C. Supercoppa Europea 


   


   


   


   


  642. Chi fu il successore di José Mourinho? 

   

  A. Rafael Benítez

  B. Leonardo 

  C. Claudio Ranieri 


   


   


   


   


  643. Quale tra questi giocatori giapponesi non ha mai giocato a Milano? 

   

  A. Hidetoshi Nakata 

  B. Keisuke Honda 

  C. Yūto Nagatomo 


   


   


   


   


  644. Per quante stagioni Andrea Ranocchia fu capitano dell’Inter? 

   

  A. 1 

  B. 2

  C. 3 


   


   


   


   


  645. Chi è stato il miglior pararigori della storia del campionato italiano? 

   

  A. Samir Handanovič 

  B. Gianluca Pagliuca

  C. Walter Zenga


   


   


   


   


  646. Chi è stato l’unico portiere a indossare la fascia da capitano?

   

  A. Samir Handanovič

  B. Gianluca Pagliuca

  C. Walter Zenga


   


   


   


   


  647. In quale stagione Antonio Cassano militò in nerazzurro?

   

  A. 2011-12 

  B. 2012-13 

  C. 2013-14 


   


   


   


   


  648. Dove si giocò la Supercoppa Italiana del 2009 contro la Lazio?

   

  A. Doha

  B. Pechino 

  C. Roma


   


   


   


   


  649. Che gesto José Mourinho rivolse all’arbitro Paolo Tagliavento nella gara contro la Sampdoria del 20 febbraio 2010?

   

  A. Dito medio

  B. Mani alzate 

  C. Manette


   


   


   


   


  650. Prima di quale partita scattò la pañolada dei tifosi interisti nella stagione 2016-17? 

   

  A. Empoli 

  B. Palermo 

  C. Pescara


   


   


   


   


  651. Come segnò Milito il gol che consegnò all’Inter lo scudetto 2009-10 nella gara del 16 maggio 2010 contro il Siena?

   

  A. Di testa 

  B. Con un diagonale

  C. Su calcio di rigore


   


   


   


   


  652. Nel 2010 l’Inter centrò il triplete classico. Quale altra società italiana riuscì nell’impresa? 

   

  A. Nessuna 

  B. Juventus 

  C. Milan


   


   


   


   


  653. Nel 2010 l’Inter centrò il triplete classico. Quali tra queste società non riuscì a centrarlo più di una volta?

   

  A. Barcellona 

  B. Bayern Monaco

  C. Real Madrid


   


   


   


   


  654. In che anno l’Inter mancò il triplete classico per un soffio?

   

  A. 1964 

  B. 1965 

  C. 1990 


   


   


   


   


  655. Quanto tempo nel 2010 l’Inter impiegò dalla finale di Coppa Italia a quella di Champions League per centrare il triplete classico?

   

  A. 10 giorni 

  B. Poco più di due settimane

  C. Un mese circa


   


   


   


   


  656. Quando Diego Milito segnò la rete decisiva che assegnò all’Inter la Coppa Italia nella finale del 5 maggio 2010?

   

  A. Sul finire del primo tempo 

  B. A inizio ripresa 

  C. Nei minuti di recupero del secondo tempo


   


   


   


   


  657. Quale squadra l’Inter incontrò più volte nel corso della Champions League 2009-10?

   

  A. Barcellona

  B. Chelsea 

  C. cska Mosca


   


   


   


   


  658. Chi non segnò tra i nerazzurri il 20 aprile 2010 nella gara d’andata delle semifinali Champions League contro il Barcellona? 

   

  A. Lúcio 

  B. Maicon 

  C. Wesley Sneijder


   


   


   


   


  659. Cosa fece Mario Balotelli il 20 aprile 2010 nei minuti finali della semifinale di andata di Champions League contro il Barcellona?

   

  A. Fece un brutto gesto all’arbitro 

  B. Gettò la maglia a terra 

  C. Rifiutò la sostituzione


   


   


   


   


  660. Chi venne espulso il 27 aprile 2010 nella gara di ritorno della semifinale di Champions League contro il Barcellona?

   

  A. Esteban Cambiasso

  B. Sulley Muntari

  C. Thiago Motta


   


   


   


   


  661. Dove si giocò la finale si Champions League del 22 maggio 2010?

   

  A. Londra 

  B. Madrid

  C. Roma


   


   


   


   


  662. Quante reti segnò Diego Milito nella finale di Champions League del 22 maggio 2010?

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  663. Chi tra questi calciatori non giocò dal primo minuto la finale di Champions League del 22 maggio 2010? 

   

  A. Cristian Chivu 

  B. Marco Materazzi

  C. Walter Samuel


   


   


   


   


  664. Cosa fece José Mourinho a margine della vittoria della Champions League del 2010?

   

  A. Preannunciò l’addio 

  B. Si mise a correre intorno allo stadio 

  C. Si denudò davanti a tutti


   


   


   


   


  665. Quanto tempo passò dalla finale di Champions League 2010 al passaggio di José Mourinho al Real Madrid?

   

  A. Una settimana 

  B. Quindici giorni

  C. Un mese 


   


   


   


   


  666. Chi abbracciò José Mourinho, in lacrime, al termine della finale di Champions League del 2010?

   

  A. Javier Zanetti 

  B. Marco Materazzi

  C. Diego Milito


  Livello esperto


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  667. In quanti paesi europei Rafael Benítez riuscì a raccogliere trofei internazionali? 

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  668. Quale evento funestò le strenne natalizie del 2010? 

   

  A. Addio di Benítez

  B. Cambio di presidenza 

  C. Scandalo a luci rosse 


   


   


   


   


  669. Chi segnò una doppietta nella Supercoppa Italiana del 2010?

   

  A. Samuel Eto’o

  B. Diego Milito 

  C. Goran Pandev


   


   


   


   


  670. Dove si disputò la Coppa del Mondo per club fifa 2010?

   

  A. Australia 

  B. Emirati Arabi Uniti

  C. Giappone 


   


   


   


   


  671. Quanto vinse l’Inter nella semifinale della Coppa del Mondo per club fifa del 15 dicembre 2010 contro i coreani del Seongnam? 

   

  A. 2-0 

  B. 3-0 

  C. 4-0 


   


   


   


   


  672. Di che nazionalità fu l’avversario dell’Inter nella finale del 18 dicembre 2010 della Coppa del Mondo per club fifa?

   

  A. Congo 

  B. Marocco 

  C. Egitto


   


   


   


   


  673. Chi furono i tre marcatori che decisero la finale della Coppa del Mondo per club fifa del 2010? 

   

  A. Milito – Zanetti – Stanković

  B. Cambiasso – Thiago Motta – Maicon 

  C. Pandev – Eto’o – Biabiany


   


   


   


   


  674. Da chi fu sostituito in panchina Rafael Benítez?

   

  A. Leonardo 

  B. Claudio Ranieri

  C. Andrea Stramaccioni


   


   


   


   


  675. Quale fu l’unico sussulto nerazzurro nel 2011? 

   

  A. Milito capocannoniere

  B. Successo in Coppa Italia

  C. Trionfo in Supercoppa Italiana


   


   


   


   


  676. Contro chi fu giocata la finale di Coppa Italia del 2011? 

   

  A. Genoa 

  B. Napoli 

  C. Palermo


   


   


   


   


  677. Dove si disputò la finale di Supercoppa Italiana 2011 contro il Milan?

   

  A. Doha

  B. Pechino 

  C. Tokyo


   


   


   


   


  678. Quante partite durò in panchina Gian Piero Gasperini?

   

  A. 3

  B. 4 

  C. 5 


   


   


   


   


  679. Cosa fece Marco Materazzi dopo un derby contro il Milan nel gennaio 2010?

   

  A. Indossò una maschera 

  B. Fece una mossa di wrestling a un compagno 

  C. Strappò una bandiera rossonera 


   


   


   


   


  680. Il successore di Gian Piero Gasperini, Claudio Ranieri, dove non ha mai allenato?

   

  A. Francia 

  B. Grecia 

  C. Russia


   


   


   


   


  681. Dove si impose Andrea Stramaccioni prima di sedere sulla panchina nerazzurra?

   

  A. Giochi olimpici giovanili

  B. Universiadi

  C. NextGen Series


   


   


   


   


  682. Cosa fece Dejan Stanković quando decise di ritirarsi?

   

  A. Scrisse una lettera 

  B. Si chiuse per tre mesi in un monastero

  C. Litigò con la dirigenza


   


   


   


   


  683. Quale dato saltò agli occhi dell’Inter di Andrea Stramaccioni della stagione 2012-13?

   

  A. Peggior media inglese 

  B. Peggior piazzamento in un campionato a 20 squadre 

  C. Peggior rendimento casalingo di sempre


   


   


   


   


  684. Cosa accadde di particolare il 29 ottobre 2014 in occasione di Inter-Sampdoria?

   

  A. L’arbitro scivolò sul pallone e mise ko 2 giocatori 

  B. Un gatto attraversò il campo 

  C. Lo speaker non pronunciò il nome di Walter Mazzarri durante la lettura delle formazioni 


   


   


   


   


  685. Quale evento scosse la gestione di Walter Mazzarri nella stagione 2013-14?

   

  A. Cambio di proprietà

  B. Sciopero della tifoseria 

  C. Chiusura dello stadio Meazza 


   


   


   


   


  686. Contro chi giocarono la loro ultima partita in nerazzurro Javier Zanetti, Esteban Cambiasso e Diego Milito? 

   

  A. Chievo Verona 

  B. Lazio 

  C. Milan


   


   


   


   


  687. In che anno fu richiamato Roberto Mancini sulla panchina dell’Inter?

   

  A. 2013 

  B. 2014

  C. 2015 


   


   


   


   


  688. Dopo quanti anni Massimo Moratti lasciò la presidenza nerazzurra? 

   

  A. 15 anni 

  B. 18 anni 

  C. 21 anni


   


   


   


   


  689. Di dove era Erick Thohir, l’imprenditore che acquistò l’Inter dalle mani di Massimo Moratti? 

   

  A. India 

  B. Indonesia 

  C. Malesia 


   


   


   


   


  690. Quando Erick Thohir uscì definitivamente dal club? 

   

  A. 2018 

  B. 2019 

  C. 2020 


   


   


   


   


  691. A chi Erick Thohir lasciò la carica di presidente nell’ottobre 2018? 

   

  A. Rosan Roeslani

  B. Jack Ma 

  C. Steven Zhang


   


   


   


   


  692. Contro chi i nerazzurri riuscirono a segnare il maggior numero di gol in campionato in trasferta?

   

  A. Empoli

  B. Palermo

  C. Sassuolo 


   


   


   


   


  693. Quando la holding company Suning entrò nella maggioranza dirigenziale dell’Inter?

   

  A. 2016 

  B. 2017 

  C. 2018 


   


   


   


   


  694. Quale giocatore fu espulso due volte senza mai giocare?

   

  A. Tommaso Berni 

  B. Eloge Yao 

  C. Nicolò Zaniolo 


   


   


   


   


  695. Quale incarico fu assegnato a Javier Zanetti dopo il ritiro? 

   

  A. Direttore generale

  B. Club manager 

  C. Vicepresidente


   


   


   


   


  696. Quanto durò il ritorno in panchina di Roberto Mancini? 

   

  A. 10 mesi 

  B. 15 mesi 

  C. 20 mesi 


   


   


   


   


  697. Chi chiamò nel 2016 la dirigenza interista per guidare la squadra?

   

  A. Frank De Boer 

  B. Ronald De Boer 

  C. Marc Overmars


   


   


   


   


  698. Quante volte Stefano Vecchi fu chiamato a guidare momentaneamente la squadra nerazzurra? 

   

  A. 1 volta 

  B. 2 volte 

  C. Mai 


   


   


   


   


  699. In quale stagione Stefano Pioli sedette sulla panchina dell’Inter? 

   

  A. 2015-16 

  B. 2016-17 

  C. 2017-18 


   


   


   


   


  700. Dopo quante stagioni Luciano Spalletti riuscì a riportare l’Inter in Champions League? 

   

  A. 5 

  B. 6 

  C. 7 


   


   


   


   


  701. Che posizione massima raggiunse in classifica Luciano Spalletti nei due anni all’Inter?

   

  A. Secondo posto

  B. Terzo posto 

  C. Quarto posto 


   


   


   


   


  702. Da dove fu prelevato Lautaro Martinez?

   

  A. Independiente

  B. Argentinos Juniors 

  C. Racing Club


   


   


   


   


  703. Chi è il giocatore nerazzurro andato a segno per più partite consecutive nelle competizioni uefa per club?

   

  A. Romelu Lukaku 

  B. Ronaldo 

  C. Christian Vieri


   


   


   


   


  704. Quale ex nerazzurro scoprì Nicolò Barella?

   

  A. Marco Branca 

  B. Gianfranco Matteoli

  C. David Suazo 


   


   


   


   


  705. Chi è l’unico giocatore di movimento nerazzurro ad aver disputato tutti i 3.420 minuti di campionato?

   

  A. Danilo D’Ambrosio 

  B. Milan Škriniar 

  C. Javier Zanetti 


   


   


   


   


  706. Cosa portarono in campo i giocatori nerazzurri in occasione della gara contro il Bologna del 3 febbraio 2019? 

   

  A. Un mazzo di fiori in memoria di un tifoso scomparso 

  B. Uno striscione contro la violenza 

  C. Maglie con i nomi scritti in cinese 


   


   


   


   


  707. Come venne simpaticamente ribattezzata la coppia Lautaro Martinez – Romelu Lukaku? 

   

  A. Lula 

  B. Roma

  C. Malu 


   


   


   


   


  708. Con chi l’Inter perse la finale di Europa League del 21 agosto 2020? 

   

  A. Bayer Leverkusen

  B. Shakhtar Donetsk 

  C. Siviglia 


   


   


   


   


  709. Cosa faceva Antonio Conte prima di sedere sulla panchina dell’Inter? 

   

  A. Allenava il Chelsea 

  B. Era il Commissario Tecnico dell’Italia 

  C. Si era preso un anno sabbatico


   


   


   


   


  710. Quante autoreti ci furono nella gara tra Inter e Catania del 29 gennaio 1961? 

   

  A. 2 

  B. 3 

  C. 4 


   


   


   


   


  711. Oltre all’Inter, quale tra queste squadre non è mai retrocessa in Serie B?

   

  A. Juventus

  B. Sassuolo

  C. Milan


   


   


   


   


  712. Quante volte Milan e Inter hanno chiuso a pari punti in campionato? 

   

  A. 1 volta 

  B. 2 volte 

  C. 3 volte


   


   


   


   


  713. Quale simbolo aveva Iván Zamorano sulla maglia? 

   

  A. + 

  B. - 

  C. × 


   


   


   


   


  714. Chi fu schiaffeggiato da Luisito Suárez prima della partenza per una trasferta a Catania?

   

  A. L’allenatore

  B. Un compagno

  C. Un giornalista 


   


   


   


   


  715. Perché sul finire degli anni Settanta saltò l’ingaggio di Carlo Ancelotti?

   

  A. Per un chiacchiericcio sulle sue condizioni fisiche 

  B. Per l’intromissione del presidente della Roma Dino Viola 

  C. Perché il giovane non volle trasferirsi a Milano 


   


   


   


   


  716. Qual era il valore della moneta che fu lanciata dagli spalti il 14 gennaio 1968 in occasione di Inter-Cagliari? 

   

  A. 10 lire 

  B. 50 lire

  C. 100 lire


   


   


   


   


  717. Di chi era fan la ragazza che aggredì Enzo Bearzot prima della partenza per il Mondiale del 1982?

   

  A. Alessandro Altobelli

  B. Evaristo Beccalossi 

  C. Graziano Bini 


   


   


   


   


  718. Quale arbitro abbatté Giovanni Invernizzi durante una gara tra Juventus e Inter del 13 dicembre 1959? 

   

  A. Silvio Ferrari 

  B. Concetto Lo Bello 

  C. Gennaro Marchese


   


   


   


   


  719. Cosa indossò Marco Materazzi alla festa scudetto del 27 maggio 2007? 

   

  A. Un tight nerazzurro

  B. Un kimono d’oro 

  C. Uno smocking bianco


   


   


   


   


  720. In quale programma tv Roberto Boninsegna sfidò Roberto Bettega?

   

  A. Rischiatutto 

  B. Doppia coppia 

  C. Giochi senza frontiere 


   


   


   


   


  721. A quale santo fece un voto Aldo Campatelli?

   

  A. Sant’Antonio

  B. San Martino 

  C. San Zeno


   


   


   


   


  722. Quale giornale olandese alzò il polverone di una presunta combine per la gara dei sedicesimi di finale di Coppa uefa 1983-84 tra Inter e Groningen?

   

  A. «Nrc Handelsblad»

  B. «De Telegraaf»

  C. «Volkskrant»


   


   


   


   


  723. Di quale squadra la mamma di Sandro Mazzola invitò il figlio a rifiutare l’offerta di ingaggio? 

   

  A. Juventus

  B. Milan

  C. Torino 


   


   


   


   


  724. Dove Eugenio Bersellini faceva allenare i suoi giocatori?

   

  A. Sul cemento 

  B. Sulla ceramica 

  C. Sulla moquette 


   


   


   


   


  725. Dopo quanti secondi Sandro Mazzola segnò il gol più veloce nella storia del derby con il Milan?

   

  A. 13 

  B. 24 

  C. 43 


   


   


   


   


  726. A quante giornate si fermò l’imbattibilità della Juventus nel proprio stadio prima di essere battuta dall’Inter il 3 novembre 2012?

   

  A. 36 

  B. 42 

  C. 49 


   


   


   


   


  727. Perché Hakan Sükür scelse la maglia numero 54?

   

  A. Anno di nascita della madre 

  B. 5+4= 9, il suo numero preferito 

  C. Targa della sua città 


   


   


   


   


  728. Per quanti anni l’Inter di Helenio Herrera non subì un gol su calcio di rigore? 

   

  A. 1 

  B. 2 

  C. 3 


   


   


   


   


  729. Per quanti anni l’Inter è riuscita a rimanere imbattuta contro il Milan?

   

  A. 4 anni 

  B. 7 anni

  C. 10 anni 


   


   


   


   


  730. Per quante partite l’Inter di Helenio Herrera non subì calci di rigore? 

   

  A. 51 

  B. 73 

  C. 99 


   


   


   


   


  731. Chi sbagliò il primo rigore dell’Inter in gara ufficiale?

   

  A. Leopoldo Conti

  B. Enrico Rivolta

  C. Giuseppe Meazza 


   


   


   


   


  732. In quale tra queste partite non furono assegnati 4 calci di rigore?

   

  A. Inter-Genoa, primo aprile 2012 

  B. Inter-Atalanta, 11 giugno 1989 

  C. Inter-Verona, 15 settembre 1991 


   


   


   


   


  733. Chi ruppe il lungo digiuno di gol italiani che partì il 15 dicembre 2014? 

   

  A. Danilo D’Ambrosio 

  B. Davide Santon 

  C. Andrea Ranocchia 


   


   


   


   


  734. Chi tra questi non vanta una cinquina in nerazzurro?

   

  A. Antonio Valentín Angelillo

  B. Roberto Boninsegna

  C. Giuseppe Meazza


   


   


   


   


  735. Chi detiene il record assoluto di gol in due partite consecutive di Serie A a girone unico? 

   

  A. Antonio Valentín Angelillo

  B. Roberto Boninsegna

  C. Giuseppe Meazza


   


   


   


   


  736. Chi fu il primo giocatore nerazzurro a indossare la maglia della Nazionale italiana?

   

  A. Ermanno Aebi

  B. Leopoldo Conti 

  C. Virgilio Fossati


   


   


   


   


  737. Quanti trofei vinse l’Inter dal 2005 al 2011? 

   

  A. 11 

  B. 13 

  C. 15 


   


   


   


   


  738. A quanto si ferma il record di scudetti consecutivi vinti dai nerazzurri? 

   

  A. 3 

  B. 5 

  C. 7 


   


   


   


   


  739. Quando fu inaugurato lo stadio San Siro?

   

  A. 1926 

  B. 1928 

  C. 1930


   


   


   


   


  740. Da giocatore, in quale squadra Diego Simeone non vinse il campionato?

   

  A. Atlético Madrid

  B. Inter 

  C. Lazio


   


   


   


   


  741. Chi fu il primo giocatore meridionale a vestire la maglia dell’Inter? 

   

  A. Carmelo Buonocore

  B. Giuseppe Peruchetti 

  C. Duilio Setti


   


   


   


   


  742. Quale poesia fu parafrasata per esaltare le doti di sciupafemmine di Giuseppe Meazza?

   

  A. A Zacinto di Ugo Foscolo 

  B. Il sabato del villaggio di Giacomo Leopardi

  C. San Martino di Giosuè Carducci


   


   


   


   


  743. Quale partita fu mandata in onda nella prima puntata de La Domenica Sportiva del 3 gennaio 1954?

   

  A. Inter-Palermo 

  B. Inter-Napoli 

  C. Milan-Inter 


   


   


   


   


  744. Quale tra queste fu definita la “partita del miliardo”? 

   

  A. Inter-Bologna del 7 giugno 1964 

  B. Inter-Lazio del 6 maggio 1998 

  C. Inter-Bayern Monaco del 22 maggio 2010 


   


   


   


   


  745. Come Angelo Moratti definì il suo successore alla presidenza? 

   

  A. Messaggero 

  B. Delfino 

  C. Portatore


   


   


   


   


  746. Quale filosofo José Mourinho citò per definire “la noia” del rivale Claudio Ranieri? 

   

  A. Albert Camus

  B. Montesquieu 

  C. Jean-Paul Sartre


   


   


   


   


  747. Quale errore non fu commesso inizialmente sulla maglia del centenario?

   

  A. Data di fondazione

  B. Cromatico 

  C. Ortografia


   


   


   


   


  748. Da quanti metri Dejan Stanković segnò una rete al Genoa nell’ottobre 2009?

   

  A. 34 

  B. 42 

  C. 54 


   


   


   


   


  749. Come José Mourinho definì l’allenatore della Roma Luciano Spalletti dopo una polemica a distanza?

   

  A. Prime time 

  B. Gufo 

  C. Azzeccagarbugli


   


   


   


   


  750. Cosa realizzò Marco Materazzi in occasione del centesimo gol in nerazzurro di Christian Vieri?

   

  A. Corona

  B. Fascia

  C. Striscione


   


   


   


   


  751. In quale occasione fu coniata l’espressione “Plaza de Toldo”? 

   

  A. Gara di Champions League

  B. Gara di Coppa uefa

  C. Campionato europeo con la nazionale italiana


   


   


   


   


  752. Chi detiene il record di maggior numero di porte inviolate in Serie A? 

   

  A. Samir Handanovič

  B. Júlio César

  C. Walter Zenga


   


   


   


   


  753. Per quanti anni consecutivi l’Inter è riuscita a partecipare alla Champions League? 

   

  A. 6 

  B. 8 

  C. 10 


   


   


   


   


  754. Chi è il miglior marcatore in una singola gara in una competizione europea?

   

  A. Adriano

  B. Roberto Boninsegna

  C. Samuel Eto’o


   


   


   


   


  755. In quale decennio l’Inter non ha mai vinto un trofeo? 

   

  A. Anni Trenta 

  B. Anni Quaranta 

  C. Anni Cinquanta 


   


   


   


   


  756. Per quante partite l’Inter è rimasta imbattuta in casa in una competizione europea?

   

  A. 27

  B. 33 

  C. 41 


   


   


   


   


  757. Nell’anno del triplete classico, da quanto tempo l’Inter non vinceva la Champions League (in precedenza Coppa dei Campioni)?

   

  A. 34 anni

  B. 45 anni 

  C. 51 anni


   


   


   


   


  758. Su quale rivista furono inventate le pagelle?

   

  A. «Milaninter»

  B. «Inter fc»

  C. «Stelle nerazzurre»


   


   


   


   


  759. Chi è l’autore dell’inno C’è solo l’Inter?

   

  A. Elio 

  B. Luciano Ligabue 

  C. Roberto Vecchioni


   


   


   


   


  760. Qual è il secondo nome di Javier Zanetti? 

   

  A. Adelmar 

  B. Jorge

  C. José 


   


   


   


   


  761. Quando avvenne la vittoria più larga ai danni della Juventus?

   

  A. 11 novembre 1912 

  B. 4 aprile 1954 

  C. 19 giugno 1975 


   


   


   


   


  762. Quale giocatore spinse Nicola Berti a dire la celebre frase «Meglio sconfitti che milanisti»? 

   

  A. Franco Baresi 

  B. Alessandro Costacurta 

  C. Paolo Maldini 


   


   


   


   


  763. Perché Fulvio Bernardini decise di spostarsi dalla porta al centrocampo?

   

  A. Per una botta in testa 

  B. Per un problema a una mano 

  C. Perché era impedito


   


   


   


   


  764. L’Inter è stata la prima squadra a vincere tutte le prime undici gare in un girone di ritorno di Serie A nella stagione 2020-21. Chi deteneva in precedenza il record?

   

  A. Juventus

  B. Milan

  C. Torino 


   


   


   


   


  765. Contro quale squadra Giuseppe Meazza segnò il suo ultimo gol in Serie A? 

   

  A. Bologna 

  B. Napoli

  C. Triestina 


   


   


   


   


  766. Chi ha vinto più titoli con l’Inter tra: 

   

  A. Walter Samuel 

  B. Maicon

  C. Dejan Stanković


   


   


   


   


  767. Quale tra questi terzi portieri può vantare più trofei vinti?

   

  A. Valerio Fiori 

  B. Paolo Orlandoni 

  C. Carlo Pinsoglio 


   


   


   


   


  768. Dove fu pronunciata la frase «Chi per la patria muor vissuto è assai, chi per l’Inter vive non muore mai»? 

   

  A. In un film 

  B. In un libro 

  C. In un programma tv


   


   


   


   


  769. Chi disse «Da piccolo ero tifoso dell’Inter»? 

   

  A. Zlatan Ibrahimović

  B. Ronaldo 

  C. Javier Zanetti


   


   


   


   


  770. Chi disse «Io Babbo Natale? No, lui avrebbe speso sicuramente di meno»? 

   

  A. Ivanoe Fraizzoli

  B. Massimo Moratti

  C. Ernesto Pellegrini


   


   


   


   


  771. Chi disse «L’Inter non ha vie di mezzo: o sta sulla luna o va nel pozzo»?

   

  A. Marcello Lippi 

  B. Roberto Mancini

  C. Giovanni Trapattoni


   


   


   


   


  772. Chi disse «Anche io ho le mie cose da nascondere: una volta ho giocato nel Milan»?

   

  A. Ermanno Aebi

  B. Nicola Berti

  C. Giuseppe Meazza


   


   


   


   


  773. In quale film è citata la battuta «Credo nelle rovesciate di Bonimba e nei film di Keith Richards. [...] Credo che un’Inter come quella di Corso, Mazzola e Suárez non ci sarà mai più, ma non è detto che non ce ne saranno altre belle in maniera diversa»? 

   

  A. Milano miliardaria

  B. Radio Freccia 

  C. Tifosi 


   


   


   


   


  774. Chi disse «Il mio idolo era Mazzola. Ero stato comprato, diciamo da tifoso, perché avevo mio cugino che viveva a Milano e mi aveva portato un completo dell’Inter, con la maglia e i pantaloncini, e da quel giorno ero diventato tifoso dell’Inter»?

   

  A. Pietro Anastasi 

  B. Carlo Ancelotti

  C. Michel Platini 


   


   


   


   


  775. A chi si riferì Corrado Orrico quando disse «I duri mi piacciono, i bravi ragazzi vanno bene per farli sposare alle figlie»? 

   

  A. Andreas Brehme

  B. Jürgen Klinsmann

  C. Lothar Matthäus


   


   


   


   


  776. Chi disse «Vorrei avere undici Pelé, lo schema lo decidererebbero loro»? 

   

  A. Giovanni Invernizzi

  B. Roy Hodgson

  C. Marco Tardelli 


   


   


   


   


  777. Chi disse «All’Inter ho trovato davvero una mentalità vincente in tutti, come mai mi era capitato nel corso della mia carriera»? 

   

  A. Frank De Boer 

  B. Gian Piero Gasperini

  C. Corrado Orrico


   


   


   


   


  778. Cosa regalava Angelo Moratti per ogni partita vinta?

   

  A. Una bottiglia da collezione

  B. Una moneta d’oro 

  C. Un orologio da tasca 


   


   


   


   


  779. Chi chiamò Javier Zanetti per dirgli che l’Inter lo aveva acquistato?

   

  A. Hugo Gatti 

  B. Mario Kempes 

  C. Daniel Passarella


   


   


   


   


  780. Quando José Mourinho pronunciò la frase «Area con 25 metri ce n’è solo una in Italia»? 

   

  A. 22 agosto 2009 

  B. 19 febbraio 2010 

  C. 27 aprile 2011 


   


   


   


   


  781. Nel film Tifosi del 1999 di Neri Parenti quale attore è l’interista?

   

  A. Diego Abatantuono

  B. Christian De Sica 

  C. Enzo Iacchetti


   


   


   


   


  782. Quale film inizia con le immagini di San Siro del 27 aprile 1980 in occasione di Inter-Roma? 

   

  A. Delitto a Porta Romana 

  B. Delitto sull’autostrada 

  C. Delitto al Blue Gay 


   


   


   


   


  783. Nel film Il volatore di aquiloni del 1987 compare per un cameo un giocatore nerazzurro, chi? 

   

  A. Alessandro Altobelli

  B. Giuseppe Baresi

  C. Karl-Heinz Rummenigge


   


   


   


   


  784. Nel film Tre uomini e una gamba, quale maglia Aldo regala a Giacomo per trascorrere la notte in ospedale?

   

  A. La maglia di Youri Djorkaeff

  B. La maglia di Ronaldo

  C. La maglia di Ciriaco Sforza 


   


   


   


   


  785. Cosa realizzarono Marco Vaccari e Matteo Colombo in occasione del centenario dell’Inter? 

   

  A. Una canzone 

  B. Uno spettacolo teatrale 

  C. Una scultura 


   


   


   


   


  786. Quando nacque Inter Channel? 

   

  A. Nel 1998 

  B. Nel 2000 

  C. Nel 2002


   


   


   


   


  787. Quanti giocatori che hanno militato nell’Inter sono presenti nella lista World Soccer 100 Players of the Century stilata nel 2000 dall’iffhs?

   

  A. 10 

  B. 15 

  C. 23 


   


   


   


   


  788. Cosa Rafael Benítez fece togliere nell’armadietto di Marco Materazzi?

   

  A. Corni 

  B. Adesivi osé 

  C. Foto di Mourinho 


   


   


   


   


  789. Per chi venne spacciato il giovane Massimo Pellegrini nello scandalo del Mundialito del 1981?

   

  A. Massimo Bianchi 

  B. Massimo Ottolenghi

  C. Massimo Pellizzari


   


   


   


   


  790. Quale giocatore fu espulso per sbaglio in Inter-Foggia del 23 maggio 1993?

   

  A. Luigi De Agostini 

  B. Angelo Orlando 

  C. Paolo Tramezzani


   


   


   


   


  791. Dove uno striscione lunghissimo con scritto “Pazza Inter Amala” apparve durante una partita del Milan? 

   

  A. Amsterdam Arena 

  B. Celtic Park

  C. Stadio do Dragão


   


   


   


   


  792. In quale sceneggiato Roberto Boninsegna impersonò il ruolo del monatto?

   

  A. Un mestiere da signori 

  B. I promessi sposi 

  C. Nessuno torna indietro 


   


   


   


   


  793. A chi fu dedicato il piazzale di San Siro?

   

  A. Helenio Herrera 

  B. Angelo Moratti

  C. Peppino Prisco 


   


   


   


   


  794. Cosa fece Ernesto Pellegrini prima di Inter-Torino del 27 febbraio 1994?

   

  A. Fece benedire le maglie 

  B. Fece rinchiudere la squadra in un monastero

  C. Fece scrivere una lettera di scuse ai tifosi 


   


   


   


   


  795. Perché Giuseppe Meazza venne deferito per sbaglio nell’aprile 1966?

   

  A. Per un’intervista non dovuta 

  B. Per un episodio di calcioscommesse

  C. Perché ritenuto autore di una frase anti-arbitrale


   


   


   


   


  796. Chi commise la gaffe «Sono interista da quando l’Inter comprò il trio di olandesi»? 

   

  A. Zhang Jindong

  B. Erick Thohir

  C. Steven Zhang


   


   


   


   


  797. Quando un gruppo di ragazze simpatizzanti dell’Ambrosiana diede vita alla prima squadra di calcio femminile?

   

  A. Anni Trenta 

  B. Anni Quaranta

  C. Anni Cinquanta 


   


   


   


   


  798. Petites historias das Crianças è un documentario sul progetto Inter Campus lanciato dall’Inter. Chi ne curò la regia?

   

  A. Matteo Garrone 

  B. Gabriele Muccino 

  C. Gabriele Salvatores 


   


   


   


   


  799. Nel 1989 Nicola Berti e Aldo Serena realizzarono un disco. Quale fu il suo nome? 

   

  A. Inter mia 

  B. Inter per sempre 

  C. Inter tricolore


   


   


   


   


  800. Chi entrò in campo durante la partita Avellino-Inter del 27 gennaio 1985?

   

  A. Un gatto 

  B. Un uomo nudo 

  C. Un cane 


   


   


   


   


  801. Come si chiama la famiglia che per anni massaggiò i giocatori dell’Inter?

   

  A. Dallacasa 

  B. Dallachiesa 

  C. Dallavita


   


   


   


   


  802. Cosa fece Helenio Herrera al termine di Inter-Juventus del 25 febbraio 1962?

   

  A. Lanciò un anatema agli avversari 

  B. Strappò i cartelloni negli spogliatoi

  C. Schiaffeggiò l’arbitro 


   


   


   


   


  803. Da cosa era vestito lo spettatore che riuscì ad entrare in campo durante la gara di ritorno dei quarti di finale di Coppa dei Campioni tra Real Madrid e Inter del primo marzo 1967?

   

  A. Ballerino di flamenco 

  B. Chulapos

  C. Torero


   


   


   


   


  804. Cosa accadde al Mapei Stadium di Reggio Emilia nei minuti finali del primo tempo di Sassuolo-Inter del 20 ottobre 2019?

   

  A. Entrò in campo il movimento Femen 

  B. Entrò in campo un paracadutista 

  C. Un gufo si piazzò sulla traversa 


   


   


   


   


  805. Chi tra questi calciatori non ha fatto gol per entrambe le squadre milanesi nel derby Inter-Milan?

   

  A. Enrico Candiani

  B. Giuseppe Meazza

  C. Aldo Serena


   


   


   


   


  806. Cosa fece il presidente Ivanoe Fraizzoli a margine della partita Inter-Roma del 9 maggio 1976?

   

  A. Revocò una multa minacciata alla squadra 

  B. Licenziò l’allenatore

  C. Fece un regalo alla squadra 


   


   


   


   


  807. Cosa faceva fare di solito Ernesto Pellegrini alla moglie prima di iniziare una trattativa di mercato?

   

  A. La mandava a trattare con gli agenti 

  B. Le faceva cucinare l’ossobuco alla milanese 

  C. Le faceva esaminare gli autografi 


   


   


   


   


  808. Perché saltò l’ingaggio di Franz Beckenbauer alla fine degli anni Sessanta?

   

  A. Blocco all’ingaggio dei calciatori stranieri

  B. Rinnovo contrattuale con il Bayern Monaco

  C. Ostracismo della federazione tedesca 


   


   


   


   


  809. In che stagioni Inter, Juventus e Milan raggiunsero le semifinali di Champions League?

   

  A. 2002-03 

  B. 2004-05 

  C. 2006-07 


   


   


   


   


  810. Cosa accadde prima del derby Inter-Milan del 17 marzo 1985?

   

  A. Fu aperto il museo all’interno dello stadio Meazza 

  B. Furono lanciate in campo 3 oche vestite di nerazzurro

  C. Suonò la banda


   


   


   


   


  811. Quanto propose l’Inter al Santos per avere Pelé?

   

  A. 500.000 dollari

  B. 1.000.000 dollari

  C. 2.000.000 dollari


   


   


   


   


  812. In quale stagione l’Inter stabilì il record negativo di sconfitte?

   

  A. 1947 - 48

  B. 1972 - 73

  C. 2012 - 13


   


   


   


   


  813. Di che nazionalità è il calciatore Achraf Hakim?i

   

  A. Algerina

  B. Marocchina

  C. Tunisina


   


   


   


   


  814. In quale squadra svolse le giovanili Matteo Darmian?

   

  A. Inter

  B. Milan

  C. Torino


   


   


   


   


  815. Quale particolare esultanza mimò Roberto Gagliardini in occasione del suo gol a Cagliari del 5 marzo 2017?

   

  A. Grattare la schiena

  B. Lavare i vetri

  C. Mescolare la polenta


   


   


   


   


  816. Come esultò Samuel Eto’o in occasione di un gol al Mazembe il 18 dicembre 2010?

   

  A. Corse con le buste della spesa

  B. Ballò il makossa

  C. Alzò il pollice in alto


   


   


   


   


  817. Cosa accadde ad Adriano nella gara contro l’Empoli il 21 dicembre 2005?

   

  A. Sgridò un compagno

  B. Segnò una tripletta

  C. Svenne


   


   


   


   


  818. Perché Arturo Vidal entrò in polemica con i tifosi nerazzurri?

   

  A. Baciò lo stemma della Juventus

  B. Criticò uno striscione

  C. Si rifiutò di entrare in campo


   


   


   


   


  819. Da cosa fu colpito il bus dell’Inter nella trasferta di Firenze del 15 gennaio 1967?

   

  A. Pomodori

  B. Sassi

  C. Uova


   


   


   


   


  820. Perché l’Inter vinse a tavolino la gara di Coppa Italia contro la Reggiana del 31 maggio 1973?

   

  A. Disordini in curva

  B. Irregolarità nell’undici reggiano

  C. Sabotaggio nell’impianto di illuminazione dello stadio


   


   


   


   


  821. Come mai Radja Nainggolan venne sospeso nel dicembre 2018?

   

  A. Lite con Spalletti

  B. Ritardo all’allenamento

  C. Beghe societarie


   


   


   


   


  822. Con chi Ivan Perišić centrò il triplete classico?

   

  A. Bayern Monaco

  B. Inter

  C. Non ha mai centrato il triplete classico


   


   


   


   


  823. A quale ex nerazzurro venne paragonato Christian Eriksen?

   

  A. Clarence Seedorf

  B. Wesley Sneijder

  C. Andy van der Meyde


   


   


   


   


  824. Quando l’Inter divenne la prima squadra italiana che riuscì a profanare lo stadio Highbury dell’Arsenal?

   

  A. 2000

  B. 2003

  C. 2006


   


   


   


   


  825. Chi tra questi giocatori è figlio d’arte?

   

  A. Alessandro Bastoni

  B. Cristiano Biraghi

  C. Stefano Sensi


   


   


   


   


  826. Quanto venne pagato il difensore della Lazio Stefan de Vrij?

   

  A. 0

  B. 8,5 milioni di euro

  C. 17 milioni di euro


   


   


   


   


  827. Chi fu il primo giocatore australiano dei nerazzurri?

   

  A. Joshua Brillante

  B. Vincenzo Grella

  C. Trent Sainsbury


   


   


   


   


  828. Quale tra questi allenatori non vanta almeno uno scudetto sia sulla panchina dell’Inter sia su quella della Juventus?

   

  A. Carlo Carcano

  B. Antonio Conte

  C. Giovanni Trapattoni


   


   


   


   


  829. Perché venne scelto il nome Inter?

   

  A. Per l’interesse di un imprenditore straniero

  B. Per una questione politica

  C. Per schierarsi contro un divieto


   


   


   


   


  830. Cosa avvenne nel derby contro il Milan del 4 febbraio 1962?

   

  A. Un alterco tra Nereo Rocco ed Helenio Herrera

  B. Un giocatore del Milan tirò un pugno a un avversario

  C. Spari dagli spalti


   


   


   


   


  831. Da dove fu acquistato Ramón Ángel Díaz?

   

  A. Avellino

  B. Fiorentina

  C. Napoli


   


   


   


   


  832. Cosa rubarono dei banditi nel luglio 1984 nella sede di Foro Buonaparte 70?

   

  A. Incasso campagna abbonamenti

  B. Complementi di arredo

  C. Trofei


   


   


   


   


  833. Quale presidente non riuscì ad acquistare Zico?

   

  A. Ivanoe Fraizzoli

  B. Massimo Moratti

  C. Ernesto Pellegrini


   


   


   


   


  834. In quanti film apparve Odoacre Chierico?

   

  A. 1

  B. 2

  C. 3


   


   


   


   


  835. Quale giocatore entrò in coma dopo un incidente stradale?

   

  A. Sandro Medolago

  B. Giovanni Migliorini

  C. Marco Savioni


   


   


   


   


  836. Cosa ricevette in testa il portiere Gianluca Pagliuca nella sfida scudetto del 5 maggio 1991?

   

  A. Un accendino

  B. Un libro

  C. Un ombrello


   


   


   


   


  837. Cosa provocò la sfida scudetto del 26 aprile 1998 tra Juventus e Inter?

   

  A. Fiaccolata in piazza Duomo

  B. Rissa in parlamento

  C. Crollo in borsa


   


   


   


   


  838. Quale tra queste partite non fu sospesa per nebbia?

   

  A. Inter-Juventus del 7 dicembre 1958

  B. Inter-Barcellona del 28 gennaio 1970

  C. Lucchese-Inter del 6 ottobre 1993


   


   


   


   


  839. Cosa avvenne nella partita di Coppa dei Campioni del primo dicembre 1965 contro la Dinamo Bucarest?

   

  A. Invasione di campo

  B. Forte grandinata

  C. Sparatoria negli spalti


   


   


   


   


  840. Quale giocatore vendeva dolciumi allo stadio San Siro?

   

  A. Walter Dondoni

  B. Maurizio Iorio

  C. Angelo Recchi


   


   


   


   


  841. Cosa accadde alla squadra nerazzurra di ritorno dalla trasferta americana nel settembre 1966?

   

  A. Fu colta da gastroenterite

  B. Fu contestata dai tifosi

  C. Fu bloccata dai doganieri


   


   


   


   


  842. Chi fu San Siro?

   

  A. Patriarca di Alessandria

  B. Vicario foraneo

  C. Vescovo di Pavia


   


   


   


   


  843. Cosa venne dedicato a Ronaldo quando arrivò allo stadio Meazza per la sua prima amichevole?

   

  A. Un panino

  B. Un risotto

  C. Un dolce


   


   


   


   


  844. Quale Chiesa fu un giocatore dell’Inter?

   

  A. Enrico

  B. Federico

  C. Ugo


   


   


   


   


  845. Chi tra questi giocatori disputò una partita in porta?

   

  A. Antonio Da Sacco

  B. Gustavo Francesconi

  C. Oreste Viganò


   


   


   


   


  846. Quale tra i fratelli Visentin non giocò per l’Inter/Ambrosiana?

   

  A. Gino

  B. Giuseppe

  C. Umberto


   


   


   


   


  847. Quale ex nerazzurro lanciò Luis Suárez nel Barcellona?

   

  A. Emilio Gattoronchieri

  B. Sandro Puppo

  C. Costantino Sala


   


   


   


   


  848. Chi furono i fratelli Ferrara che militarono nell’Ambrosiana-Inter?

   

  A. Antonio e Nicola

  B. Angelo e Pasquale

  C. Andrea e Domenico


   


   


   


   


  849. Cosa rubarono a un dirigente accompagnatore dell’Inter dopo la finale di Coppa dei Campioni del 27 maggio 1964?

   

  A. I bagagli dei giocatori

  B. I cartellini dei giocatori

  C. Le divise dei giocatori


   


   


   


   


  850. Dove si giocò l’amichevole contro il Mantova del 24 luglio 1991?

   

  A. Arena Civica

  B. Campo Acquabella

  C. Campo Pirelli


   


   


   


   


  851. Cosa fece la società interista per ogni abbonamento venduto nella stagione 1995-96?

   

  A. Regalò sciarpe

  B. Adottò bambini a distanza

  C. Piantò alberi


   


   


   


   


  852. Come segnò Roberto Boninsegna nella gara del 28 gennaio 1973 contro la Lazio?

   

  A. Con la spalla

  B. Con la mano

  C. Con il fondoschiena


   


   


   


   


  853. Che rapporto di parentela ci fu tra Camillo e Marco Achilli?

   

  A. Padre e figlio

  B. Cugini

  C. Fratelli


   


   


   


   


  854. Il figlio di quale giocatore tentò la scalata in nerazzurro?

   

  A. Alessandro Altobelli

  B. Giacinto Facchetti

  C. Sandro Mazzola


   


   


   


   


  855. In che zona del campo da giovane giocava il direttore sportivo Piero Ausilio?

   

  A. Porta

  B. Centrocampo

  C. Attacco


   


   


   


   


  856. Quale affermazione su Rinaldo Bianchini è falsa?

   

  A. Fu il primo trombettiere dell’Inter

  B. Fu il primo dirigente accompagnatore dell’Inter

  C. Fu il primo fondatore di un Inter club


   


   


   


   


  857. Chi divenne inviato della trasmissione Striscia la notizia?

   

  A. Felice Centofanti

  B. Fabio Macellari

  C. Nicola Ventola


   


   


   


   


  858. Chi fu notato da Giuseppe Meazza nei Piccoli di Codogno?

   

  A. Giancarlo Cella

  B. Renato Cappellini

  C. Roberto Passarin


   


   


   


   


  859. Dove si distinse come presidente Renato Cipollini?

   

  A. Bologna

  B. Parma

  C. Ravenna


   


   


   


   


  860. Oltre a quello di giocatore, che ruolo ebbe nell’Inter Manlio Italo Cipolla?

   

  A. Dirigente accompagnatore

  B. Medico

  C. Vicepresidente


   


   


   


   


  861. Cosa è la Comuna Baires?

   

  A. Il nome del primo Inter club all’estero

  B. Ristorante milanese di proprietà di Javier Zanetti

  C. Centro culturale


   


   


   


   


  862. Perché la partita Inter-Juventus viene definita derby d’Italia?

   

  A. Espressione giornalistica

  B. Acclamazione dei tifosi

  C. Record di presenze in Serie A


   


   


   


   


  863. Quale simbolo della città di Milano è legato al derby tra Milan e Inter?

   

  A. Sestriere

  B. Madonnina

  C. Scrofa semilanuta


   


   


   


   


  864. Contro chi Marco Materazzi realizzò un clamoroso autogol?

   

  A. Empoli

  B. Lazio

  C. Parma


   


   


   


   


  865. Quale fu l’unico derby con il Milan che si giocò sul campo di viale Lombardia?

   

  A. 19 dicembre 1920

  B. 30 gennaio 1921

  C. 3 aprile 1927


   


   


   


   


  866. In quale settimanale furono celebrati nel 2018 i 110 anni di storia dell’Inter?

   

  A. «Famiglia Cristiana»

  B. «La Settimana Enigmistica»

  C. «Topolino»


   


   


   


   


  867. Quale Galbiati non militò nell’Inter?

   

  A. Ezio

  B. Italo

  C. Roberto


   


   


   


   


  868. Chi fu il portiere soprannominato “Formaggino Mio”?

   

  A. Silvano Martina

  B. Sergio Girardi

  C. Ferdinando Miniussi


   


   


   


   


  869. Come ottenne un contratto con l’Inter il giovane Ben Greenhalgh?

   

  A. Vincendo un talent show

  B. Superando un provino

  C. Palleggiando per le strade di Milano


   


   


   


   


  870. Quale figurina dell’album dei calciatori Panini era considerata introvabile?

   

  A. Giacinto Facchetti

  B. Mario Giubertoni

  C. Adelio Moro


   


   


   


   


  871. In quanti paesi del mondo è attivo il progetto Inter Campus?

   

  A. 24

  B. 27

  C. 30


   


   


   


   


  872. Cosa è JZ4?

   

  A. Mascotte

  B. Documentario

  C. Scritta su una maglia


   


   


   


   


  873. Quale tra i tre Mariani vinse almeno un trofeo in carriera?

   

  A. Felice

  B. Giorgio

  C. Piero


   


   


   


   


  874. Quante volte si formò il MilanInter United?

   

  A. 1

  B. 3

  C. 5


   


   


   


   


  875. Dove si trova il museo dell’Inter?

   

  A. Stadio Giuseppe Meazza

  B. Galleria Vittorio Emanuele ii

  C. Arengario


   


   


   


   


  876. Dove fu realizzato un museo delle cere avente dei protagonisti della Grande Inter?

   

  A. Centro San Babila

  B. Galleria comunale di via Palestro

  C. Stazione centrale


   


   


   


   


  877. Con quale squadra l’Ambrosiana non giocò nella stagione d’esordio della Serie A?

   

  A. Fiorentina

  B. Lazio

  C. Napoli


   


   


   


   


  878. Dopo la Fiorentina che detiene il record di 4 secondi posti consecutivi in Serie A, l’Inter è ferma a 3. In quale periodo?

   

  A. Dal 1932 al 1935

  B. Dal 1997 al 2000

  C. Dal 2016 al 2019


   


   


   


   


  879. Quante volte l’Inter è stata campione d’inverno in Serie A?

   

  A. 13

  B. 15

  C. 17


   


   


   


   


  880. Oltre all’Inter, quale squadra vanta lo scudetto nell’anno del centenario?

   

  A. Milan

  B. Napoli

  C. Roma


   


   


   


   


  881. Quale tra questi allenatori dell’Inter conta più presenze in panchina in Serie A?

   

  A. Eugenio Bersellini

  B. Luigi Ferrero

  C. Luigi Radice


   


   


   


   


  882. Contro quale squadra l’Inter pareggiò 6-6?

   

  A. Bologna

  B. Genoa

  C. Torino


   


   


   


   


  883. Chi tra questi giocatori è stato capitano dell’Inter?

   

  A. Tarcisio Burgnich

  B. Ronaldo

  C. Luis Suárez


   


   


   


   


  884. Nel campionato federale chi vinse almeno una volta la classifica dei marcatori?

   

  A. Ermanno Aebi

  B. Emilio Agradi

  C. Giuseppe Asti


   


   


   


   


  885. Chi fu il giocatore più anziano a debuttare in prima squadra?

   

  A. Marco Ballotta

  B. Paolo Orlandoni

  C. Borja Valero


   


   


   


   


  886. Quale fu il particolare soprannome di Júlio César?

   

  A. Acchiappafantasmi

  B. Acchiappagol

  C. Acchiappasogni


   


   


   


   


  887. Con quale nome di animale fu soprannominato Marco Delvecchio?

   

  A. Cammello

  B. Giraffa

  C. Papera


   


   


   


   


  888. Dove giocava Julio Ricardo Cruz quando fu rinominato “el Jardinero”?

   

  A. Banfield

  B. Bologna

  C. River Plate


   


   


   


   


  889. Come si chiama la posa caratteristica di Marcelo Brozović?

   

  A. Model Brozo

  B. Epic Brozo

  C. Velo Brozo


   


   


   


   


  890. Quale giocatore paragonato a Dunga si rivelò un flop?

   

  A. Gabigol

  B. Rubén Botta

  C. Vampeta


   


   


   


   


  891. Quale tra questi giocatori non fu inserito nel premio «Don Balón» come miglior giovane?

   

  A. Martín Montoya

  B. Yann M’Vila

  C. Gonzalo Sorondo


   


   


   


   


  892. Cosa diede José Mourinho a un bambino disabile al termine della partita tra Reggina e Inter del primo novembre 2008?

   

  A. Caramella

  B. Crocifisso

  C. Moneta


   


   


   


   


  893. Il 12 agosto 2015 Milan e Inter viaggiarono insieme per raggiungere Reggio Emilia. Con quale mezzo?

   

  A. Aereo

  B. Bus

  C. Treno


   


   


   


   


  894. Quale giocatore fu figlio e nipote d’arte?

   

  A. Diego Forlán

  B. Zdravko Kuzmanović

  C. Ezequiel Schelotto


   


   


   


   


  895. Perché Antonio Conte venne multato dopo la gara di Coppa Italia contro la Juventus del 9 febbraio 2021?

   

  A. Per una lite con Andrea Pirlo

  B. Per un gesto irriguardoso

  C. Per proteste


   


   


   


   


  896. Cosa fece di “strano” l’ivoriano Marco André Zoro in occasione del match del 27 novembre 2005 tra Messina e Inter?

   

  A. Fermò il gioco

  B. Scivolò sul pallone

  C. Aggredì il quarto uomo


   


   


   


   


  897. Quale allenatore ebbe l’opportunità di avere due fratelli in due squadre differenti?

   

  A. Rafael Benítez

  B. Roberto Mancini

  C. José Mourinho


   


   


   


   


  898. Cosa fecero i tifosi della Juventus contro l’ingaggio di Antonio Conte da parte dell’Inter?

   

  A. Bruciarono le bandiere nerazzurre

  B. Fecero un corteo

  C. Firmarono una petizione


   


   


   


   


  899. Dove fu dedicato uno stadio ad Angelo Moratti?

   

  A. Briga Alta

  B. Tavernelle di Panicale

  C. Torresina


   


   


   


   


  900. Cosa indossò Javier Zanetti durante la partita Inter-Fiorentina dell’8 maggio 2011?

   

  A. Fascia celebrativa

  B. Maschera

  C. Tutore


   


   


   


   


  901. Chi si fece tatuare la Champions League vinta dall’Inter nel 2010?

   

  A. Esteban Cambiasso

  B. Marco Materazzi

  C. Dejan Stanković


   


   


   


   


  902. Con quante nazionali disputò i mondiali Dejan Stanković?

   

  A. 1

  B. 2

  C. 3


   


   


   


   


  903. Quante volte Javier Zanetti è entrato nei Guinness World Records?

   

  A. 1

  B. 2

  C. 3


   


   


   


   


  904. Quale record fu registrato nella partita Inter-Juventus del 17 gennaio 2021?

   

  A. Record di nazionalità rappresentate in un campo di Serie A

  B. Record di cartellini gialli

  C. Record di minuti di recupero concessi


   


   


   


   


  905. Quanti turchi hanno vestito la maglia dell’Inter?

   

  A. 4

  B. 5

  C. 6


   


   


   


   


  906. Chi fu l’unico giocatore nerazzurro a segnare 4 gol alla Juventus?

   

  A. Ermanno Aebi

  B. Roberto Boninsegna

  C. Giuseppe Meazza


   


   


   


   


  907. Quale tra questi giocatori nerazzurri ha segnato il maggior numero di gol alla Juventus?

   

  A. Julio Ricardo Cruz

  B. Mauro Icardi

  C. Ronaldo


   


   


   


   


  908. Quanti giocatori segnarono sia con la maglia dell’Inter sia con quella della Juventus nel derby d’Italia?

   

  A. 3

  B. 4

  C. 5


   


   


   


   


  909. Dove si giocò la gara di campionato tra Inter e Lazio del 27 maggio 2001?

   

  A. Bari

  B. Foggia

  C. Lecce


   


   


   


   


  910. Cosa accadde in occasione della partita di campionato tra Inter e Sassuolo del 19 gennaio 2019?

   

  A. Giocatori in campo con viso macchiato

  B. Oltre diecimila bambini sugli spalti

  C. Raccolta fondi benefica


   


   


   


   


  911. Cosa cercò di minare la panchina di Antonio Conte nel novembre 2019?

   

  A. Una lite

  B. Un proiettile

  C. Una sconfitta


   


   


   


   


  912. Cosa fece una nota pasticceria milanese in occasione del successo interista in Champions League nel 2010?

   

  A. Torta sette veli con gli omini nerazzurri

  B. Riproduzione coppa in marzapane

  C. Scultura di cioccolato


   


   


   


   


  913. Cosa ebbero in comune in nerazzurro Fabio Cannavaro, Francesco Moriero e Salvatore Fresi?

   

  A. Numero di gol

  B. Numero di maglia

  C. Numero di presenze


   


   


   


   


  914. Chi fu l’ultimo giocatore a indossare la maglia numero 3?

   

  A. Nicolás Burdisso

  B. Giuseppe Favalli

  C. Pierre Womé


   


   


   


   


  915. Perché Marco Materazzi indossava la maglia numero 23?

   

  A. Per casualità

  B. Per omaggio

  C. Per la sua data di nascita


   


   


   


   


  916. Quanti gol segnò Lukaku al Milan?

   

  A. 3

  B. 4

  C. 5


   


   


   


   


  917. A quale giocatore fu dedicato un videogioco nel 2000?

   

  A. Diego Milito

  B. Ronaldo

  C. Javier Zanetti


   


   


   


   


  918. Perché l’Ambrosiana vinse a tavolino la partita contro il Napoli del 24 maggio 1931?

   

  A. Intemperanze del pubblico di casa

  B. Giocatore non tesserato in campo

  C. Rissa provocata da un calciatore partenopeo


   


   


   


   


  919. Quale giocatore nerazzurro fu tra i fondatori dell’Associazione Italiana Calciatori?

   

  A. Mario Corso

  B. Giacinto Facchetti

  C. Sandro Mazzola


   


   


   


   


  920. Quale portiere del Milan fece una clamorosa papera nel derby del 22 novembre 1992?

   

  A. Francesco Antonioli

  B. Carlo Cudicini

  C. Sebastiano Rossi


   


   


   


   


  921. Chi segnò in entrambe le partite della finale di Coppa Italia contro la Romanella stagione 2005-06?

   

  A. Adriano

  B. Julio Cruz

  C. Obafemi Martins


   


   


   


   


  922. A chi segnò il suo ultimo gol in carriera Sandro Mazzola?

   

  A. Pescara

  B. Lecce

  C. Vicenza


   


   


   


   


  923. Chi segnò due gol su calcio di punizione nella partita contro il Siena del 9 gennaio 2010?

   

  A. Diego Milito

  B. Wesley Sneijder

  C. Dejan Stanković


   


   


   


   


  924. Perché fu rinviata Parma-Inter del 31 gennaio 2010?

   

  A. Infortunio arbitro

  B. Evento concomitante

  C. Neve


   


   


   


   


  925. Perché fu rinviata Inter-Lazio dell’11 novembre 2007?

   

  A. Rissa sugli spalti

  B. Maltempo

  C. Morte di un tifoso


   


   


   


   


  926. Per quale grave fatto di cronaca fu sospesa la ventiduesima giornata del campionato di Serie A 2006-07, prevista per il 3 e 4 febbraio?

   

  A. Attentato dinamitardo in uno spogliatoio

  B. Morte di un ispettore di polizia

  C. Morte del presidente della figc


   


   


   


   


  927. A chi fu dedicata la frase «Ora siede sul trono dell’eternità»?

   

  A. Giacinto Facchetti

  B. Angelo Moratti

  C. Mario Corso


   


   


   


   


  928. Cosa era solito indossare Esteban Cambiasso per festeggiare un successo ottenuto con l’Inter?

   

  A. Una bandana

  B. Una maglia

  C. Una fascia


   


   


   


   


  929. Quante giornate di squalifica ebbe Marco Materazzi dopo il pugno sferrato a Bruno Cirillo il primo febbraio 2004?

   

  A. 4

  B. 6

  C. 8


   


   


   


   


  930. Chi fu squalificato dopo la rissa tra Ibrahimović e Lukaku nel derby di Coppa Italia del 26 gennaio 2021?

   

  A. Zlatan Ibrahimović

  B. Romelu Lukaku

  C. Entrambi


   


   


   


   


  931. Quale giocatore nerazzurro ai tempi della Juventus subì una squalifica per doping?

   

  A. Edgar Davids

  B. Patrick Vieira

  C. Cristiano Zanetti


   


   


   


   


  932. Cosa pregiudicò l’esperienza di Sébastien Frey all’Inter?

   

  A. Qualche papera di troppo

  B. Un infortunio

  C. Nostalgia della famiglia


   


   


   


   


  933. Cosa mise ko Gary Medel nell’ottobre 2015?

   

  A. Intossicazione alimentare

  B. Narcolessia

  C. Tuffo in piscina semivuota


   


   


   


   


  934. Quante giornate di squalifica prese Adriano per aver rifilato un pugno a Daniele Gastaldello nella partita Inter-Sampdoria del 25 gennaio 2009?

   

  A. 2

  B. 3

  C. 4


   


   


   


   


  935. Perché Milan Škriniar subì tre giornate di squalifica dopo l’espulsione del 24 giugno 2020 nella gara contro il Sassuolo?

   

  A. Gomitata al guardalinee

  B. Fallo da tergo su un avversario

  C. Insulti all’arbitro


   


   


   


   


  936. Quante volte l’Inter ha superato la soglia dei 90 punti in Serie A?

   

  A. 1

  B. 2

  C. 3


   


   


   


   


  937. Quale giocatore Roberto Mancini lanciò in Serie A nel maggio 2006?

   

  A. Mario Balotelli

  B. Leonardo Bonucci

  C. Marco Andreolli


   


   


   


   


  938. Quale tra questi giocatori segnò la sua prima rete all’esordio?

   

  A. Nicolò Barella

  B. Alessandro Bastoni

  C. Stefano Sensi


   


   


   


   


  939. Per quanti minuti Lido Vieri mantenne la propria porta inviolata nella stagione 1970-71?

   

  A. 590

  B. 685

  C. 720


   


   


   


   


  940. Per quanti minuti Ivano Bordon mantenne la propria porta inviolata nella stagione 1979-80?

   

  A. 591

  B. 686

  C. 721


   


   


   


   


  941. Quale tra questi avversari segnò 4 gol in una partita contro l’Inter?

   

  A. José Altafini

  B. Diego Armando Maradona

  C. Marco Van Basten 


   


   


   


   


  942. Chi fece un clamoroso autogol nella partita contro la Roma dell’11 settembre 1994?

   

  A. Giovanni Bia

  B. Gianluca Festa

  C. Andrea Seno


   


   


   


   


  943. Per cosa venne ricordato Geoffrey Kondogbia nell’estate 2017?

   

  A. Autorete

  B. Si tinse i capelli di nero e azzurro

  C. Prese casa vicino San Siro


   


   


   


   


  944. Contro quale squadra Evaristo Beccalossi sbagliò due rigori nella stessa partita?

   

  A. az Alkmaar 

  B. Real Madrid

  C. Slovan Bratislava 


   


   


   


   


  945. Quale avversario sbagliò due rigori nella stessa partita contro l’Inter?

   

  A. Toninho Cerezo

  B. Ciro Immobile 

  C. Gianni Rivera


   


   


   


   


  946. Contro chi Benito Lorenzi segnò i suoi primi gol?

   

  A. Alessandria 

  B. Juventus 

  C. Milan 


   


   


   


   


  947. Chi fu il primo portiere a essere inserito nell’Hall of Fame dell’Inter?

   

  A. Gianluca Pagliuca 

  B. Francesco Toldo 

  C. Walter Zenga 


   


   


   


   


  948. Cosa accadde in Napoli-Inter del 19 gennaio 2016?

   

  A. Quattro rigori concessi

  B. Rissa tra Felipe Melo e Kalidou Koulibaly 

  C. Roberto Mancini fu offeso da Maurizio Sarri


   


   


   


   


  949. Ronaldo a confronto: chi dei due fu più prolifico nel derby d’Italia?

   

  A. Cristiano Ronaldo

  B. Ronaldo

  C. Pari


   


   


   


   


  950. Mazzola vs Rivera: che dei due fu più prolifico nel derby della Madonnina?

   

  A. Sandro Mazzola

  B. Gianni Rivera

  C. Pari


   


   


   


   


  951. Quante triplette realizzò in carriera Sandro Mazzola? 

   

  A. 1

  B. 2

  C. 3


   


   


   


   


  952. Quale calciatore non giocò prima nell’Inter e poi nel Milan?

   

  A. Pierluigi Orlandini

  B. Francesco Coco

  C. Cristian Brocchi


   


   


   


   


  953. Quale giocatore ammise di aver rifiutato un’offerta dell’Inter di Mourinho?

   

  A. Filippo Inzaghi

  B. Pavel Nedvěd

  C. David Trezeguet


   


   


   


   


  954. Quante espulsioni ricevette contro l’Inter Paolo Montero?

   

  A. 2

  B. 3

  C. 4


   


   


   


   


  955. La stagione 2019-20 fu afflitta dalla pandemia di Coronavirus, che causò l’allungamento del campionato a estate inoltrata. Quando capitò l’ultima volta che l’Inter giocasse fino a luglio?

   

  A. 1947-48

  B. 1958-59

  C. 1973-74


   


   


   


   


  956. Per quale squadra i giocatori dell’Inter si prestarono a fare il coro per l’inno?

   

  A. Brescia

  B. Fiorentina 

  C. Torino


   


   


   


   


  957. In quale stagione l’Inter riuscì a vincere le prime sette partite di campionato?

   

  A. 1966-67

  B. 1988-89

  C. 2019-20


   


   


   


   


  958. Quale tra questi giocatori non segnò una tripletta al debutto in nerazzurro?

   

  A. Alessandro Altobelli

  B. István Nyers

  C. Christian Vieri 


   


   


   


   


  959. Chi segnò la doppietta più veloce all’esordio con l’Inter? 

   

  A. Joaquín Correa

  B. Giampaolo Pazzini

  C. Álvaro Recoba 


   


   


   


   


  960. In quale film comparve Christian Vieri durante l’esperienza nerazzurra?

   

  A. Attenti al gorilla

  C. Faccia da Picasso

  C. Tutto tutto niente niente


   


   


   


   


  961. Quale fu la prima partita dell’Inter presente sulla schedina del Totocalcio?

   

  A. Inter-Torino

  B. Inter-Juventus 

  C. Inter-Milan 


   


   


   


   


  962. Chi tra Alessandro Altobelli ed Evaristo Beccalossi fu prelevato per primo dal Brescia?

   

  A. Alessandro Altobelli 

  B. Evaristo Beccalossi 

  C. Entrambi


   


   


   


   


  963. Quale Fabbri non giocò nell’Inter? 

   

  A. Angelo 

  B. Edmondo

  C. Franco


   


   


   


   


  964. Quale fu la prima squadra italiana affrontata in una competizione europea?

   

  A. Atalanta 

  B. Cagliari 

  C. Torino


   


   


   


   


  965. Quale squadra non è stata mai affrontata in una competizione europea?

   

  A. Atalanta

  B. Cagliari 

  C. Torino


   


   


   


   


  966. Quante volte Inter e Juventus si sono affrontate in una competizione europea?

   

  A. Mai

  B. 2

  C. 4


   


   


   


   


  967. Quante volte Inter e Milan si sono affrontate in una competizione europea?

   

  A. 2 

  B. 4

  C. 6


   


   


   


   


  968. Cosa rese famoso il centrocampista rumeno, nonché meteora nerazzurra, Ianis Zicu?

   

  A. Un’accusa

  B. Un infortunio stravagante

  C. Una parolaccia pronunciata in diretta tv


   


   


   


   


  969. Quale giocatore riuscì, suo malgrado, a inserire un vocabolo sul dizionario Treccani?

   

  A. Mario Balotelli 

  B. Marco Materazzi 

  C. Javier Zanetti 


   


   


   


   


  970. Quale tra queste meteore argentine segnò un gol al Milan?

   

  A. Sixto Peralta

  B. Sebastián Rambert

  C. Ezequiel Schelotto 


   


   


   


   


  971. Per quanti anni Angiolino Quarenghi fu medico sociale dell’Inter?

   

  A. 13

  B. 17

  C. 21


   


   


   


   


  972. In che anno l’Inter non ebbe la sua peggiore partenza in campionato?

   

  A. 1974-75

  B. 1983-84

  C. 2011-12


   


   


   


   


  973. Perché Helenio ed Heriberto Herrera furono deferiti dopo Inter-Juventus del 28 aprile 1968?

   

  A. Insulti

  B. Polemica

  C. Rissa


   


   


   


   


  974. Perché Enrico Albertosi non fu ingaggiato dall’Inter?

   

  A. Disguido

  B. Imbroglio

  C. Rifiuto


   


   


   


   


  975. Perché l’Inter vinse a tavolino la partita contro la Roma del 17 dicembre 1972?

   

  A. Irregolarità nella formazione giallorossa

  B. Tafferugli all’esterno dello stadio

  C. Invasione di campo 


   


   


   


   


  976. Quale giocatore del Mantova fu accusato di aver favorito l’Inter nella partita del 21 marzo 1965?

   

  A. Nicola Ciccolo 

  B. Gianfranco Trombini

  C. Dino Zoff


   


   


   


   


  977. Quale tra questi giocatori non ha mai vinto un titolo di capocannoniere della Coppa uefa con la maglia dell’Inter?

   

  A. Dennis Bergkamp 

  B. Maurizio Ganz

  C. Ronaldo


   


   


   


   


  978. Chi portò in Italia Goran Pandev?

   

  A. Genoa

  B. Inter

  C. Lazio


   


   


   


   


  979. Chi vinse una partita con l’Italia grazie a una monetina? 

   

  A. Mario Corso

  B. Giacinto Facchetti

  C. Sandro Mazzola 


   


   


   


   


  980. Quanti giocatori dell’Inter facevano parte della Nazionale che vinse l’Europeo nel 2021 (Euro2020)?

   

  A. 1

  B. 2

  C. 3


   


   


   


   


  981. Quale portiere del Milan fu messo fuori rosa per aver preso 6 gol dall’Inter?

   

  A. Ezio Bardelli

  B. Lorenzo Buffon

  C. Efrem Milanese 


   


   


   


   


  982. Quale squadra fece il terzo tempo dopo aver perso 2-0 contro l’Inter il 2 dicembre 2007?

   

  A. Fiorentina

  B. Genoa

  C. Palermo


   


   


   


   


  983. Attualmente qual è la partita dell’Inter con il maggior numero di ammonizioni?

   

  A. Empoli-Inter del 27 settembre 1998

  B. Milan-Inter del 18 aprile 1992

  C. Inter-Atalanta dell’11 giugno 1989


   


   


   


   


  984. Quale tra queste partite in cui l’Inter subì delle cocenti eliminazioni non fu giocata in Coppa dei Campioni/Champions League?

   

  A. Malmö-Inter settembre 1989

  B. Lugano-Inter settembre 1995

  C. Helsinborg-Inter agosto 2000


   


   


   


   


  985. Per quale giocatore Inter e Milan entrarono in rotta di collisione nell’estate 1972?

   

  A. Luciano Chiarugi

  B. Giorgio Chinaglia

  C. Paolo Pulici


   


   


   


   


  986. A quale piatto tipico argentino fu legato un patto tra i giocatori dell’Inter degli anni Duemila?

   

  A. Asado

  B. Empanadas

  C. Tamales


   


   


   


   


  987. Che particolare protesta inscenarono i tifosi dell’Inter nel corso della partita contro il Chievo del 14 marzo 2004?

   

  A. Fumogeno

  B. Idrante

  C. Pomodori


   


   


   


   


  988. Quanti capitani stranieri nell’Inter hanno sollevato la Coppa dei Campioni d’Italia? 

   

  A. 2

  B. 4

  C. 6


   


   


   


   


  989. In quale decennio del xx secolo nacquero i primi Inter Club?

   

  A. Cinquanta

  B. Sessanta

  C. Settanta 


   


   


   


   


  990. Con quale giocatore Mina reincise la canzone Parole parole? 

   

  A. Diego Milito

  B. Ronaldo

  C. Javier Zanetti 


   


   


   


   


  991. Perché Cristiano Biraghi finì nell’occhio del ciclone per la partita contro il Barcellona del 10 dicembre 2019?

   

  A. Brutto gesto a un avversario

  B. Maglietta

  C. Parastinchi


   


   


   


   


  992. Cosa fu «Give us justice of Garabagh»?

   

  A. Il nome di un film

  B. Una petizione online

  C. Una striscione contro l’Inter


   


   


   


   


  993. Cosa fece saltare lo scambio Fredy Guarín – Mirko Vučinić tra Inter e Juventus?

   

  A. Intromissione di un’altra società

  B. Rifiuto di uno dei giocatori

  C. Furia dei tifosi


   


   


   


   


  994. Cosa ebbero in comune i tre portieri della stagione 2014-15?

   

  A. Un passato nella stessa squadra

  B. La stessa data di nascita

  C. La stessa nazionalità


   


   


   


   


  995. Contro quale squadra inglese l’Inter fece una storica rimonta il 7 novembre 1990?

   

  A. Arsenal

  B. Aston Villa

  C. Liverpool


   


   


   


   


  996. Quale tra questi giocatori fu capitano dell’Inter per un solo anno?

   

  A. Gino Armano

  B. Giovanni Giacomazzi

  C. Attilio Giovannini


   


   


   


   


  997. Qual è la squadra con cui l’Inter non ha mai perso in Serie A?

   

  A. Siena

  B. Catanzaro

  C. Messina


   


   


   


   


  998. In che anno l’Inter ebbe il minor numero di campioni del mondo?

   

  A. 1934

  B. 1938

  C. 1982


   


   


   


   


  999. Quale tra queste squadre è la meno battuta in Serie A dall’Inter?

   

  A. Bologna

  B. Roma

  C. Sampdoria


   


   


   


   


  1000. Qual è il giocatore che ha militato nell’Inter che conta più presenze nella Nazionale italiana?

   

  A. Giuseppe Bergomi

  B. Fabio Cannavaro

  C. Giacinto Facchetti


   


   


   


   


  1001. Quanti giocatori dell’Inter sono stati capitani della Nazionale italiana?

   

  A. 5

  B. 6

  C. 7


   


  LE RISPOSTE


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Livello principiante


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  1. La risposta esatta è C. 

   

  Nel 1908, un disaccordo sull’ingaggio di giocatori stranieri portò a una scissione all’interno del Milan, culminata nella formazione di un’altra squadra con sede a Milano, chiamata Internazionale. Fu il 9 marzo quando i 44 dissidenti si ritrovarono al ristorante Orologio, situato su una strada dietro la cattedrale neogotica conosciuta come Duomo. «Ci chiameremo Internazionale perché siamo fratelli del mondo», disse Giorgio Muggiani davanti a tutti.


   


   


   


   


  2. La risposta esatta è C. 

   

  Aldo Campatelli fu l’allenatore dell’Inter in parte nelle stagioni 1955-56 e 1958-59 e per intero nell’annata 1959-60, collezionando un esonero dopo 12 giornate, un terzo e un quarto posto. Contrariamente alla sua carriera da calciatore, in cui proprio con i meneghini vinse due scudetti e una Coppa Italia, da tecnico si fregiò solo di una promozione in Serie A con il Lanerossi Vicenza nel 1954-55. Armando Castellazzi si impose nel 1937-38, mentre Tony Cargnelli nel 1939-40.


   


   


   


   


  3. La risposta esatta è B. 

   

  L’11 settembre 1927, a soli diciassette anni, Giuseppe Meazza fece il suo esordio assoluto nel derby di Coppa Volta contro l’Unione Milanese, segnando una doppietta. Allo stadio Sinigaglia di Como, l’allenatore Árpád Weisz lo lanciò dal primo minuto nella finale per il terzo posto contro i bianconeri e trovò il successo con un netto 6-1. Oltre a Meazza, andarono in gol Alessandro Savelli con una tripletta e Fulvio Bernardini. Il giorno seguente «La Gazzetta dello Sport» tessé le lodi del talento meneghino: «Ricordiamo il gioco fresco, intelligente e svelto del giovane e piccolo Meazza, una riservetta di qualità».


   


   


   


   


  4. La risposta esatta è B. 

   

  Il 15 marzo 1908, meno di una settimana dopo la fondazione dell’Inter, in una camera di via Brunetti, alcuni studenti dell’istituto tecnico e del liceo classico, capeggiati da Ettore De Michele, fondarono lo Sporting Club Lecce. Grazie all’aiuto di alcuni professori e al contributo economico del commendatore Francesco Marangi, i giovani virgulti riuscirono a portare a termine due anni di lavoro. La società polisportiva di Lecce ebbe due squadre di calcio, un settore di ciclismo e uno di atletica. Antenata dell’Unione Sportiva Lecce, che nacque nel 1927, interruppe l’attività al termine della stagione 1922-23.


   


   


   


   


  5. La risposta esatta è C. 

   

  Dal 28 ottobre 2006 (Milan-Inter 3-4) al 13 dicembre 2009 (Atalanta-Inter 1-1), Javier Zanetti raccolse ben 137 gare consecutive in Serie A, 162 prendendo in considerazione quelle delle coppe. È ovviamente il giocatore con più presenze consecutive con la maglia nerazzurra.


   


   


   


   


  6. La risposta esatta è C. 

   

  Contrariamente alle sue origini trevigiane, Aldo Serena non giocò mai per i biancocelesti. Fu scoperto nelle giovanili del Montebelluna proprio dall’Inter, che negli anni lo mandò a formarsi in prestito al Como, al Bari, al Milan e al Torino. Disputò anche due stagioni alla Juventus, dopodiché rientrò a Milano per difendere nuovamente i colori di Inter prima e Milan dopo.


   


   


   


   


  7. La risposta esatta è A. 

   

  Il primo campo dell’Inter fu quello situato in via Ripa di Porta Ticinese 115, all’angolo di via Carlo d’Adda. Si tratta di una struttura obsoleta, con gli spettatori riversati ai lati del terreno di gioco e un battelliere appostato sul vicino Naviglio al fine di recuperare i palloni finiti in acqua. Su questo catino i nerazzurri si adoperarono per le proprie gare casalinghe, salvo eccezioni, fino al 1912.


   


   


   


   


  8. La risposta esatta è C. 

   

  È il 14 agosto 2001 quando si disputa il match valido per il trofeo Santiago Bernabéu tra Real Madrid e Inter. Il diciannovenne Adriano Leito Ribeiro entra in campo all’84 al posto di Christian Vieri e in otto minuti di gioco esibisce la sua carta d’identità fatta di dribbling, tunnel, progressioni e tocchi raffinati. Per ultimo, al 92 si procura un calcio di punizione che trasforma con un sinistro micidiale, che si spegne all’incrocio dei pali dopo aver toccato la porzione più bassa della traversa. È il gol del definitivo 1-2 (in precedenza avevano segnato Vieri e Hierro su calcio di rigore) e consegna il successo agli interisti.


   


   


   


   


  9. La risposta esatta è A. 

   

  Al 29 del primo tempo Roberto Boninsegna fu colpito alla testa da una lattina di Coca Cola lanciata da uno spettatore simpatizzante per i tedeschi. Il centravanti perse conoscenza per dieci minuti circa e lasciò il terreno di gioco in barella, cedendo il posto al compagno Gian Piero Ghio.


   


   


   


   


  10. La risposta esatta è B. 

   

  Tra i soci dissidenti milanisti ci fu un bel gruppo di persone di nazionalità svizzera. Tra di loro i più rilevanti furono Hans e Ugo Rietmann, i fratelli Hintermann e Arnaldo Voelkel. Per non parlare della colonia di giocatori come Karl Hopf, Käppler, Werner Kummer, Niedermann e Bernard Schüler.


   


   


   


   


  11. La risposta esatta è C. 

   

  L’Ambrosiana Milano fu una squadra di pallacanestro femminile capeggiata da Ferdinando Pozzani, il quale arruolò tutte le cestiste della Canottieri Milano. Le nerazzurre vinsero 4 scudetti consecutivi tra il 1936 e il 1939. Anche in campo maschile l’ex Aresium Milano assunse questa denominazione nella stagione 1995-96, per poi scomparire definitivamente. Nel 1927 Sport Club Italia e us Milanese si unirono per creare la sezione di rugby a 15 dell’Ambrosiana, conquistando l’anno seguente il titolo di campione d’Italia. Nel 1929 l’Ambrosiana fece fuori la squadra di rugby, che prese il nome di Amatori Rugby Milano.


   


   


   


   


  12. La risposta esatta è A. 

   

  A dispetto del suo ricco palmarès, Ronaldo vinse con i nerazzurri solo l’edizione 1997-98 della Coppa uefa, nel corso della quale segnò sei gol di cui uno firmato nella finale del 6 maggio contro la Lazio al Parco dei Principi di Parigi.


   


   


   


   


  13. La risposta esatta è A. 

   

  Nelle competizioni internazionali Alessandro Altobelli è di gran lunga il miglior marcatore nerazzurro, conteggiando ben 35 gol in 11 anni di permanenza a Milano. Sono 6 le reti in più rispetto a Giuseppe Meazza e 13 in confronto a Roberto Boninsegna. Spillo fu anche capocannoniere della Coppa delle Coppe 1978-79 con 7 segnature all’attivo.


   


   


   


   


  14. La risposta esatta è C. 

   

  Mauro Icardi fu portato in Italia dalla Spagna, dove si mise in mostra nelle giovanili del Barcellona segnando 38 gol in 2 stagioni. Argentino di nascita, nel 2002 si trasferì con tutta la famiglia a Le Canarie, ottenendo il tesseramento nel club del Vecindario e siglando 384 reti in 6 anni. Il passaggio nei Blaugrana, però, non culminò con l’inserimento in prima squadra, perché il tecnico Josep Guardiola non lo ritenne all’altezza del grande salto. Nel 2011 approdò a Genova, mentre due anni più tardi concluse un accordo con la Beneamata.


   


   


   


   


  15. La risposta esatta è C. 

   

  Lo schema tattico che portò l’Inter di Alfredo Foni allo scudetto nella stagione 1952-53 fu il catenaccio. Il tecnico friulano rispolverò il verrou svizzero inserendo il terzino Ivano Blason nell’insolito ruolo di libero dietro il centromediano Attilio Giovannini e l’ala tornante, Gino Armano, che correva lungo la fascia per difendere e attaccare senza alcuna sosta. Questo modulo fu prettamente difensivo, attento a non lasciare spazi agli avversari e votato al contropiede di uomini di assoluto valore come Benito Lorenzi, Lennart Skoglund e István Nyers. La squadra concesse solo 24 reti in 34 gare, realizzandone 46 di cui 15 proprio di Nyers. Su insistenza del presidente Carlo Rinaldo Masseroni, l’anno seguente Foni puntellò il proprio chiavistello sacrificando Blason: il risultato fu lo stesso, ma le statistiche cambiarono sia dal lato dei gol fatti (67) sia dal lato dei gol subiti (32).


   


   


   


   


  16. La risposta esatta è B. 

   

  Stanchi del carattere autoritario del presidente del Milan Gianni Camperio e delle disposizioni federali poco favorevoli agli stranieri, un gruppo di 44 dissidenti decise di aggregarsi per creare una nuova realtà sportiva. «Ci perviene notizia - scrivono i giornali - che alcuni soci dissidenti della società calcistica Milan fc si sono riuniti per dar vita a una società che si denominerà Internazionale Football Club».


   


   


   


   


  17. La risposta esatta è A. 

   

  In un trafiletto del quotidiano «La Perseveranza» del 12 marzo 1908 venne annunciata la fondazione della nuova squadra milanese. In una saletta del locale bohémien sito in via Mengoni, in pieno centro a Milano, a pochi passi dal Duomo, i fondatori firmarono sul retro di una carta da lettera intestata a Umberto Muggiani, padre del pittore, il verbale della riunione.


   


   


   


   


  18. La risposta esatta è B. 

   

  Pittore, illustratore e cartellonista, Giorgio Muggiani fu il principale fondatore dell’Inter di cui fu anche il primo segretario. Imparò ad amare il gioco del calcio mentre studiava a San Gallo, in Svizzera. La squadra locale vinse il campionato durante la sua permanenza lì, e Giorgio tornò a Milano con la voglia di rivivere le stesse emozioni. Entrò a far parte del Milan e per un anno fu segretario generale. Tra lui e il presidente, Giannino Camperio, ci furono però delle divergenze, che arrivarono al culmine per la partecipazione di giocatori stranieri e lo portarono a convocare l’assemblea all’Orologio del 9 marzo 1908. Muggiani desiderava fondare un nuovo club e passò una penna in giro per la stanza nella speranza che i suoi ospiti si iscrivessero e diventassero fondatori oltre che calciatori. «Ci chiameremo Internazionale perché siamo fratelli del mondo», dichiarò.


   


   


   


   


  19. La risposta esatta è A. 

   

  Veneziano, di origini albanesi, Giovanni Paramithiotti fu il primo presidente dei nerazzurri nominato nel corso dell’assemblea dei soci dell’11 marzo 1908. Gli affibbiarono il soprannome “Toccaferro” perché sembrava portasse sfortuna. Alla sua presenza, infatti, l’Inter perse cinque partite consecutive e pertanto i giocatori gli imposero di stare lontano dal campo di gioco, relegandolo sulla barca in mezzo al Naviglio a raccogliere palloni. In occasione di una gara amichevole prese coraggio, si camuffò alla bell’e meglio e si presentò a bordo campo tra lo scetticismo dei calciatori. L’Inter fece una goleada e i pregiudizi andarono via.


   


   


   


   


  20. La risposta esatta è C. 

   

  Il biscione è un simbolo araldico ritratto nell’atto di ingoiare un bambino ed è l’emblema della famiglia nobiliare dei Visconti. Sulla sua origine sono stati scritti fiumi di leggende più o meno credibili – dall’elmo di Azzone Visconti alla testa di Desiderio – tuttavia non vi è certezza alcuna sulla storia. Di sicuro è la figura che contraddistingue la città di Milano: muri, edifici e aziende sono pieni di biscioni stilizzati a piacimento. Il serpente visconteo apparve sullo stemma ufficiale dell’Inter tra il 1925 e il 1928, inserito a sinistra dello scudo rossocrociato di Milano e del fascio littorio, per poi tornare dal 1960 al 1963 e dal 1979 al 1989.


   


   


   


   


  21. La risposta esatta è B. 

   

  La squadra di calcio dell’ac Renate fu fondata nel 1947 dall’inventiva di un gruppo di tifosi interisti che al termine della Seconda guerra mondiale cercò di rispolverare il piacere per lo sport e lo svago. Non è un caso, dunque, che i fondatori scelsero gli stessi colori della loro squadra del cuore: il nero e l’azzurro.


   


   


   


   


  22. La risposta esatta è A. 

   

  Nata il 16 gennaio 1902 da un’idea di Ambrogio Ferrario, Romolo Buni, Gilbert Marley al Caffè Verdi di Porta Nuova, a Milano, l’Unione Sportiva Milanese diventò in poco tempo una delle realtà sportive più interessanti della città.

  Alla fine della stagione 1927-1928 la compagine bianconera, ammessa d’ufficio in Divisione Nazionale, venne costretta dal regime fascista alla fusione con l’Inter nella nuova Società Sportiva Ambrosiana, dalla maglia bianca con una croce rossa. A gennaio del 1932 il regime annullò l’accoppiata con l’Ambrosiana restituendo ai vecchi dirigenti dell’usm i trofei vinti nel periodo 1903-28. Solo nel 1945 l’us Milanese riprese l’attività calcistica ma a livello locale, per poi concluderla ufficialmente alla fine della stagione 1945-1946.


   


   


   


   


  23. La risposta esatta è B. 

   

  Hermann Marktl, oltre a essere uno dei fondatori dell’Inter, fu nominato capitano durante l’assemblea dei soci del 19 novembre 1908. Nato a Estrangen, sul finire del 1800, in nerazzurro disputò ufficialmente solo due partite: il 10 gennaio 1909 contro il Milan e il 24 gennaio dello stesso anno contro l’Unione Sportiva Milanese.


   


   


   


   


  24. La risposta esatta è B. 

   

  L’illustratore Giorgio Muggiani realizzò lo stemma dell’Internazionale prendendo spunto dai club inglesi, con le lettere F, C, I, M intrecciate in bianco e sovrapposte a uno sfondo d’oro, circondato da due cerchi, uno nero e uno azzurro.

  La lettera M, presente sul logo, rappresentava Milano, che avrebbe dovuto simboleggiare il nome della società, ma per non creare grattacapi con il Milan, si decise che dovesse chiamarsi Internazionale.


   


   


   


   


  25. La risposta esatta è A. 

   

  I 44 dissidenti avevano un’idea diversa di cosa dovesse essere il calcio rispetto a quella della dirigenza del Milan, che non mostrò una posizione ufficiale o sufficientemente forte per difendere la presenza degli stranieri nelle squadre interessate. Anche se solo per pochi anni, con la chiusura delle partite di campionato agli stranieri, questo argomento diede il via ai dissidi con Giannino Camperio, uno dei membri più in vista e influenti del rossoneri, che apparentemente non aveva un carattere molto simpatico.


   


   


   


   


  26. La risposta esatta è C. 

   

  In una fredda e piovigginosa giornata, il 10 gennaio 1909, l’Internazionale fece il suo esordio ufficiale in una gara di campionato di prima categoria contro il Milan. Davanti a circa 150 persone, riparate nel campo di via Bronzetti, i rossoneri si imposero per 3-2 con le reti di Treré, Lana e Laich; per i nerazzurri, invece, andarono in gol Gama e Schuler.


   


   


   


   


  27. La risposta esatta è B. 

   

  Si dovette attendere il 28 novembre 1909 per assistere alla prima vittoria dell’Inter in una gara ufficiale. Nella quarta giornata del campionato di Prima Categoria (girone eliminatorio), gli interisti in una insolita divisa rossoblù ebbero la meglio sulla Juventus per 1-0. «L’Internazionale ha ritrovato le sue buone giornate – scrisse «La Gazzetta dello Sport» –. Essa ha giocato con grande coraggio e virtuosismo, e l’aver battuto una squadra in piena forma come è attualmente la Juventus non è certo piccolo merito […]. La porta milanese rimane così impenetrabile per i torinesi, i quali verso la fine del match lottarono disperatamente per riuscire a pareggiare la partita. Ma il punto segnato con maestria da Engler, nel primo tempo, su un cross di Schuler, dopo 37 minuti di gioco, rimane il fuoco solitario della giornata, che illumina i nero-bleu della prima vittoria».


   


   


   


   


  28. La risposta esatta è A. 

   

  Il 21 novembre 1909 l’Arena Civica ospitò ben due incontri: Inter-Pro Vercelli e us Milanese-Milan. La struttura venne utilizzata per i grandi eventi in cui era prevista grossa affluenza di pubblico. Non a caso furono affollate il pulvinare, gli spalti, i fianchi dell’anfiteatro e i posti popolari. I milanesi persero 4-1. Anche la domenica successiva contro la Juventus si giocò nell’Arena Civica.


   


   


   


   


  29. La risposta esatta è B. 

   

  Dopo un primo anno di rodaggio, nella stagione 1909-10 l’Inter dimostrò di avere tutte le carte in regola per poter vincere in una competizione italiana. Con il maggior numero di vittore (12), il minor numero di sconfitte (3), il miglior attacco (55) e il miglior rendimento casalingo (13), la formazione milanese riuscì a raggiungere il primo posto con 25 punti, ma per aggiudicarsi il campionato dovette superare uno spareggio con l’altra primatista, la Pro Vercelli, battuta 10-3.


   


   


   


   


  30. La risposta esatta è C. 

   

  L’atto finale della stagione 1909-10 fu lo spareggio Pro Vercelli-Inter. Inizialmente fu previsto il 17 o il 24 aprile, ma gli impegni sportivi di alcuni tesserati dei piemontesi spinse il presidente Luigi Bozino a chiedere un rinvio al primo maggio. A quel punto fu l’Inter a essere contraria perché in tale data aveva in programma una tournée. La Federazione non usò mezzi termini e decise di spostare la sfida a Vercelli, ma si sarebbe giocata il giorno 24. I leoni bianchi non furono d’accordo e attraverso un comunicato stampa resero noto tutto il loro disappunto: «A evitare giusti reclami dal pubblico che intendesse presenziare a Vercelli alla partita di finale, avvertiamo che nessun giocatore della prima squadra della Pro Vercelli, prenderà parte alla gara». Per la squadra di Bozino giocarono i ragazzini tra gli 11 e 14 anni, i quali vennero sconfitti con un pirotecnico 3 a 10. In rete Tacchini, Zorzoli e Rampini per i padroni di casa e 4 gol per Engler, 2 per Virgilio Fossati e Schuler e 1 per Payer e Peterly.


   


   


   


   


  31. La risposta esatta è A. 

   

  Nel primo conflitto mondiale l’Inter perse 26 tesserati, alcuni dei quali non furono mai più ritrovati. Tra le scomparse eccellenti si ricordano Giulio Bavastro, Luigi Boffi, Enrico Brega, Giuseppe Caimi, Mario Carino, Annibale Spangaro e su tutti il capitano Virgilio Fossati, rimasto impigliato nei graticci sul Carso.


   


   


   


   


  32. La risposta esatta è A. 

   

  Negli anni Venti del Novecento sorsero delle differenze sociali tra tifosi di Milan e Inter al punto che i primi vennero definiti “casciavit” e i secondi “bauscia”. In dialetto milanese bauscia significa “saliva”, ma in senso lato si riferisce a un fanfarone pieno di sé, presuntuoso, dedito alla vita mondana e orgoglioso di recarsi allo stadio in giacca e cravatta. Dunque, la tifoseria interista venne associata alla classe medio-alta milanese, mentre quella milanista alla classe operaia (cacciavite). Fino agli anni Cinquanta questa dicotomia perse lentamente rilevanza, tornando in auge solo per merito di Gianni Brera che sottolineò i divari tra le due identità.


   


   


   


   


  33. La risposta esatta è C. 

   

  Romolo Buni fu tra la ventina di fondatori dell’Unione Sportiva Milanese, nata il 20 gennaio 1902 con l’obiettivo di dare grande importanza al movimento sportivo italiano, in primis al ciclismo e poi al calcio. Ettore Strauss fu il secondo presidente dell’Inter dall’ottobre 1908 al 1910, quando lasciò la presidenza a Carlo De Medici, rimasto in carica fino al 1912.


   


   


   


   


  34. La risposta esatta è B. 

   

  Luigi Ansbacher si laureò in giurisprudenza all’università di Pavia ed esercitò l’attività forense a Milano, dove fu anche docente di diritto comparato alla Bocconi. Dell’Inter fu presidente dal 1913 al 1914.


   


   


   


   


  35. La risposta esatta è C. 

   

  I fratelli Cevenini furono 5: Aldo, Ciro Mario, Luigi, Cesare e Carlo. Il primo fu un attaccante che siglò 46 reti in 91 partite disputate tra il 1912 e il 1915, il 1919 e il 1921 e dal 1922 al 1923; il secondo fu un difensore che si presentò in nerazzurro nella stagione 1915-16 e dal 1919 al 1921, collezionando 39 presenze e 1 gol; il terzo, pur essendo una mezzala, fu il più prolifico con 158 marcature in 190 gare tra il 1912 e il 1915, il 1919 e il 1921 e dal 1922 al 1927; il quarto giocò da difensore dal 1919 al 1923 e nella stagione 1926-27 agguantando 14 presenze e 3 gol; l’ultimo, infine, fu un’ala sinistra impiegata nella stagione 1920-21 16 volte per un numero di reti pari a 15. Il 30 gennaio 1921 tutti e cinque scesero in campo con la maglia dell’Inter nel derby contro il Milan in cui Luigi segnò su calcio di rigore il gol del definitivo 1-1.


   


   


   


   


  36. La risposta esatta è A. 

   

  Piero Campelli fu il portiere dell’Inter dal 1910 al 1925 e debuttò all’età di 17 anni e 41 giorni, divenendo il più giovane estremo difensore ad aver vestito la maglia nerazzurra. Si mise in mostra perché fu il primo che utilizzò la tecnica della presa ferma della palla al posto della più rischiosa respinta. Con 179 presenze all’attivo riuscì a conquistare due scudetti, nel 1909-10 e 1919-20, e undici convocazioni nella Nazionale italiana.


   


   


   


   


  37. La risposta esatta è C. 

   

  Da piccolo Virgilio Fossati si divertì sui campetti di Acquabella e Comasina, per poi trovare posto nella squadra del Minerva. «Giocava al posto di terzino – scrisse di lui «La Gazzetta dello Sport» – e di match in match i suoi progressi apparivano sorprendenti. Centratore brillante, astutissimo nelle entrate a tempo, stupiva tutti per quel suo sistema di gioco esclusivamente basato sulla palla, non sull’uomo, come in genere si usava allora...». Bastarono due anni di apprendistato per riuscire a catturare l’attenzione dell’Inter, che lo arruolò nel 1909 e lo fece diventare membro della commissione tecnica e capitano. In 6 anni raccolse 96 presenze, 4 gol e 1 scudetto.


   


   


   


   


  38. La risposta esatta è B. 

   

  Giuseppe Fossati, fratello del capitano Virgilio, fu un difensore che vestì la maglia nerazzurra nella stagione 1913-14 e dal 1919 al 1923, collezionando 43 presenze, 3 reti e 1 scudetto nel 1919-20.


   


   


   


   


  39. La risposta esatta è A. 

   

  Per il modo raffinato ed elegante con cui gestiva la palla, Ermanno Aebi fu ribattezzato “Signorina”. Nato a Milano da padre svizzero e madre italiana, crebbe a Neuchâtel e per tal ragione venne considerato straniero. In nerazzurro fu portato da Giovanni Paramithiotti e Giorgio Muggiani nel 1910 e da buon attaccante siglò in 12 anni 106 gol in 142 partite. Fu il primo oriundo della Nazionale italiana, debuttando al Velodromo di Milano il 18 gennaio del 1920 contro la Francia. In quell’occasione realizzò una tripletta.


   


   


   


   


  40. La risposta esatta è B. 

   

  Il 18 ottobre 1908 Milan e Inter disputarono il loro primo derby nella Coppa Chiasso, il torneo calcistico disputato in Canton Ticino, in Svizzera. Dopo aver battuto 1-0 l’Ausonia, i nerazzurri si presentarono al cospetto dei cugini rossoneri al campo della Giovannina di Chiasso in una partita da due tempi di 25 minuti. Il Milan vinse 2-1 grazie ai gol di Lana e Forlano nel primo tempo, mentre per l’Inter segnò Payer.


   


   


   


   


  41. La risposta esatta è C. 

   

  Piero Campelli e il suo cappellino a righe furono inseparabili. Questo segno distintivo lo indossò sempre, anche quando fu il primo portiere e capitano della Nazionale italiana.


   


   


   


   


  42. La risposta esatta è A. 

   

  A nome della presidenza, il dirigente Emilio Hirzel scrisse un durissimo comunicato alla Federazione per il modo in cui la squadra interista fu trattata dai vercellesi nello spareggio del 24 aprile 1910. «Ossequente agli ordini di questa On. Federazione, la prima squadra del fc Internazionale si è presentata oggi, a Vercelli, sul campo della Pro Vercelli, per disputarvi l’incontro decisivo per il Campionato Federale di Prima Categoria. Da comunicati ai giornali era apparso che, in segno di sfregio, la Pro Vercelli ci avrebbe posto contro la sua quarta squadra. Ma poiché non vedevamo la ragione di questo gravissimo affronto al nostro Club, non l’abbiamo creduto. Invece la notizia trovò conferma sul campo e la nostra squadra, preceduta da una ingiuriosa reclame (come da giornali allegati) fu costretta, per un’ora e mezza, tra le risa e gli scherni, a divertire la folla vercellese, come se fosse una équipe di saltimbanchi.

  Noi abbiamo subito, fino all’ultimo, senza rivolta, l’atroce supplizio morale, e abbiamo, come meglio potemmo, condotto a termine il match parodia. Ma dichiariamo subito a questa On. Federazione che, mentre ci presenteremo l’anno prossimo a difendere un titolo che (a parte l’ultima burletta) ha pure il suffragio di numerose e sufficienti vittorie, ci rifiuteremo assolutamente di misurarci con la Pro Vercelli, e faremo, alle nostre squadre di ogni categoria, dichiarare, contro qualunque squadra della Pro Vercelli, forfait, perché noi siamo degli uomini di sport e non vogliamo essere, da nessuno, tramutati in pagliacci».


   


   


   


   


  43. La risposta esatta è A. 

   

  I tre fratelli Hintermann, Carlo, Arturo ed Enrico, ebbero radici svizzere e fecero parte del gruppo di scissionisti che decise di separarsi dal Milan nella primavera del 1908, contribuendo a creare un nuovo club aperto a giocatori stranieri. Da qui il nome Internazionale. Al momento della scissione, i tre lanciarono un anatema sostenendo che il Milan non avrebbe vinto un altro scudetto finché fossero stati ancora in vita. I rossoneri vissero un digiuno lungo 44 anni. Il quarto scudetto, infatti, arrivò nell’estate del 1951, giustappunto poche settimane dopo la morte dell’ultimo fratello Hintermann, Enrico.


   


   


   


   


  44. La risposta esatta è C. 

   

  Il 7 novembre 1909 il portiere dell’Inter Carlo Cocchi venne schierato a centrocampo nella prima giornata del campionato di Prima Categoria contro l’Ausonia. La partita terminò con il punteggio di 2-2.


   


   


   


   


  45. La risposta esatta è C. 

   

  Torinese di Mercenasco, Giovanni Capra trascorse due stagioni a Milano conteggiando 12 gol in 25 partite e uno scudetto nella stagione 1909-10. A differenza di Gama Malcher e Rietmann, una volta appesi gli scarpini, non si dedicò mai all’arbitraggio.


   


   


   


   


  46. La risposta esatta è B. 

   

  Il 17 maggio 1928, in occasione dell’incontro Internazionale-Juventus, ultima partita del girone d’andata del campionato, il campo di via Goldoni 61 fu intitolato a Virgilio Fossati, capitano dell’Inter e delle Nazionale italiana scomparso eroicamente nel 1916 a Monfalcone. Già nell’aprile del 1923 la società interista fece realizzare un monumento ai 26 caduti nella Prima guerra mondiale realizzato dallo scultore Ernesto Bazzaro, recante la scritta: «Camicie azzurre con vero cuore italico caddero per la Patria – 1915-1918».


   


   


   


   


  47. La risposta esatta è B. 

   

  Il campo di via Goldoni 61 si trova nel quartiere di Porta Monforte e fu inaugurato il primo gennaio 1913 poco prima della partita tra l’Inter e la Lazio, che per la prima volta affrontava una squadra settentrionale. Il campo misura 100x63 metri. Presenti il console svizzero a Milano e in rappresentanza della Federazione l’avvocato Tonino Scamoni. Il discorso inaugurale fu pronunciato dal vicepresidente dell’Internazionale, Emilio Hirtzel. Il campo Fossati, come fu ribattezzato nel 1928, fu il teatro delle partite casalinghe dell’Inter fino al 1930, anno in cui le tribune in tubolare e legno cedettero di schianto durante una partita contro il Genoa.


   


   


   


   


  48. La risposta esatta è B. 

   

  Il centrocampista Ernest Peterly trascorse tutta la sua carriera giocando con l’sc Brühl di San Gallo in Svizzera e l’Inter in Italia, con la quale vinse il campionato italiano di calcio 1909-10, diventando il capocannoniere della stagione con 25 gol in 16 gare. In totale, invece, ne siglò 30 in 55 presenze. Vinse anche la Serie A svizzera 1914-15 con l’sc Brühl.


   


   


   


   


  49. La risposta esatta è C. 

   

  Centrocampista scoperto dal Milan nell’Ausonia, Franco Bontadini militò nell’Inter dal 1911 al 1920. Disputò una prima stagione in modo piuttosto buono con 14 gol in 18 gare, poi, però, si perse a causa dei fitti impegni di studio e concluse con un bottino di 28 reti in 47 presenze. In nerazzurro contò uno scudetto nella stagione 1919-20, ma è da molti ricordato perché alle Olimpiadi di Stoccolma del 1912 fu il primo marcatore azzurro in gare ufficiali. Allo scoppio della Grande guerra non dichiarò di essere medico per non andare al fronte e una volta scoperto fu degradato. Morì suicida nel 1943.


   


   


   


   


  50. La risposta esatta è B. 

   

  Salvo le stagioni 1916-17 e 1921-22, Emilio Agradi giocò nell’Inter dal 1914 al 1928, totalizzando 62 reti in 166 partite. Il suo esordio avvenne il 4 ottobre 1914 in Como-Inter in cui segnò anche un gol. In tutti questi anni conquistò solo lo scudetto nel 1919-20.


   


   


   


   


  51. La risposta esatta è C. 

   

  L’ala sinistra Giuseppe Asti si palesò in nerazzurro nel 1914, proveniente dal Minerva, e vi rimase fino al 1920, conquistando uno scudetto proprio nell’ultima stagione. Successivamente si trasferì a Novi Ligure, nelle fila della Novese, vincendo nell’anno della scissione delle federazioni il campionato della figc (1921-22). Tornò a Milano nel 1922 per un ultimo torneo prima del ritiro.


   


   


   


   


  52. La risposta esatta è B. 

   

  Luigi Cevenini venne soprannominato “Zizì” perché era fastidioso come il ronzio di una zanzara. La sua spigliatezza e l’eccessiva vena polemica chiudono il cerchio di questa mezzala tutto pepe, capace di unire tecnica, corsa e verve realizzativa. Esordì il 3 novembre 1912 contro il Genoa e da allora trascorsero 158 reti e 190 gare, costellate da uno scudetto nella stagione 1919-20, un passaggio a vuoto nel Milan e un altro scudetto con la Novese.


   


   


   


   


  53. La risposta esatta è A. 

   

  Componente della commissione tecnica prima e poi presidente dell’Inter nei primi anni Venti del xx secolo, Francesco Mauro fu deputato del Regno d’Italia nella xxvi Legislatura dall’11 giugno 1921 al 21 gennaio 1924. Fu anche presidente del coni e commissario della figc.


   


   


   


   


  54. La risposta esatta è B. 

   

  Ala rapida, talentuosa e temeraria, Leopoldo Conti fu tra i ragazzini che si dimenava con la Libera Ardita nel quartiere milanese di Porta Monforte. Un giorno la formazione dell’Enotria Goliardo lo volle in prestito per un torneo studentesco e dopo averlo vinto lo acquistò per 50 lire. Il colpo di scena fu dietro l’angolo, poiché poco dopo il giornalista Leone Boccali e un gruppo di sostenitori interisti decisero di scipparlo alla corte della società di Crescenzago, portandolo con la forza nel quartier generale nerazzurro. Insomma, un vero e proprio rapimento. L’Inter offrì 100 lire e il presidente Gaetani dovette capitolare.


   


   


   


   


  55. La risposta esatta è A. 

   

  Per il suo piglio autoritario e probo, Leopoldo Conti ottenne il soprannome di “Duce”. Non fu un caso che per il suo carattere diventò capitano dei nerazzurri dal 1922 al 1931. Nell’Inter arrivò nel 1919 e in 12 anni conseguì 222 presenze e due scudetti nel 1919-20 e nel 1929-30.


   


   


   


   


  56. La risposta esatta è A. 

   

  Bob Spotishwood fu il primo allenatore che l’Inter annovera nel vero senso del termine. Arrivò dall’Inghilterra nel 1922, ma non fece notare particolari doti tecniche tant’è che venne definito “pasticcione”. Nel primo anno giunse al settimo posto nel girone A della Prima Divisione, Lega Nord, e non ottenne il pass per le finali nazionali; in quello successivo migliorò leggermente il rendimento, cogliendo la terza piazza nel girone A della Prima Divisione, Lega Nord, ma non si qualificò per le fasi finali.


   


   


   


   


  57. La risposta esatta è B. 

   

  Nei primissimi anni Dieci del 1900 l’Inter scovò dalla Libertas Milano il ventenne milanesissimo Paolo Scheidler, facendolo esordire contro l’us Milanese il 4 febbraio 1912. Fu un centrocampista nerazzurro dal 1911 al 1915 e dal 1919 al 1923, raggiungendo 92 presenze, 16 gol e 1 scudetto nella stagione 1919-20. Non solo, rientrò nella compagine ambrosiana da allenatore dal 1924 al 1926 agguantando un quarto e un quinto posto in graduatoria.


   


   


   


   


  58. La risposta esatta è C. 

   

  L’imprenditore nel settore ristorazione e pulizie ricoprì la carica di presidente dell’Inter dal 1984 al 1995, quando cedette la società a Massimo Moratti. In undici anni da numero 1 del club nerazzurro Ernesto Pellegrini conquistò 2 Coppe uefa (nel 1991, dopo 26 anni di “digiuno“ europeo, e nel 1994), una Supercoppa Italiana (1989) e lo “scudetto dei record” nel 1989. Prima di avventurarsi in questa esperienza, fece un passo più breve salvando dal baratro il piccolo club milanese dell’Alcione, militante nel campionato di Terza Categoria. Prelevò una società in piena crisi, senza scarpe, divise e palloni, ma con tanta passione e un vivaio promettente.


   


   


   


   


  59. La risposta esatta è A. 

   

  Nino Resegotti arrivò alla guida dell’Inter nel 1919, annotando uno scudetto, frutto di 34 punti su 46 a disposizione che lo portò allo spareggio di Bologna contro il Livorno. A più riprese fu anche membro della commissione tecnica della Nazionale italiana e tra i fondatori dell’Associazione italiana arbitri.


   


   


   


   


  60. La risposta esatta è B. 

   

  La Confederazione calcistica italiana (cci) fu un’organizzazione secessionista che si oppose alla figc durante la stagione 1921-1922. In seguito alla Prima guerra mondiale, il calcio divenne lo sport nazionale in Italia, con entrate economiche in crescita. Tuttavia, il campionato italiano di calcio poggiava su una struttura amatoriale e obsoleta composta da 88 club divisi in gironi regionali che l’organizzazione della figc non poteva cambiare. I club più ricchi e più grandi del Nord Italia chiesero a Vittorio Pozzo un piano di riforma nell’estate del 1921, ma i club minori lo respinsero. Di conseguenza, i 24 club più forti si allontanarono dalla figc e fondarono la Lega Nord, la prima lega calcistica associativa del paese. La ricchezza della nuova lega attirò alcuni club minori e tutti i club meridionali, che furono raggruppati rispettivamente in una Seconda Divisione e in una Lega meridionale. Insieme, formarono la cci con sede a Torino. La Confederazione si oppose alla Federazione con una struttura più leggera, dove il vero potere fu affidato alle leghe, che organizzavano i propri campionati. L’Italia ebbe quindi due campioni di calcio nel 1922, la Pro Vercelli per la cci e l’us Novese per la figc. Nonostante il successo economico, la cci non ebbe il riconoscimento internazionale da parte della fifa, mentre la figc rimase con un campionato scadente con rischi di bancarotta. Al direttore de «La Gazzetta dello Sport», Emilio Colombo, fu domandato un gentleman agreement che ebbe il sapore di una resa da parte della figc. Il campionato fu ampliato a 36 club solo per la stagione 1922-1923, mentre il formato con 24 club sarebbe stato accettato dal 1923-1924 in poi. La vittoria leghista ha poi permesso lo scioglimento della cci. Al termine della stagione 1921-1922, i nerazzurri finirono all’ultimo posto del girone B della Lega Nord della cci con soli 11 punti. Il regolamento prevedeva che l’ultima squadra in classifica non sarebbe retrocessa automaticamente, ma avrebbe disputato uno spareggio. L’Inter vinse il suo primo spareggio per il ritiro dell’avversario, lo Sport Club Italia. Per la seconda e ultima partita, riconosciuta dal compromesso Colombo, gli ambrogiani confermarono la presenza nel massimo campionato italiano 1922-23 con la vittoria sulla Libertas Firenze.


   


   


   


   


  61. La risposta esatta è A. 

   

  Il 22 giugno 1922 cci e figc fecero la pace ritornando a un campionato unico, organizzato in una Prima Divisione composta da 36 squadre distribuite in 3 gironi. Il compromesso prese il nome di Emilio Colombo, direttore de «La Gazzetta dello Sport», chiamato a sanare i rapporti. Questa risoluzione stabilì che nel campionato 1921-22 partecipassero per la cci le 18 squadre classificatesi nella stagione 1921-22 dal primo al nono posto dei due gironi e le 12 della Prima Divisione della figc. Le ultime 6 furono scelte attraverso gli spareggi, meccanismo in cui fu coinvolta anche l’Inter, che arrivò ultima nel suo girone. Già in precedenza la cci aveva previsto che le ultime classificate nei due gironi avrebbero dovuto giocarsi la permanenza in Prima Divisione in uno spareggio con le vincenti dei gironi di Seconda Divisione. Quindi i nerazzurri dovettero affrontare un primo scontro per non retrocedere contro lo Sport Club Italia, superato grazie al ritiro dell’avversario e un secondo per effetto delle effetto delle disposizioni del nuovo lodo. In questo caso l’Inter dovette scendere in campo e battere la compagine di Firenze della Libertas.


   


   


   


   


  62. La risposta esatta è A. 

   

  Il portiere Italo Zamberletti chiuse l’attività agonistica in Francia, militando prima nel Rennes e poi nel Monaco. In nerazzurro fu arruolato dal 1921 al 1927 collezionando 49 presenze. Fu anche allenatore dell’Ambrosiana insieme a Giuseppe Peruchetti nella stagione 1940-41 arrivando al secondo posto alle spalle del Bologna.


   


   


   


   


  63. La risposta esatta è C. 

   

  Silvio Pietroboni fu un giocatore dell’Inter dal 1919 al 1933, salvo un’esperienza in prestito al Lecco nel 1920-21. Fu un difensore e centrocampista, apparendo in oltre 210 partite di club, aiutando l’Inter a vincere il titolo italiano nel 1929-30. Collezionò 11 presenze con gli azzurri dal 1927 al 1929, inclusa la medaglia di bronzo alle Olimpiadi del 1928.


   


   


   


   


  64. La risposta esatta è A. 

   

  In principio ala, poi terzino, Marco Sala fu un giocatore rossonero dal 1909 al 1920, debuttando proprio contro l’Inter nella gara del 10 gennaio. Del Milan fu capitano nella stagione 1915-16, raggiungendo 122 presenze e 3 gol. Con i nerazzurri trascorse un solo campionato, aggiudicandosi 18 apparizioni.


   


   


   


   


  65. La risposta esatta è A. 

   

  Mauro Bellugi giocò sia in Serie A sia nella Nazionale italiana portando al collo un medaglione col volto di Mussolini. Questo accessorio non era gradito a parte della tifoseria, tant’è che molte volte si mostrava titubante nei suoi confronti. Il difensore senese entrò nel vivaio milanese nel 1967, per poi fare il salto in prima squadra due anni più tardi. Rimase titolare fino al 1974 vincendo lo scudetto nella stagione 1970-71 e collezionando 90 presenze.


   


   


   


   


  66. La risposta esatta è A. 

   

  Centrocampista dell’Inter dal 1924 al 1936 con un tricolore strappato nel 1929-30 e campione del mondo della Nazionale italiana nel 1934, Armando Castellazzi fece faville con la Beneamata anche da allenatore vincendo lo scudetto nella stagione 1937-38. Aveva solo 33 anni e gli bastò per diventare il più giovane allenatore in assoluto a laurearsi campione d’Italia nella Serie A a girone unico. Si tratta di un primato che tuttora nessuno è riuscito a violare.


   


   


   


   


  67. La risposta esatta è C. 

   

  28 settembre 1930, all’Arena Civica di Milano si giocò la semifinale di andata di Coppa Europa Centrale contro lo Sparta Praga. Valentino Degani, detto “Saltarello” per la sua capacità di lanciarsi su ogni pallone, peccò di imprudenza. Già al 10 una carica di Podrozil gli procurò una leggera contusione. Scoccò il 35 quando Braine ricevette palla e rapidamente si diresse verso la porta di Degani, superando i terzini nerazzurri. Visto il pericolo, Degani si buttò sui piedi dell’avversario e sventò la minaccia; Braine, però, lanciato in tutta velocità, colpì il portiere in modo scomposto lasciandolo a terra dolorante. Trasportato fuori dal campo, non vi rientrò più e fu sostituito in porta dal compagno Umberto Visentin. Degani si ruppe il braccio destro, il che lo costrinse a portare il gesso.


   


   


   


   


  68. La risposta esatta è B. 

   

  Enrico Rivolta fu un giocatore dell’Inter, di ruolo ala, dal carattere ribelle, che costruì la propria carriera sportiva principalmente con i nerazzurri, militandovi dal 1922 al 1933 con 271 partite, 54 gol e 1 scudetto nella stagione 1929-30. Dopo l’avventura ambrosiana, trascorse tre anni a Napoli, tornò un anno a Milano, sponda Milan, poi una breve parentesi a Como e infine le ultime corse a Crema nell’annata 1938-39.


   


   


   


   


  69. La risposta esatta è A. 

   

  Imprenditore nel campo della produzione delle macchine da scrivere, Enrico Olivetti fu a capo della compagine nerazzurra per tre anni, precisamente dal 1923 al 1926, raggiungendo due volte il quinto posto e una il sesto. Il suo successore fu Senatore Borletti.


   


   


   


   


  70. La risposta esatta è B. 

   

  Oltre a essere stato il decimo presidente dell’Inter dal 1926 al 1928, l’imprenditore tessile Senatore Borletti fu mecenate e amico del poeta Gabriele D’Annunzio, tanto da conservarne per un lungo periodo i suoi manoscritti. Nel 1917 Borletti chiese a D’Annunzio di inventare un nome per la catena Aux villes d’Italie e questi gli fece arrivare un telegramma in cui propose il nome La Rinascente. Fu un grande successo che gli valse 30 lire in monete d’oro. Il vate fu anche colui che coniò il termine scudetto, il triangolino tricolore che, dal 1925, viene apposto sulle maglie della squadra che vince il campionato italiano di calcio. Il simbolo si ispirò a quel triangolino di stoffa verde, bianco e rosso che sostituiva lo scudo sabaudo, che il poeta adoperò sulla divisa della selezione dell’esercito italiano in una partita di calcio organizzata durante l’occupazione di Fiume contro i residenti locali il 7 febbraio 1920 allo stadio Cantrida.


   


   


   


   


  71. La risposta esatta è B. 

   

  Poliziotto di professione, la sua carriera calcistica cominciò con le giovanili del Wiener Amateur sv. In Italia fu portato nel 1924 dall’allenatore austriaco Karl Stürmer, divenuto allenatore della Reggiana. Dopo due anni trascorse una stagione all’Inter, dove sotto la guida di Árpád Weisz esordì con due gol contro il Napoli. Alla fine dell’annata 1926-27, l’Inter arrivò quinta e Powolny fu il miglior marcatore del campionato con 22 gol in 27 partite (ben 11 nelle prime 10). Dovette lasciare il nostro paese quando le nuove normative imposero che solo i giocatori di origine italiana potevano essere utilizzati nel campionato; di conseguenza si trasferì in Ungheria. In Italia tornò a cavallo tra gli anni Venti e Trenta come allenatore del Taranto.


   


   


   


   


  72. La risposta esatta è B. 

   

  Diplomato in ragioneria, Fulvio Bernardini, detto “Dottore” o “Professore”, si iscrisse alla Bocconi e si laureò in Scienze economiche in un periodo in cui la stragrande maggioranza degli italiani aveva a stento la licenza elementare.


   


   


   


   


  73. La risposta esatta è B. 

   

  Da giocatore Árpád Weisz fu un’ala sinistra rapida e tecnicamente valida che si formò nel suo paese, si trasferì all’Alessandria, per poi chiudere la carriera proprio nell’Ambrosiana nella stagione 1925-26 a seguito di un infortunio serio al ginocchio. Dall’annata successiva Senatore Borletti gli chiese di sedere in panchina: centrò due volte le fasi finali, ma dovette arrendersi con un quinto e un settimo posto. Ritornò nel 1929, quando in Italia ci fu il primo campionato a girone unico, e – trascinato dai 31 gol realizzati da Giuseppe Meazza – a soli 34 anni conseguì il primo dei suoi tre scudetti italiani. Con 50 punti in classifica, i nerazzurri si aggiudicarono la massima competizione nazionale con una giornata di anticipo. L’anno successivo si fermò al quinto posto. Dopo un’annata strepitosa a Bari in cui acciuffò la salvezza, rientrò a Milano conquistando due secondi posti di fila e una finale di Coppa Europa Centrale. Con il Bologna vinse gli scudetti 1935-36 e 1936-37.


   


   


   


   


  74. La risposta esatta è A. 

   

  Nel luglio 1938, il regime fascista pubblicò un manifesto che preparava l’emanazione di un insieme di leggi razziali nel breve periodo. Gli ebrei come Árpád Weisz dovevano essere privati della cittadinanza e cacciati dal lavoro. E così, dopo una partita contro la Lazio a metà ottobre, fu esonerato dal Bologna. Lui e la sua famiglia fuggirono dall’Italia, dirigendosi prima in Francia e poi, dopo pochi mesi, in Olanda dove Weisz allenò un piccolo club dilettantistico, il dfc, ora meglio conosciuto come fc Dordrecht. Fu lì che Weisz fece il suo ultimo miracolo, guidando la squadra verso un’improbabile vittoria sul Feyenoord. Quando i nazisti invasero e occuparono l’Olanda nel maggio 1940, il cerchio intorno a lui e ai suoi cari si fece sempre più piccolo. Non ci fu via d’uscita. Weisz, sua moglie Elena e i suoi due figli Roberto e Clara furono arrestati dalle ss il 7 agosto 1942 e detenuti in un campo di transito a Westerbork, lo stesso in cui fu condotta Anna Frank. La sua famiglia fu poi messa su un treno per Auschwitz il 2 ottobre 1942. Tre giorni dopo furono uccisi. Weisz sopravvisse per altri 16 mesi. Morì ad Auschwitz il 31 gennaio 194.4


   


   


   


   


  75. La risposta esatta è C. 

   

  Il 27 gennaio 2012, in occasione della Giornata della memoria, la città di Milano volle ricordare Árpád Weisz dedicandogli una targa nello stadio Meazza, scoperta durante una cerimonia a cui parteciparono l’assessore comunale allo sport Chiara Bisconti, i consiglieri promotori dell’iniziativa Elisabetta Strada e Ruggero Gabbai, il presidente della comunità ebraica Roberto Jarach, l’allenatore dell’Inter Claudio Ranieri e il capitano nerazzurro Javier Zanetti.


   


   


   


   


  76. La risposta esatta è A. 

   

  «Ha buoni piedi e acume calcistico come pochi». Furono queste le parole con cui Fulvio Bernardini caldeggiò Giuseppe Meazza ad Árpad Weisz. Così l’11 settembre 1927, a soli diciassette anni, nel derby di Coppa Volta contro l’Unione Milanese, Meazza fece il suo esordio in nerazzurro.


   


   


   


   


  77. La risposta esatta è B. 

   

  Alla fine della stagione 1926-27, la rivale cittadina della Juventus, il Torino, celebrò il suo primo titolo in Serie A prima che un articolo di giornale spingesse la Federcalcio italiana a indagare sulle affermazioni secondo cui il club avrebbe corrotto giocatori avversari. Dalle indagini emerse che un dirigente dei granata aveva pagato 50.000 lire al difensore della Juventus Luigi Allemandi per il derby vinto 2-1 dal Torino. Il Toro fu privato del titolo e Allemandi squalificato a vita, finché la concessione di un’amnistia l’anno successivo, quando la squadra di calcio italiana vinse il bronzo alle Olimpiadi, lo riabilitò. La grazia ricevuta gli permise di accordarsi con l’Inter, con la quale si impegnò dal 1927 al 1935 vincendo uno scudetto nel 1929-30.


   


   


   


   


  78. La risposta esatta è C. 

   

  Nell’estate del 1924 ci fu un colpo di scena che sconvolse il calcio italiano. Nella gara salvezza del 6 maggio 1923 tra Virtus Bologna e Mantova, i biancoazzurri vennero sconfitti 1-0, frutto di un arbitraggio sospetto che li porterà in Seconda Divisione. A distanza di un anno si accertò che l’arbitro Giuseppe Venegoni era stato comprato con 1.000 lire e pertanto il 6 luglio 1924 fu radiato. Nell’affaire fu coinvolto anche Giuseppe Giustacchini, che passato all’Inter nel 1923, subì una squalifica di un anno.


   


   


   


   


  79. La risposta esatta è B. 

   

  Sotto la dittatura di Mussolini, le leggi fasciste costrinsero il club milanese a cambiare nome in Ambrosiana nel 1928, per abbandonare le associazioni “straniere” del loro titolo Internazionale. Si optò quindi per una denominazione che richiamasse il santo patrono della città di Milano.


   


   


   


   


  80. La risposta esatta è B. 

   

  A causa della censura del regime fascista, nel 1928 il nome “Internazionale” fu cambiato in “Ambrosiana”, ma le modifiche non si fermarono qui; anche il logo e la maglia furono cambiati. Il logo tondo inizialmente recava il fascio littorio su fondo azzurro al centro; inoltre, a sinistra trionfava il biscione visconteo, mentre a destra lo scudo rossocrociato di Milano. L’uniforme divenne anch’essa rossocrociata con il fondo bianco, avente il fascio littorio. Il nuovo logo fascista sopravvisse solo una stagione, e fu sostituito nel 1929: il nuovo logo era totalmente diverso, sempre rotondo, ma con un rombo a strisce nere e blu al centro, affiancato dalle lettere A e S su bianco sfondo; in basso, per l’intero logo, una fascia nera recava il nome “Ambrosiana” in lettere dorate. Nel 1932, grazie all’insistenza dei tifosi che continuavano a gridare “Inter” durante le partite, il nome si trasformò in “Ambrosiana - Inter”; anche il logo venne modificato, perdendo il cerchio, ma mantenendo il rombo con l’aggiunta di un pallone da calcio al centro e la scritta “Associaz. Sportiva Ambrosiana Inter” posta intorno al rombo, insieme a una cornice blu. Con la fine della guerra nel 1945, il club tornò al nome originale.


   


   


   


   


  81. La risposta esatta è A. 

   

  L’ungherese József Violak, italianizzato in Giuseppe Viola, fu dapprima allenatore-giocatore della Juventus sostituendo in panchina il defunto Jenő Károly al termine del campionato 1925-26 e proseguendo per altri due anni, con il bottino di uno scudetto e due terzi posti. Sempre nella doppia veste passò all’Ambrosiana nel 1928-29, chiudendo al sesto posto del girone B della Divisione nazionale; la stagione seguente tornò in bianconero, solo come giocatore, disputando 21 incontri. Dal Milan passò prima solamente come allenatore nel 1933, dopo un triennio a Bergamo, concludendo al nono posto in classifica e successivamente, da marzo 1939 fino al 1940, come direttore tecnico al fianco del connazionale József Bánás. A oggi è l’unico caso di un allenatore passato prima dall’Inter e poi dal Milan.


   


   


   


   


  82. La risposta esatta è A. 

   

  Allo Megyeri Úti Stadion di Budapest l’Inter debuttò in Coppa Europa Centrale contro i campioni di Ungheria e i detentori della Mitropa Cup dell’Újpest. Il 15 luglio 1930, nella gara di andata dei quarti di finale, la formazione nerazzurra si impose per 2-4 con Giuseppe Meazza grande mattatore di giornata con una doppietta. Tuttavia la prima rete europea dei milanesi fu appannaggio dello spalatino Antonio Blasevich, il quale accettò l’invito di Meazza piazzando di testa il pallone del momentaneo 1-1. Il quarto e ultimo score fu di Umberto Visentin.


   


   


   


   


  83. La risposta esatta è B. 

   

  Sei stagioni all’Inter per il centrocampista trevigiano che si vestì di nerazzurro dal 1928 al 1934, debuttando con un gol alla Fiorentina e collezionando 137 partite tra campionato e coppe. Alla sua seconda stagione vinse anche lo scudetto, l’unico della sua carriera da calciatore. Il suo nome fu legato a quello del Milan con cui da direttore tecnico vinse tre campionati e una Coppa dei Campioni.


   


   


   


   


  84. La risposta esatta è A. 

   

  Direttore generale e consigliere delegato dell’Unione esercizi elettrici di Milano, Oreste Simonotti fu presidente del Casale dal 1911 al 1916 e dal 1926 al 1929, conquistando il campionato di Prima Categoria nella stagione 1913-14. A causa delle difficoltà economiche dell’Ambrosiana nel 1929 le gerarchie fasciste gli chiesero un supporto a fondo perduto per salvarla dal baratro. Fu così, quasi per imposizione, che divenne presidente fino al 1931, acciuffando lo scudetto nel 1929-30. È l’unico presidente nella storia del calcio italiano ad aver vinto due scudetti alla guida di due società differenti.


   


   


   


   


  85. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1927 il regime fascista istituì a Milano l’Ente Sportivo Provinciale Fascista (espf) all’interno della Federazione Provinciale Fascista di Milano (fpfm), ponendo come presidente Rino Parenti e come segretario Ernesto Torrusio, che nel frattempo era diventato vicepodestà di Milano e presidente dell’Unione Sportiva Milanese. In ottemperanza alle direttive emanate dal regime che prevedevano la riduzione delle società calcistiche nelle massime categorie nazionali, l’espf ordinò la fusione della us Milanese e dell’Internazionale, inserendo Torrusio a capo della nuova società risultante. Torrusio, dunque, fu presentato a fine agosto dal presidente dell’Inter, Senatore Borletti, con le credenziali fornite dall’espf, per assumere la guida della squadra nerazzurra. Le successive lettere inviate da Borletti e dal consiglio direttivo dell’Inter ai dirigenti fascisti, chiedendo loro di evitare la fusione, si rivelarono inutili, cosicché il 30 agosto 1928 Torrusio si presentò alla sede dell’Inter in via Unione e assunse l’incarico che gli era stato affidato. L’ente fascista annunciò che la società risultante dalla fusione si sarebbe chiamata Società Sportiva Ambrosiana, utilizzando i colori della città di Milano e inserendoli in una maglietta bianca con banda nerazzurra orizzontale, stemma del Comune di Milano e il fascio littorio. In pieno inverno del 1929 il nuovo sodalizio presentò un debito superiore al milione di lire e Torrusio decise di darsela a gambe, costringendo le gerarchie fasciste a chiedere aiuto al presidente del Casale Oreste Simonotti.


   


   


   


   


  86. La risposta esatta è C. 

   

  Il nome Inter fu legato non solo al team di calcio plurititolato, ma anche a una delle squadre di basket maschile nella città di Milano. L’Inter partecipò ai primi campionati organizzati dalla Federazione Italiana Pallacanestro (fip), presieduta dal presidente e fondatore della federazione Arrigo Muggiani, vincendo soltanto lo scudetto nel 1923. Il club fu sciolto alla fine degli anni ‘20. La rosa dei vincitori del quarto campionato italiano nel 1923 era composta da: Vito Baccarini, Gustave Laporte, Manzotti, Arrigo Muggiani (capitano e allenatore), Marco Muggiani e Giuseppe Sessa. In particolare, Baccarini fu un dirigente nerazzurro, diventando nel marzo 1929 commissario straordinario dell’Ambrosiana nella difficile gestione post-Torrusio.


   


   


   


   


  87. La risposta esatta è B. 

   

  Dopo l’esordio nel Crocetta Torino, formazione partecipante ai campionati uliciani, nel 1930 Pietro Miglio venne ingaggiato dall’Ambrosiana a seguito degli infortuni di Valentino Degani e Bonifacio Smerzi, rispondendo a un annuncio pubblicato dalla società su alcuni giornali: «Cercasi portiere per squadra di calcio. Scrivere o presentarsi all’AS Ambrosiana, via Dogana 2 – Milano». Esordì in campionato il 5 ottobre 1930 contro la Pro Vercelli (1-1) e una settimana più tardi prese sei gol nella gara di Coppa Europa Centrale contro lo Sparta Praga, nonostante una buona prestazione. Nel massimo torneo italiano presenziò 6 volte subendo 17 reti (23 se si aggiunge la trasferta cecoslovacca). Con il ritorno di Degani e Smerzi venne retrocesso tra le riserve, dove restò per due anni prima di essere ceduto alla Juventus Trapani.


   


   


   


   


  88. La risposta esatta è C. 

   

  Per una questione di pochi giorni Edgardo Rebosio è il più giovane debuttante dell’Inter nella massima serie, avendo esordito il 4 giugno 1931 contro il Genova all’età di 16 anni, 11 mesi e 7 giorni. Tre giorni lo separano da Massimo Pellegrini, che debuttò contro la Roma il 12 dicembre 1982; infine Federico Bonazzoli, fermo a 16 anni, 11 mesi e 27 giorni con il bagno d’esordio avvenuto contro il Chievo il 18 maggio 2014.


   


   


   


   


  89. La risposta esatta è B. 

   

  Nel corso di una partita nel 1930 della Nazionale di calcio italiana sordi, Ugo Magnetto venne notato e acquistato dall’Ambrosiana, campione in carica della massima serie italiana. Il 14 giugno del 1931 debuttò in prima squadra contro la Lazio in una partita che vide i milanesi imporsi per 3-2.


   


   


   


   


  90. La risposta esatta è B. 

   

  Secondo la leggenda di famiglia, la madrina di István Tóth gli incollò il nome Potyka a causa della sua forma rotonda e paffuta a mo’ di carpa. Potyka era così gradito a tutti che non solo la famiglia, ma anche i ragazzi che si radunavano nel quartiere e inseguivano una palla di pezza per tutto il giorno nel cortile lo chiamavano così. Con il tempo Potyka diventò Potya, perché il bambino divenuto ala a volte beveva una pinta o due mentre era in piedi sulla porta, oppure la lettera k fu eliminata dal suo soprannome semplicemente a causa della pronuncia più semplice. Il punto è che il 29 giugno 1904, Tóth-Potya giocò la sua prima partita ufficiale con la squadra giovanile del Budapest tc. Fu nel Ferencváros che fece incetta di riconoscimenti e trofei sia da giocatore che da allenatore al punto da spingere la Triestina a portarlo in Italia nel 1930, ottenendo una salvezza al quattordicesimo posto in Serie A. L’anno seguente è all’Ambrosiana-Inter, dove chiuse al sesto posto, molto lontano dalla vetta. I 38 punti raccolti non valsero la riconferma e così tornò in patria.


   


   


   


   


  91. La risposta esatta è A. 

   

  In un articolo di lunedì 25 gennaio 1932 intitolato “Ambrosiana Inter e rinascita dell’us Milanese”, «Il Littoriale» scrisse:

  «L’Ufficio sportivo della Federazione Fascista ha dato comunicazione all’as Ambrosiana che se l’on. Arpinati, Commissario del coni, ha concesso l’autorizzazione a che l’Ambrosiana muti la propria denominazione in quella di as Ambrosiana-Inter. Ciò che costituisce la conferma ufficiale della notizia data qualche tempo fa, ha riempito di giubilo la massa dei supporters nero azzurri. Contemporaneamente se Arpinati ha autorizzato la rinascita dell’us Milanese, la società che diede vita, assieme all’ex Internazionale, all’Ambrosiana, nominandone presidente il cav. Andrea Lattuada.

  Pertanto l’us Viscontea, che si fregia dei colori a scacchi bianco-neri e che è presieduta dal Lattuada stesso, passa all’us Milanese. I premi dell’us Milanese, custoditi presso l’Ambrosiana, torneranno ai bianco-neri. L’us Milanese, a quanto pare, non si occuperà di calcio».


   


   


   


   


  92. La risposta esatta è A. 

   

  Il titolo di Cavaliere del lavoro è un riconoscimento concesso per i risultati raggiunti nell’attività di impresa, nella creazione di sviluppo e di posti di lavoro, nonché per l’impegno a una responsabilità etica e sociale diretta al miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro del Paese. Fernando Pozzani fu innanzitutto un imprenditore impegnato nell’importazione ed esportazione dei cereali e già dai primi anni Venti del 1900 vantò con il fratello Enrico la più importante azienda italiana nel commercio cerealicolo, contando duecento impiegati e otto filiali. Dopo anni di fortune alterne, il 28 ottobre 1941 le gerarchie fasciste decisero di attribuirgli il titolo di Cavaliere del lavoro.


   


   


   


   


  93. La risposta esatta è B. 

   

  Aveva appena 22 anni Attilio Demaria quando lasciò il Sud America e si diresse verso il paese d’origine dei suoi genitori, l’Italia. Si adattò velocemente al calcio europeo diventando un giocatore molto importante per l’Ambrosiana e giocando quasi trecento partite. Debuttò il 20 settembre 1931 contro il Casale e vinse una Coppa Italia nel 1938-39 e uno scudetto nel 1939-40. In nerazzurro la mezzala giocò in due periodi distinti: dal 1931 al 1936 e dal 1938 al 1943. Le sue prestazioni valsero la convocazione con la Nazionale dell’Italia. Sollevò la sua prima Coppa del Mondo nel 1934 e la Coppa Internazionale del 1933-35.


   


   


   


   


  94. La risposta esatta è C. 

   

  Pietro Serantoni iniziò la sua carriera a Venezia, città in cui rimase fino al 1928, quando fu ingaggiato dall’Ambrosiana, dove debuttò il 24 febbraio 1929 contro il Brescia. Il motorino del centrocampo meneghino si mise particolarmente in mostra nella stagione successiva, quella dello scudetto, siglando ben 16 reti in 31 apparizioni. Restò a Milano sino al 1934, dimostrando una buona propensione al gol, centrando o sfiorando la doppia cifra.


   


   


   


   


  95. La risposta esatta è C. 

   

  Il “Mago” Héctor Scarone fu un attaccante uruguaiano che fino ai primi anni del Duemila venne considerato il miglior calciatore al mondo del suo tempo, poiché raggiunse traguardi molto importanti, sia a livello di club che a livello di Nazionale. Con l’Uruguay vinse la Copa América nel 1917, 1923, 1924 e 1926, la medaglia d’oro ai Giochi olimpici del 1924 e del 1928 e anche i Mondiali di calcio del 1930. A livello di squadra giocò gran parte della sua carriera nel Nacional, dove conquistò 8 campionati, 1 Copa de Honor e 3 Cope Río de la Plata. Debuttò al Central Park nel 1917, e lì resto fino all’anno del suo ritiro nel 1939, tranne che per i tre anni giocati nel calcio europeo, quando difese i colori di Barcellona, Ambrosiana e Palermo. A Milano non ebbe particolare fortuna, collezionando 14 presenze e 7 gol in una sola stagione italiana.


   


   


   


   


  96. La risposta esatta è A. 

   

  L’Arena Civica fu la fortezza dell’Inter tra il 1930 e il 1947. Fu costruita su richiesta di Napoleone Bonaparte, incoronato Re d’Italia, il quale dichiarò che la città di Milano aveva bisogno di un luogo moderno per celebrare e mostrare la sua ricchezza. Ispirato al Circo Massimo di Roma, il suo progetto fu realizzato dall’architetto neoclassico Luigi Canonica. Originariamente chiamata Arena del Foro Bonaparte, fu inaugurata nel 1807, dopo appena due anni di lavori. Ospitò una serie di grandi eventi, tra cui la ricreazione di battaglie navali in miniatura, corse di cavalli, giochi pirotecnici, spettacoli circensi come il famoso Wild West di Buffalo Bill Show (1894, 1906) e il finale del primo Giro d’Italia nel 1909. A causa delle continue inondazioni e della scarsa capienza di Ripa di Porta Ticinese e di via Goldoni, spesso l’Inter spostò le partite casalinghe all’Arena nel corso degli anni. Qui vinse gli scudetti nel 1937-38 e nel 1939-40, intervallati da una vittoria in Coppa Italia nel 1938-39. Alla fine, la crescente popolarità dell’Inter e i danni subiti durante i raid aerei di guerra hanno fatto sì che la storia d’amore con l’Arena non potesse più continuare. Il Comune di Milano, infatti, acquistò lo Stadio San Siro e provvide alla modernizzazione e all’ampliamento di quella sede, fornendo un naturale successore dell’Arena. L’Inter continuò ad allenarsi all’Arena fino agli anni Cinquanta e vi giocava saltuariamente. L’ultima partita dell’Inter in Coppa delle Fiere, antesignana della Coppa uefa, si svolse all’Arena, dove sconfisse il Lione 7-0 nel dicembre 1958. Tale era l’attaccamento al luogo, che la Grande Inter di Helenio Herrera tornò lì per la fotografia di squadra nel 1962-63. Oggi l’Arena è stata ribattezzata in onore del giornalista sportivo Gianni Brera, ma continua a essere utilizzata come originariamente previsto, ospitando variamente calcio (Brera Calcio), rugby, atletica leggera e concerti. Il 5 giugno 2002 fu posta una targa piuttosto sobria, ma significativa: «Arena Civica Gianni Brera – Milano riconoscente al grande giornalista».


   


   


   


   


  97. La risposta esatta è B. 

   

  Il 14 novembre 1934, pochi mesi dopo aver vinto il titolo mondiale, l’Italia visitò Londra per giocare contro l’Inghilterra in un match che divenne noto come “La battaglia di Highbury”. L’Italia si schierò con nove dei giocatori che avevano vinto la Coppa del Mondo e apparentemente Mussolini aveva promesso incentivi in caso di vittoria, inclusi contanti, nuove vetture Alfa Romeo ed esenzione dal servizio militare. L’inizio dell’Italia fu catastrofico: gli inglesi furono avanti per 3-0 dopo 12 minuti, grazie a due gol di Brook – che aveva sbagliato un rigore nel primo minuto – e uno di Drake. Proseguì peggio ancora per gli italiani, che rimasero in dieci dal 15 per la frattura del piede di Luis Monti. La partita si fece maschia, accesa, violenta, ciononostante la vittoria dell’Inghilterra non sembrò in discussione. Ma gli italiani tentarono una rimonta, con due gol di classe di Giuseppe Meazza in quattro minuti della ripresa che crearono il caos. Così gli anglosassoni subirono infortuni più o meno gravi: Hapgood si fratturò il naso, Brook si ruppe un braccio, Drake accusò una mascella gonfia e Bowden ebbe una caviglia infortunata. Gli italiani andarono vicino al pareggio con il solito Meazza, che fu fermato dalla traversa e dal portiere Moss. Il risultato finale fu 3-2 per i padroni di casa. Nonostante la sconfitta, gli azzurri esibirono agonismo e dignità insoliti tanto da venire ribattezzati “Leoni di Highbury”. Tra di loro spiccò Carlo Ceresoli, al servizio dell’Ambrosiana-Inter dal 1932 al 1936, che parò magistralmente un penalty e fece interventi strepitosi al punto che la stampa inglese lo nominò “Jack il saltatore” (la creatura del folklore del periodo vittoriano dotato di tacchi a molla) per via del suo stile acrobatico.


   


   


   


   


  98. La risposta esatta è A. 

   

  Fratello minore di Attilio Demaria, Félix fu conosciuto anche come Demaria ii. Giocò una stagione in Serie A con l’Ambrosiana-Inter, debuttando il 2 ottobre 1932 contro la Pro Vercelli. Nelle stagioni 1933-1934 e 1934-1935 indossò nuovamente la maglia nerazzurra e disputò anche una partita di Coppa Europa Centrale, ma non trovò spazio nella massima competizione italiana.


   


   


   


   


  99. La risposta esatta è C. 

   

  Francisco e Ricardo Frione furono due fratelli uruguayani, di origini italiane, che vestirono la maglia nerazzurra. Il maggiore, Ricardo, nacque a Montevideo il 7 febbraio 1911. Nel calcio sudamericano fece parte del club Montevideo Wanderers durante la stagione 1931-1932, dopodiché si trasferì a Milano, divenendo il primo uruguayano della storia a giocare con i nerazzurri. Curiosamente, in questa squadra ebbe una carriera molto fugace, giocando una sola partita, il 29 giugno 1933 contro il Napoli, e segnando un gol. Non tornò mai nel suo paese, concludendo la sua carriera calcistica nel 1944 a Parma. Anche il più giovane dei fratelli Frione, Francisco, nacque a Montevideo, il 21 luglio 1912. Anche i suoi inizi nel calcio uruguaiano sono stati a Montevideo Wanderers, sulle orme del fratello. Lì condivisero la stagione 1931-1932, prima di partire per Milano. Tito arrivò all’Ambrosiana-Inter nel 1932 debuttando il 18 settembre dello stesso anno contro la Pro Patria e segnando una delle sei reti realizzate. Totalizzò 54 partite, diventando il terzo uruguayano che ha giocato più partite con la maglia nerazzurra. Sfortunatamente, Francisco morì nel 1935, ad appena 22 anni, a causa di una polmonite.


   


   


   


   


  100. La risposta esatta è A. 

   

  «Oh oh oh oh che centrattacco! Oh oh oh oh tu sei un cerbiatto! Sei meglio di Levratto, ogni tiro va nel sacco, oh oh oh che centrattacco!». Questi sono i versi con cui il Quartetto Cetra cita Virgilio Felice Levratto nella canzone Che centrattacco del 1959. Nell’Ambrosiana-Inter  Levratto fu la spalla di Giuseppe Meazza dal 1932 al 1934, debuttando il 19 settembre 1932 contro la Pro Patria e collezionando 67 presenze e 27 gol.


   


   


   


   


  101. La risposta esatta è A. 

   

  Roberto Porta ebbe familiarità con alcuni importanti giocatori uruguaiani del suo tempo, tutti legati al Nacional. Fu il nipote di Abdón Porte, famoso per essersi suicidato nel 1918 nello stadio del club tricolores, dopo essersi depresso per aver perso il posto da titolare. In seguito Porta, tramite la sorella Dora, divenne cognato di Ricardo Faccio, del quale fu collega di squadra e che fu soprannominato Ricardo Coração de Leão. Come Porta, anche Faccio difese l’Uruguay e l’Italia. Suo figlio e nipote di Porta, Juan Faccio, ha fatto parte delle principali squadre di Montevideo: Nacional, River Plate e Liverpool come giocatore e Peñarol come allenatore. Porta affermò che suo zio Abdón Porte aveva il suo cognome scritto in quel modo a causa di un errore nel registro anagrafe. A Milano arrivò prima Ricardo nel 1933, debuttando il 3 settembre in Coppa Europa Centrale contro l’Austria Vienna e vi rimase fino al 1936 collezionando quasi 100 presenze. Roberto arrivò un anno più tardi, esordendo il 7 ottobre 1934, facendo una cinquantina di apparizioni, prima di tornare nel suo paese assieme al cognato.


   


   


   


   


  102. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo una carriera da giocatore in diverse squadre ungheresi, nel 1921 Gyula Feldmann divenne tecnico e calciatore dei cecoslovacchi del Maccabi Brno, per poi allenare in Germania prima l’Altona e poi il Werder Brema. Tornò in patria nell’mtk Budapest dal 1927 al 1928. Nel 1928 fu alla guida della Fiorentina e nel 1931 sostituì Tony Cargnelli alla guida del Palermo, portando i rosanero alla promozione in Serie A. Nel 1934-1935 ottenne il secondo posto in Serie A con l’Ambrosiana-Inter. Fu esonerato durante la stagione 1935-1936 e in seguito divenne allenatore del Torino. Nel 1938 prese il comando dell’sk Jugoslavija nella prima divisione jugoslava. In Ungheria tornò nel 1939 per fare il trainer dell’mtk Budapest.


   


   


   


   


  103. La risposta esatta è B. 

   

  Giuseppe Marotta è un uomo che da oltre quarant’anni bazzica nel mondo del calcio come dirigente. Dal 13 dicembre 2018 ricopre il ruolo di amministratore delegato dell’Inter, raggiungendo una finale di Europa League e uno scudetto. In precedenza, fu responsabile del settore giovanile del Varese, con il quale forgiò le sue competenze da direttore generale, ruolo che ricoprì nel Monza, nel Venezia, nell’Atalanta e nella Sampdoria. Nel giugno 2010 venne nominato direttore generale dell’area sportiva della Juventus e pochi mesi dopo entrò nel consiglio di amministrazione della società, diventando amministratore delegato. Con i bianconeri Marotta vinse 5 scudetti, 3 Supercoppe italiane e 2 Coppe Italia. 


   


   


   


   


  104. La risposta esatta è B. 

   

  Giovanni Ferrari vinse 5 scudetti con la Juventus, 2 con l’Ambrosiana-Inter e 1 con il Bologna. È uno dei sei calciatori ad aver vinto lo scudetto con tre club differenti; gli altri cinque giocatori ad aver realizzato la stessa impresa sono Filippo Cavalli, Aldo Serena, Pietro Fanna, Sergio Gori e Attilio Lombardo. Nell’Ambrosiana-Inter militò dal 1935 al 1940 e debuttò con un gol alla Triestina il 3 novembre ‘35, la prima delle 33 reti in 125 partite disputate. I titoli nazionali li conquistò nel 1937-38 e 1939-40, aggiungendo una Coppa Italia nel 1938-39. In nerazzurro tornò nel 1942 come allenatore, toccando il quarto posto in classifica.


   


   


   


   


  105. La risposta esatta è B. 

   

  Centrocampista di rottura e costruzione, Ugo Locatelli vinse con la Nazionale italiana l’oro olimpico a Berlino nel 1936 e il Mondiale francese nel 1938. Dal 1936 al 1941 fu al servizio dell’Ambrosiana-Inter, debuttando il 21 giugno ‘36 in Coppa Europa Centrale contro i boemi del Zidenice Brno. Nel lustro milanese due scudetti nel 1937-38 e nel 1939-40 e una Coppa Italia nel 1938-39. Il passaggio alla Juventus arricchì la sua bacheca di un altro tricolore nel 1941-42.


   


   


   


   


  106. La risposta esatta è B. 

   

  11 uomini e un pallone è una commedia italiana del 1948 diretta da Giorgio Simonelli e interpretata da Carlo Dapporto, Carlo Campanini e Clelia Matania. Girato a Roma, nel film sono presenti diverse comparse, tra cui molti calciatori del campionato italiano. Nella fattispecie figurano ben tre nerazzurri: Aldo Campatelli (1936-50), Giuseppe Baldini (1942-43) e Amedeo Amadei (1948-50). Nel cast sono presenti lo juventino Carlo Parola e il milanista Ettore Puricelli.


   


   


   


   


  107. La risposta esatta è A. 

   

  Afflitto dalla miopia fin da bambino, Annibale Frossi giocò per tutta la sua carriera con gli occhiali, che non impedirono una brillante carriera. Esterno destro veloce e opportunista, di grande capacità atletica e dotato di un tiro potente e preciso, la sfida più importante della sua carriera arrivò nel 1936, quando per 50.000 lire l’Associazione Sportiva Ambrosiana-Inter lo acquistò da L’Aquila. A Milano vinse il campionato due volte, la prima nella stagione 1937-1938 battendo di due punti la Juventus e la seconda nella stagione 1939-1940 precedendo il Bologna. Inoltre, conquistò la Coppa Italia nel 1938-39 dopo aver battuto in finale il Novara per 2-1, in cui segnò il secondo gol a metà del primo tempo. Frossi restò interista fino al 1942 concludendo 147 partite e 49 gol. Poi giocò una stagione con la Pro Patria (1942-1943) nel bel mezzo della Seconda guerra mondiale e appese le scarpe al chiodo nel 1945 a 34 anni a Como. Nel 1956 ricevette la telefonata del presidente dell’Inter Angelo Moratti e insieme a Luigi Ferraro rilevò la squadra nerazzurra. I risultati e il gioco non furono quelli sperati, e prima uno e dopo l’altro furono esonerati e sostituiti da Giuseppe Meazza.


   


   


   


   


  108. La risposta esatta è C. 

   

  Capace di giocare sia da attaccante che da esterno, Pietro Ferraris fu un giocatore veloce, efficiente, intuitivo e intelligente, con ottime capacità tecniche, creatività e fiuto del gol. Fu un centravanti preciso con il tiro da distanza ravvicinata o media, e fu anche noto per il suo senso della posizione, lo smistamento del pallone, il ritmo di lavoro, la professionalità e la resistenza durante tutta la sua carriera. Esordì con la Pro Vercelli il 10 novembre 1929, nella sconfitta per 3-1 in trasferta contro la Triestina, e segnò il suo primo gol in Serie A il 13 aprile 1930, nella vittoria per 6-0 in casa sempre contro i friulani. Trascorse gran parte della sua carriera giocando per l’Ambrosiana-Inter (1936-1941), al fianco di Giuseppe Meazza, e poi per il Torino (1941-1948), diventando un membro del Grande Torino di Ferruccio Novo; giocò anche per Napoli (1932-1936), e Novara (1948-50), prima di ritirarsi. In totale, segnò 123 gol in 469 presenze in Serie A. In totale, vinse 6 scudetti: 2 con l’Ambrosiana-Inter, nel 1937-38 e 1939-40, e 4 con il Torino, nel 1942-43, 1945-46, 1946-47 e 1947-48. Vinse anche due Coppe Italia: 1 con l’Ambrosiana-Inter, nel 1938-39, e 1 con il Torino, nel 1942-43.


   


   


   


   


  109. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1959 Enrico Candiani rilevò dalle mani di Daniele Pini la proprietà della Pro Patria, rimanendo fino al 1970. Al primo anno ottenne la promozione in Serie B, che conservò dignitosamente sino alla stagione 1965-66, anno in cui il diciottesimo posto in classifica comportò la retrocessione. La squadra dell’ex attaccante nerazzurro si distinse anche per il successo in Coppa delle Alpi in rappresentanza dell’Italia nel 1960-61.


   


   


   


   


  110. La risposta esatta è A. 

   

  Anton Cargnelli, detto Tony, nacque a Vienna il primo febbraio 1889 da padre italiano e madre austriaca. Durante la sua carriera calcistica, rappresentò soprattutto i colori dei seguenti club: Germania Schwechat due volte (fino al 1913, 1922-1923) e af Wiener (1913-1920), avvalendosi di una sola presenza con la rappresentativa austriaca il 30 maggio 1909 a Budapest in un’amichevole terminata 1-1 contro la Nazionale ungherese. Prima di cominciare ad allenare, seguì corsi di scienze dello sport in Germania, assunse incarichi specifici a Colonia, Idar e Dortmund e divenne responsabile dell’fc Mühlburg di Karlsruhe nel 1924-25. Seguì un anno in Romania, dove addestrò i giocatori del Politehnica Timișoara. Si trasferì in Italia, dove avrebbe trascorso tutta la sua successiva carriera. La sua prima tappa fu l’fc Torino, con cui vinse subito lo scudetto nel 1928 e l’anno seguente perse in finale contro l’agc Bologna. Dopo l’introduzione della Serie A, Cargnelli passò in Seconda Divisione all’us Palermo, lavorandoci per tre stagioni. Seguirono le esperienze all’us Foggia e all’as Bari prima che l’austriaco tornasse a Torino nel 1934. Lì la squadra inizialmente terminò solo con un deludente quattordicesimo posto, ma la terza piazza fu già raggiunta nella stagione successiva. Arrivarono altri due anni a Bari prima che Cargnelli accettasse un’offerta da Milano e passasse all’Ambrosiana. Qui vinse la Coppa Italia con la sua squadra nel 1939 e fu campione d’Italia l’anno successivo. Negli anni della guerra si occupò di nuovo del Torino, dove fu vicecampione e partecipò alla costruzione della squadra che sarebbe poi diventata famosa come Grande Torino. Dopo la fine della guerra, ci furono altre due stagioni ciascuna con Lazio e Bologna prima che Cargnelli concludesse la sua carriera con il club di Terza Divisione, l’us Alessandria Calcio.


   


   


   


   


  111. La risposta esatta è A. 

   

  Portiere sicuro e affidabile, Angelo Franzosi ebbe diversi soprannomi. Lo chiamavano “Nani”, che in milanese significa piccolino, per via del suo fisico minuto; i compagni di squadra lo battezzarono “Camomilla” a causa dell’emozione che lo affliggeva prima delle partite e che calmava solo con gli infusi. Un altro nome che lo accompagnò nella sua carriera fu “Gatto Nero”, che gli fu dato dai tifosi per le sue qualità acrobatiche e per la maglia nera che indossava durante la permanenza nella squadra dell’Inter. Gianluca Pagliuca, invece, fu il “Gatto di Casalecchio” per tempi di reazione, agilità e atletismo. Divenne famoso per le parate in tuffo e la capacità di respingere i rigori, così come il suo controllo della palla e la distribuzione accurata dei lanci profondi con il piede sinistro. Casalecchio di Reno è il paese bolognese che gli diede i natali.


   


   


   


   


  112. La risposta esatta è B. 

   

  Carlo Rinaldo Masseroni fu sin dai primi anni Trenta del 1900 un imprenditore impegnato nella produzione di calzature in pvc e articoli tecnici in gomma. Fu il quattordicesimo presidente dell’Inter, dal 1942 al 1955. L’incarico gli fu suggerito dal presidente del coni Rino Parenti. Sotto la sua presidenza, l’Inter acquisì campioni di assoluto valore come Lennart Skoglund, Servaas Wilkes e Benito “Veleno” Lorenzi, conquistando due scudetti nel 1952-53 e nel 1953-54. Passò alla storia anche per la trattativa che portò all’acquisto e alla rinegoziazione del rapporto con il campione franco-ungherese István Nyers: per i milanesi fu il primo contratto più costoso. Nel 1955 lasciò l’Inter ad Angelo Moratti. Masseroni scomparve improvvisamente per un attacco di cuore il 30 gennaio 1957.


   


   


   


   


  113. La risposta esatta è A. 

   

  Gino Merlo fu un portiere bustocco che militò nell’Ambrosiana-Inter nel 1944-45, nel cosiddetto campionato non ufficiale di guerra, nel girone misto Alta Italia – zona Lombardia. Secondo di Angelo Franzosi, accumulò solo tre presenze, il debutto il 16 aprile 1944 contro l’Atalanta e a seguire Pro Patria e Torino. In totale subì 4 gol. Claudio Merlo, invece, fu un centrocampista romano che giocò nell’Inter dal 1976 al 1978. Debuttò nella gara di Coppa Italia del primo settembre 1976, ma non riuscì particolarmente a mettersi in mostra, poiché stretto dalla morsa del senatore nerazzurro Sandro Mazzola. Dopo 56 apparizioni e una Coppa Italia nel 1977-78, decise di scendere in Puglia, al Lecce, per difendere i colori giallorossi.


   


   


   


   


  114. La risposta esatta è C. 

   

  Nel 1925 Carcano iniziò la sua carriera di allenatore con una breve ma fortunata apparizione all’Internaples, antesignana dell’ssc Napoli, con cui raggiunse le finali del girone del Sud Italia del campionato italiano. A fine stagione tornò all’Alessandria, dove si era formato da giocatore, e mostrò grande competenza calcistica, esaltando calciatori come Elvio Banchero, Giovanni Ferrari o Luigi Bertolini e portando la squadra piemontese nel girone finale della Divisione nazionale nel 1928. Fu allenatore della Nazionale dall’ottobre 1928 all’aprile 1929, dopodiché venne sostituito da Vittorio Pozzo, che in seguito porterà gli Azzurri a due titoli mondiali. Nel 1930 Carcano lasciò l’Alessandria e passò alla Juventus. Alla guida dei bianconeri centrò cinque campionati italiani di fila tra il 1931 e il 1935, entrando nella storia come allenatore della mitica squadra del Quinquennio d’oro. Per i mondiali del 1934 fu nominato vice allenatore della nazionale da Vittorio Pozzo. Tuttavia, il suo lavoro di successo alla Juventus e alla Nazionale si interruppe bruscamente. Il 16 dicembre 1934 Carcano fu ufficialmente svincolato per motivi personali. In realtà, le voci sulla sua presunta omosessualità si fecero sempre più forti, tanto che non era più accettabile sotto il regime fascista. Smise di lavorare come allenatore fino alla fine della Seconda guerra mondiale, poi tornò alla panchina dell’Inter nella stagione 1945-46 e nel 1948. Nella prima esperienza arrivò secondo nel girone Alta Italia e quarto nella fase finale, trovando l’esonero a gennaio del 1947; nella seconda subentrò a Giuseppe Meazza nel marzo 1948 e fu allontanato dopo appena due mesi. Seguirono altri due esoneri a Firenze e Bergamo, prima dell’ultimo giro di boa come direttore tecnico ad Alessandria e Sanremo.


   


   


   


   


  115. La risposta esatta è A. 

   

  Il 23 dicembre 1945 Romano Penzo si rese protagonista di una cinquina ai danni del Genoa, che perse malamente la sfida contro l’Inter. Cinque gol in una sola partita in maglia nerazzurra li centrarono solo Giuseppe Meazza al Bari il 9 gennaio 1938 e successivamente Antonio Valentín Angelillo alla Spal il 12 ottobre 1958.


   


   


   


   


  116. La risposta esatta è B. «

   

  La Notte» fu un quotidiano italiano del pomeriggio pubblicato a Milano tra il 1952 e il 1995. Il giornale è stato finanziato dall’industriale Carlo Pesenti, che voleva frenare la potenziale ascesa del comunismo nel Paese e sostenere la legge elettorale maggioritaria, definita dai partiti di sinistra “legge truffa”. Il giornalista Stefano “Nino” Nutrizio, già caporedattore dell’informazione sportiva de «Il Popolo d’Italia», fu nominato direttore, carica che ricoprì fino al 1979. Il giornale ottenne un successo inaspettato, con una tiratura di 250.000 copie al giorno negli anni Sessanta. Particolare attenzione fu data alla cronaca nera e allo sport. Introdusse anche alcune novità strutturali e concettuali come i listini di borsa e una guida agli spettacoli cinematografici con orari, indirizzi delle sale, prezzi dei biglietti, numeri di telefono e trasporti. Nel 1984 il giornale fu acquistato dall’editore Rusconi, e nel 1993 arrivò Paolo Berlusconi. A seguito di un significativo calo delle vendite, il giornale fu chiuso nel gennaio 1995. Un tentativo di rilancio nel 1997 durò solo poche settimane. A gennaio 1947 Nutrizio affiancò Giuseppe Meazza alla guida dell’Inter concludendo il campionato al decimo posto.


   


   


   


   


  117. La risposta esatta è C. 

   

  La stagione 1946-47 iniziò con le migliori intenzioni: Carcano fu confermato, Masseroni ricevette l’autorizzazione dalla figc per testare calciatori stranieri, in particolare i sudamericani Elmo Bovio, Alberto Paolo Cerioni, Luis Alberto Pedemonte, Tommaso Luis Volpi e Bibiano Zapirain, soprannominati i “cinque bidoni”. In Italia, Zapirain si fece conoscere solo come giocatore di biliardo. Bovio venne spesso criticato per il sovrappeso e il fumo, e per comportamenti oggi inimmaginabili, come quando nel gennaio 1947, dopo il primo tempo della trasferta a Modena, nella seconda parte lasciò la squadra in dieci giocatori solo per stare dietro ai caloriferi negli spogliatoi. Cerioni fu lentissimo, Pedemonte si poté considerare un novello gourmet, mentre Volpi non si reggeva in piedi per quanto era rachitico. Poche settimane dopo il loro arrivo in Italia, Bovio, Cerioni e Volpi fuggirono in Sud America facendo perdere le loro tracce.


   


   


   


   


  118. La risposta esatta è B. 

   

  Il campionato 1947-48 fu caratterizzato da un cambio di ben tre allenatori sulla panchina nerazzurra. Incominciò la stagione Giuseppe Meazza, appena ritiratosi dal calcio giocato, che durò fino a metà marzo, quando la Beneamata venne sconfitta per 2-0 dalla Juventus. Al suo posto venne chiamato Carlo Carcano, il cui incarico fu sospeso all’inizio di maggio a seguito di una brutta disfatta contro la Pro Patria. Il terzo e ultimo tentativo venne fatto con il gallese David John Astley, che condusse la squadra fino al termine del torneo raggiungendo il dodicesimo posto. Uno dei peggiori piazzamenti della storia interista gli valse la riconferma per l’anno successivo.


   


   


   


   


  119. La risposta esatta è A. 

   

  Benito Lorenzi nacque il 30 dicembre 1925 a Borgo a Buggiano, in provincia di Pistoia, in Toscana, e morì il 3 marzo 2007 a Milano, all’età di 81 anni. Fu un attaccante veloce, di eccezionale tecnica individuale, con un vero “killer instinct” nelle aree avversarie. Dell’Inter fu protagonista dal 1947 al 1958, segnando 143 gol in 314 incontri e vincendo due scudetti consecutivi nel 1952-53 e 1953-54.


   


   


   


   


  120. La risposta esatta è B. 

   

  Benito Lorenzi debuttò in nerazzurro il 28 settembre 1947 in occasione della partita di campionato contro l’Alessandria. A pochi minuti dall’inizio della ripresa, l’attaccante interista ebbe uno scontro di gioco con il portiere Diamante, che colpito di striscio ebbe la peggio. Per vendicare il compagno, l’alessandrino Rosetta intervenne a pugni alzati costringendo Veleno a schivare i colpi e a reagire. L’arbitro Vannini di Bologna non fece sconti a nessuno e mandò via dal campo l’aggressore e l’aggredito.


   


   


   


   


  121. La risposta esatta è C. 

   

  Soprannominato “Veleno” per la sua maestria nelle cattive arti dentro e fuori dal campo, il 6 ottobre 1957 Benito Lorenzi incendiò lo stadio San Siro con un episodio esilarante nel derby contro il Milan. Al 55 l’Inter passò in vantaggio grazie a un rigore trasformato da Vincenzi dopo un fallo in area di Zannier su Lorenzi. Dieci minuti più tardi, i rossoneri ebbero l’opportunità di pareggiare con un penalty controverso per un fallo di Fongaro su Schiaffino. Attorno all’arbitro si era formato un capannello notevole, di cui Lorenzi approfittò per piazzare con discrezione mezzo limone che stava succhiando sul dischetto, sotto la palla. Il tiro dell’esterno milanista Cucchiaroni, che non si accorse del trucco, finì ampiamente fuori. Lorenzi abbracciò Matteucci e fece in modo che l’agrume sparisse dal campo. Il tutto avvenne sotto lo sguardo furioso del pubblico rossonero.


   


   


   


   


  122. La risposta esatta è A. 

   

  Conosciuto da tutti come il commissario tecnico che condusse l’Italia alla conquista del Mondiale del 1982, Enzo Bearzot fu prima di tutto un discreto mediano. Scoperto dal Pro Gorizia, arrivò all’Inter nel 1948, esordendo il 21 novembre contro il Livorno. Dopo tre stagioni in nerazzurro e 19 presenze, si trasferì in Sicilia e si unì al Catania per altre tre stagioni aiutando la squadra a conquistare la promozione in Serie A. Andò di nuovo al nord al Torino nel 1954. All’epoca era un club in difficoltà, ancora in convalescenza dall’incidente aereo di Superga del 1949, quando quasi tutta la squadra rimase uccisa. In due stagioni da titolare disputò 65 partite segnando un gol. Nel 1956 tornò all’Inter, dove partecipò 27 volte, l’ultima delle quali perse 3-2 in casa del Bologna il 9 giugno 1957. L’anno successivo rientrò al Torino. Qui collezionò 164 presenze e 7 reti prima di ritirarsi nel 1964, a 37 anni, per diventare allenatore. Nella sua carriera da giocatore, Bearzot ha totalizzato 251 presenze nella Serie A italiana, venendo chiamato una volta a giocare per l’Italia, il 27 novembre 1955 in una sconfitta per 0-2 nella Coppa Internazionale del 1955-1960 contro l’Ungheria.


   


   


   


   


  123. La risposta esatta è C. 

   

  L’ala tornante è un giocatore che si presta sia all’attacco sia alla difesa. Il nome è l’unione di “ala”, solitamente un calciatore con prerogative offensive, e “tornante”, participio presente del verbo tornare, che indica la maggiore enfasi a fare da raccordo tra attacco e difesa. Questo ruolo è una delle posizioni fisicamente più impegnative nel calcio, che richiede una capacità di resistenza eccezionale e abilità nel fornire cross in campo e difendersi efficacemente contro l’attacco di un avversario lungo le fasce. Gino Armano fu instradato in questa posizione dal catenacciaro Alfredo Foni, che lo fece diventare uno dei punti di riferimento dell’Inter scudettata del 1952-53 e 1953-54.


   


   


   


   


  124. La risposta esatta è C. 

   

  Soprannominato “il Fornaretto” per le sue origini (era figlio di una famiglia di fornai frascatani), Amedeo Amadei fu uno dei più grandi attaccanti della storia della Roma, dove giocò dal 1936 al 1948, con un intervallo di un anno a Bergamo in Serie B nel 1938-39. Divenne giocatore della Roma dopo un provino svolto di nascosto dai genitori, che non avrebbero approvato il suo gesto. Dotato di gran tiro e velocità, debuttò nella stagione 1936-1937, il 2 maggio 1937 in Roma-Fiorentina 2-2, quando aveva appena 15 anni e 280 giorni: meglio di lui solo il difensore del Bologna Wisdom Amey, il quale il 12 maggio 2021 gli strappò il primato per sei giorni di differenza. Il 9 maggio 1937, segnando l’unica rete giallorossa nella débâcle per 5-1 contro la Lucchese, divenne il giocatore più giovane a segnare in Serie A. Vestirà la maglia della Roma 234 volte segnando 124 gol. Dopo la pausa dei campionati dovuta alla Seconda guerra mondiale, il giocatore venne ceduto dalla Roma, che aveva grossi problemi finanziari, all’Inter. Dimostrò il suo valore anche a Milano, dove rimase per due anni, dal 1948 al 1950, esordendo il 12 settembre contro la Sampdoria e siglando un bottino di tutto rispetto pari a 42 reti in 70 partite. Chiuse la carrieraa Napoli partecipando a cinque campionati mettendo a segno 47 gol.


   


   


   


   


  125. La risposta esatta è A. 

   

  István Nyers nacque il 25 maggio 1924 a Freyming-Merlebach, in Alsazia-Lorena, Francia, come discendente di una famiglia di minatori di origine di Ózd, poiché i suoi genitori tentarono la fortuna lì a causa della difficile situazione economica in patria. Tre anni dopo István nacque un altro figlio, Ferenc, che divenne anche lui un buon calciatore. I due fratelli si confrontarono più volte sul campo, prima in una partita tra Újpest e Barátság nel 1945, e poi tra il 1948 e il 1950 nel campionato italiano, con Inter e Lazio. I due fratelli non si mantennero in stretto contatto, anche perché Ferenc morì relativamente giovane in Francia. Dopo il trasferimento a Budapest, a 14 anni István si accasò nel III Kerületi, mentre tre anni più tardi disputò la sua prima partita ufficiale a Subotica, club che gareggiò nel campionato jugoslavo tra il 1919 e il 1941. Con l’inizio della Seconda guerra mondiale e l’invasione dell’Asse in Jugoslavia, la città passò sotto l’occupazione ungherese e il club partecipò alla seconda lega magiara con il nome tradotto in ungherese, Szabadkai Vasutas ac. Il giovane Nyers, che giocava come ala sinistra, si comportò bene, cosa che fu notata anche dalle società di Pest, e ad avere la meglio fu lo Zuglói Ganz. Nel 1945 fu a Kispest, tuttavia vi rimase solo per poche settimane, giocando tre volte e non segnando nemmeno un gol, trasferendosi poi all’Újpest. Qui divenne un elemento del club biancoviola e uno degli attaccanti più temuti nella storia del calcio ungherese, capace di brillare insieme a István Suhai, Ferenc Szusza, Gyula Zsengellér e Lajos Várnai. István siglò in media un gol per quasi ogni partita. Sebbene eccellesse all’Újpest, dovette lasciare a causa di un divieto disciplinare. Scappò dal confine nel 1946, non preoccupandosi del fatto che avrebbe perso la cittadinanza e non sarebbe più rientrato nel giro della Nazionale ungherese. Attratto dall’avventura, dal denaro e dalla fama, giocò alcune amichevoli a Praga con il Viktoria Zizkov, ma l’allenatore Helenio Herrera lo invitò a Parigi, allo Stade Français, e lui andò con piacere. Divenne una star in un colpo solo a Parigi, segnando 24 gol nella prima stagione, 1946-47, e 23 nella successiva. Visionato da Giulio Cappelli, nel 1948 accettò l’irresistibile offerta dell’Inter, esordendo con una tripletta alla Sampdoria e diventando capocannoniere del campionato con 26 reti. Rimase a Milano per 6 anni, chiudendo con 133 gol in 182 presenze, numeri che lo fanno diventare ancora oggi il miglior straniero di sempre dei nerazzurri. Trascorse due anni a Roma, per poi fare un tour di due anni in Spagna, tra Barcellona, Terrassa e Sabadell, e rientrare in Italia con Lecco e Marzotto Valdagno.


   


   


   


   


  126. La risposta esatta è A. 

   

  Al termine della stagione 1952-53 sorsero dei contrasti tra István Nyers e la società dell’Inter in merito al premio di ingaggio passato e futuro e sulle somme anticipategli dal presidente Carlo Rinaldo Masseroni. Il patron non fu disposto a concedere ulteriori soldi per dare libero sfogo alle mani bucate dell’ala sinistra e pertanto gli negò la richiesta e lo mise fuori rosa. L’intercessione di Carlo Davies e Peppino Prisco convinse Masseroni a perdonare il pretenzioso Stefano e, invece di rimetterlo sul mercato alla riapertura, lo reintegrò rifiutandosi però di assistere all’imminente derby con il Milan del primo novembre 1953. Alla vigilia cercò di smorzare i toni arruffianandosi dirigenza e tifoseria: «Devo dimostrare al mio presidente e ai miei tifosi che sono riconoscente. Correrò, cercherò di segnare. Lavorerò come un negro, statene certi. Non potete immaginare con quale ansia io attenda il momento di poter entrare in campo con indosso la maglia dell’Inter. Vedrete, quest’anno, un nuovo Stefano Nyers». Promessa mantenuta, perché il ragazzo senza patria da solo si sbarazzò dei rossoneri, siglando una tripletta. Con 14 presenze e 8 reti, Nyers chiuse la sua sesta e ultima stagione milanese per poi trasferirsi alla Roma.


   


   


   


   


  127. La risposta esatta è C. 

   

  Nonostante le sue origini e lo stato di apolidia, Nyers ha giocato anche per la Nazionale ungherese: tra il 1945 e il 1946 per i magiari ha partecipato a due partite, segnando due gol: una rete nella gara di esordio contro la Romania a Budapest, disputata il 30 settembre 1945, e un’altra il 14 aprile a Vienna contro l’Austra. In entrambi i casi, si trattò di partite a carattere amichevole.


   


   


   


   


  128. La risposta esatta è A. 

   

  A partire dalla stagione 1949-50 la figc introdusse l’utilizzo della fascia al braccio sinistro per individuare il capitano della squadra in campo. A causa della defezione del leader proclamato Aldo Campatelli, l’11 settembre 1949 il primo giocatore dell’Inter a indossare questa specie di bracciale fu Angelo Franzosi. Per la cronaca, la gara contro il Padova terminò 1-1.


   


   


   


   


  129. La risposta esatta è C. 

   

  Nel 1949 il direttore tecnico dell’Inter, Giulio Cappelli, fu l’artefice dell’arrivo a Milano dell’olandese Servaas (Faas) Wilkes. Quest’ultimo nacque il 13 ottobre 1923 a Rotterdam e avrebbe dovuto diventare un mobiliere. Suo padre e suo zio gestivano una società di trasporti, Wilkes & zoonen, e Faas e il fratello Leen avrebbero dovuto subentrare in futuro. La sua carriera calcistica iniziò nel 1993 all’Hion, e nel 1934 passò nelle giovanili del Xerxes a Rotterdam, dove nacque il soprannome “Monnalisa”. Wilkes esordì all’età di diciassette anni nella prima squadra, ma volle guadagnare qualcosa e quindi andò all’mvv insieme a suo fratello. Ovviamente non ricevettero soldi per quella transizione, ma avrebbero avuto due camion Bedford. A quel tempo, infatti, il calcio professionistico era considerato una vera vergogna ed entrambi gli uomini furono sospesi per un anno. I fratelli Wilkes cambiarono idea e continuarono a giocare a calcio per lo Xerxes, dove Faas militò dal 1941 al 1949. Continuò a cercare un modo per poter anche guadagnare soldi con il suo sport e trovò nell’Inter una società disposta a offrirgli un contratto con il quale potesse guadagnare 60.000 fiorini all’anno. Era il quarto olandese a cercare fortuna all’estero dopo Gerrit Keizer, partito per l’Inghilterra, e Bep Bakhuys e Gerrit Vreeken, andati in Francia. La knvb non fu contenta delle esperienze all’estero per soldi ed escluse i giocatori dalle partite della Nazionale olandese. A Milano Wilkes divenne rapidamente una stella tanto da ricevere il soprannome “Il Tulipano”. Esordì l’11 settembre 1949 contro il Padova e in tre stagioni raccolse 47 gol in 97 partite. A metà 1952, il Torino lo acquistò, tuttavia a causa di un infortunio al ginocchio fu un anno deludente, dopo il quale Wilkes partì per Valencia. In questo club spagnolo è tornato a fiorire e dopo una partita è stato portato sulle spalle dei tifosi per la città come tributo alla sua prestazione. Insieme ad altri due stranieri, Alfredo Di Stéfano (Real Madrid) e Ladislao Kubala (Barcellona), divenne uno dei calciatori più leggendari della Spagna dell’epoca. In parte a causa di problemi di salute, la mezzala tutta fantasia e dribbling tornò nei Paesi Bassi nel 1956, scegliendo il vvv di Venlo, disposto a pagargli uno stipendio annuo di 50.000 fiorini e una tassa di trasferimento di 100.000 fiorini. Ciononostante, il calcio olandese non era ancora molto professionale e Wilkes non poteva più stabilirsi lì. Dopo due stagioni si riscattò e andò da giocatore/allenatore al Levante. Dopo un anno in Spagna, giocò altre tre stagioni per il Fortuna Sittard e all’età di 38 anni lasciò per il suo primo amore, lo Xerxes, dove si ritirò dal calcio nel 1964 all’età di 40 anni. Terminata la carriera calcistica, lui e sua moglie gestirono un negozio di abbigliamento a Rotterdam.


   


   


   


   


  130. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo il pareggio per 4-4 del 6 febbraio, Inter e Milan si superarono stabilendo un numero record di gol nel derby della Madonnina del 6 novembre 1949, un primato che difficilmente verrà battuto. Erano passati a malapena sette minuti quando l’esterno rossonero Enrico Candiani portò in vantaggio di due reti la propria compagine. István Nyers, al 10, accorciò le distanze per i nerazzurri, ma il prolifico Gunnar Nordahl ripristinò il vantaggio di due gol pochi minuti dopo. Nils Liedholm portò a quattro le marcature dei cugini e la partita sembrava finita, ma due gol di Amedeo Amadei, un altro di Nyers e uno di Benito Lorenzi ribaltarono il risultato incredibilmente sul 5-4 per i nerazzurri. Carlo Annovazzi agganciò brevemente la parità, ma Amadei siglò la tripletta personale mettendo il punteggio sul 6-5. Sarebbe stato un pari se solo Candiani non avesse colpito la traversa.


   


   


   


   


  131. La risposta esatta è B. 

   

  Il 26 ottobre 1938, allo stadio Highbury di Londra, si giocò la gara tra Inghilterra-Selezione FIFA. L’Inghilterra si impose per 3-0. Furono presenti gli italiani Michele Andreolo, Alfredo Foni, Silvio Piola, Pietro Rava e Aldo Olivieri. Quest’ultimo, portiere campione del mondo con la Nazionale italiana nel 1938, fu allenatore dell’Inter dal 1950 al 1952, ottenendo un secondo e un terzo posto.


   


   


   


   


  132. La risposta esatta è A. 

   

  Insieme a Ivano Blason, nel 1950 arrivò a Milano Licio Rossetti, ala rapida e con un buon bagaglio tecnico che ben impressionò nelle file della Triestina, la squadra della sua città, con cui centrò un secondo posto in Serie A alle spalle del Torino. Trascinato dalla sregolatezza di Lennart Skoglund, a Milano non ebbe vita facile, collezionando in un anno 11 presenze e 3 gol. A sua discolpa, si potrebbe aggiungere che l’Inter in avanti presentava l’artiglieria pesante con gente come István Nyers e Benito Lorenzi.


   


   


   


   


  133. La risposta esatta è A. 

   

  Prototipo del libero coraggioso e forte, Ivano Blason fu innanzitutto un difensore: a volte spietato e rognoso, capace di bloccare qualsiasi attaccante con la sua imponenza o con le sue eccellenti capacità di marcatura a uomo. Dopo le buone annate vissute a Trieste, nel 1950 venne ingaggiato dall’Inter per quaranta milioni di lire. Debuttò il 10 settembre dello stesso anno, conquistando 85 presenze, 5 reti e 2 scudetti. La Beneamata fu la prima grande squadra di Serie A a utilizzare un libero, perché solitamente erano i piccoli club italiani ad adottare il catenaccio. Alfredo Foni, allenatore dell’Inter dal 1952 al 1955, abbassò più in profondità l’ala destra Gino Armano, per marcare l’ala sinistra avversaria, spostando Ivano Blason dalla sua posizione di terzino destro per giocare come libero dietro la linea difensiva composta da Guido Vincenzi, Attilio Giovannini e Giovanni Giacomazzi. Nella squadra scudetto del 1952-53, l’Inter segnò solo 46 reti, quasi 30 in meno della Juventus seconda, ma ne subì solo 24, meno di una a partita. Caposaldo fu proprio Blason, che da buon battitore riforniva con i suoi lanci lunghi i terminali offensivi nerazzurri István Nyers, Benito Lorenzi e Lennart Skoglund. Le critiche della stampa per il gioco soporifero dei milanesi spinsero Foni a rivedere il suo assetto tattico, sacrificando proprio Blason, che dovette combattere per giunta con un problema al ginocchio. Dopo una stagione con il Verona in Serie B, passò al Padova di Nereo Rocco in Serie A, dove rimase per sette stagioni, contribuendo al terzo posto della squadra nella stagione 1957-58.


   


   


   


   


  134. La risposta esatta è B. 

   

  Lennart Skoglund nacque a Stoccolma la vigilia di Natale del 1929 ed è cresciuto in condizioni precarie con la sua famiglia a Katarina Bangata 42, a Södermalm. Presto avrebbe iniziato ad amare “giocare con lo straccio di pezza”, come veniva chiamato il pallone di fortuna. Il soprannome “Nacka” l’ottenne già all’età di 8 anni quando accompagnava suo fratello maggiore “Jojje” al cortile Finnboda di Nacka per vederlo allenarsi e giocare a calcio. A 14 anni, nel 1943, finalmente fece il suo debutto a livello di club. Per un paio d’anni giocò per l’ik Stjärnan prima che l’Hammarby mettesse gli occhi sul piccolo super talento. Nacka divenne rapidamente una grande star nell’Hammarby, allora club di Terza Divisione. Dopo quattro anni di successi a Bajen, Skoglund ricevette un’offerta dall’Allsvenskan, esattamente dall’aik. Già in precedenza, fu selezionato per il ritiro della Federcalcio svedese per le rappresentative giovanili a Bosön. Nacka impressionò molto. Nell’estate del 1950, l’allora ventenne Skoglund, come ultimo uomo, fu selezionato per la Coppa del Mondo in Brasile. Fece una buona impressione e nonostante l’1-7 contro la nazione ospitante, la Svezia strappò una medaglia di bronzo. La stampa mondiale fu unanime sui progressi del biondino svedese tant’è che lo soprannominò “La pannocchia ondeggiante”. Nacka ricevette 160.000 corone per giocare in una delle due grandi squadre milanesi, l’fc Internazionale, che batté la concorrenza del San Paolo. Debuttò il 5 novembre dello stesso anno contro la Sampdoria e in 9 stagioni accumulò 246 presenze, 57 gol e 2 scudetti. Nel mezzo, anche un argento ai mondiali del 1958 in Svezia. Dopo quasi un decennio a Milano, Lennart continuò la sua carriera a Genova, nella Sampdoria. Tre stagioni alla Samp e poi chiuse la sua carriera italiana a Palermo. Il periodo siciliano fu tutt’altro che riuscito. Skoglund aveva vissuto i suoi anni migliori e fu costretto a vivere in una stanza triste e fredda sotto la galleria principale di Palermo. Lennart Skoglund fece poi un giro nell’Hammarby fino al 1967 prima di concludere la sua carriera nel 1968 con sei partite nel Kärrtorps  nella quarta divisione svedese. L’8 luglio 1975, un povero Lennart Skoglund, a soli 45 anni, morì nel suo appartamento a Katarina Bangata 42. Alcol e pasticche gli tolsero la vita. Oggi riposa a Skogskyrkogården a Stoccolma. Dopo la morte di Skoglund, un gruppo di amici e sostenitori iniziò a incontrarsi davanti alla casa dove viveva a Stoccolma, la vigilia di Natale, sua data di nascita, per scambiarsi ricordi dell’ex giocatore. Questo incontro divenne una tradizione e ogni vigilia di Natale, alle 10, circa 200-300 persone, per lo più anziani che hanno visto giocare “Nacka”, si riuniscono nella piazza per ascoltare discorsi e musica italiana. Nel 1984 fu inaugurata una statua in acciaio inossidabile vicino alla casa dove abitava, questo luogo divenne noto come “Nackas Hörna” o “Nacka’s Corner”. Dal 1986 in poi, circa un migliaio di fans dell’Hammarby, il club che lo ha rivelato, iniziò a radunarsi nella piazza sempre la vigilia di Natale, ma in un’altra ora, a mezzogiorno, per ascoltarne le storie, bere vin brulé e mangiare biscotti di pan di zenzero, come è consuetudine per il Natale svedese.


   


   


   


   


  135. La risposta esatta è C. 

   

  L’hotel Internazionale fu fondato nel 1956, nel centro cittadino di Cesenatico che si affaccia sul mare, dal portiere Giorgio Ghezzi, che allora militava nell’Inter. Impegnato nel settore turistico, l’estremo difensore fu proprietario anche di un locale notturno e di uno stabilimento balneare. Ghezzi difese i pali dei nerazzurri dal 1951 al 1958, debuttando il 21 ottobre contro il Legnano. Chiamato “Kamikaze” per i suoi interventi spericolati, andò via dopo 191 presenze, 2 scudetti e 1 cessione alquanto discutibile avvenuta via telefono. Un anno al Genoa e poi una seconda vita al Milan, dove ebbe modo di vincere un altro tricolore e una Coppa dei Campioni.


   


   


   


   


  136. La risposta esatta è C. 

   

  Nel 1959, a quasi 29 anni, Giorgio Ghezzi decise di sposare il progetto del Milan. Sotto l’egida di Nereo Rocco, “Kamikaze” conquistò 144 presenze in prima squadra e soprattutto un altro campionato nella stagione 1961-62. In quella successiva, fu il primo portiere italiano a sollevare una Coppa dei Campioni. A distanza di dieci anni, vinse per la seconda volta il Premio Combi nel 1962-63.


   


   


   


   


  137. La risposta esatta è B. 

   

  Ritiratosi dal calcio giocato all’età di 30 anni, le ambizioni di intraprendere una carriera da allenatore da parte di Heriberto Herrera avanzarono rapidamente e in pochi mesi fu alla guida del Rayo Vallecano. Il Tenerife gli offrì il suo primo incarico dirigenziale completo, seguito da un periodo con il Valladolid, la promozione nella massima serie con l’Español e un impressionante quinto posto nella Liga con il piccolo Elche nel 1964. La sua visione tattica rigida sosteneva il mantenimento della forma della squadra in ogni momento, preferendo che i giocatori occupassero posizioni fisse e svolgessero ruoli fissi con un margine limitato di autonomia. Questo approccio ingolosì la Juventus, che nel 1964 lo chiamò per cercare di contrastare lo strapotere dell’altro Herrera, Helenio, sulla panchina dell’Inter. In un lustro a Torino vinse una Coppa Italia alla stagione di debutto e uno scudetto, giustappunto a discapito dei nerazzurri, nel 1966-67. Nel 1969 fu nominato nuovo allenatore dell’Inter con un contratto redditizio che lo rese il secondo allenatore più pagato al mondo. Lo squadrone dei primi anni Sessanta era andato alla deriva in modo apatico e c’era bisogno di qualcuno per rimetterlo in forma. Il nuovo presidente dell’Inter Ivanoe Fraizzoli volle un responsabile tecnico disciplinato per cercare di emulare il modello dei tempi Moratti-Helenio. I suoi metodi di allenamento furono rigorosi, con giocatori addestrati a raggiungere livelli di preparazione molto elevati. Diede l’esempio e fu all’altezza del suo soprannome di “sergente di ferro”, iniziando la sua routine di allenamento pre-campionato diverse settimane prima dei suoi giocatori e partecipando pienamente alle sue sessioni. Ossessionato dalla salute e dalla dieta, vietò ai giocatori di mangiare una vasta gamma di alimenti e chiunque fosse sorpreso a fumare sarebbe stato multato sul posto. L’unica stagione intera di Heriberto alla guida dell’Inter fu deludente. Sebbene finì al secondo posto dietro al Cagliari, il club non fu mai davvero in seria contesa per il titolo. Seguì una stagione caotica e serrata: Fraizzoli ignorò i desideri del suo manager vendendo Suárez e mantenendo Corso, mentre il morale fu ulteriormente minato da uno sciopero dei giocatori causato dalla riduzione unilaterale dei bonus concordati da parte del presidente. Una sconfitta per 3-0 nel derby contro il Milan, a novembre 1970, lasciò l’Inter al penultimo posto in Serie A dopo cinque partite e Heriberto Herrera venne esonerato. Il precursore del movimiento restò ancora in Italia per 4 anni alla guida di Atalanta e Sampdoria, per poi trovare rifugio in Spagna sulle panchine di Las Palmas, Valencia, Espanyol, Elche e di nuovo Las Palmas, oltre a una fugace esperienza come selezionatore della Nazionale paraguaiana.


   


   


   


   


  138. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo una sconfitta per 0-3 con i cugini del Milan, il presidente Ivanoe Fraizzoli esonerò Heriberto Herrera e assegnò il controllo della squadra nella stagione 1970-71 al responsabile della sezione giovanile Giovanni Invernizzi. Ex giocatore dell’Inter, Invernizzi fu inizialmente nominato a tempo determinato, ringiovanendo una rosa tatticamente esausta e poco performante. Trasformò Tarcisio Burgnich in libero, inserì Mauro Bellugi e Mario Bertini, reintegrò Jair e chiese un appoggio ai senatori. Il punto di svolta della loro stagione arrivò dopo la sconfitta contro il Napoli nella settima giornata. Durante il volo di ritorno, Mazzola e compagni si sedettero con un calendario a portata di mano. Insieme tracciarono il loro percorso verso quella che molti percepirono come improbabile rimonta e la tabella entrò a far parte del folklore interista. Dopo la sconfitta al San Paolo, l’Inter proseguì una striscia di imbattibilità che la vide raccogliere 23 risultati utili consecutivi. I nerazzurri vinsero il derby di ritorno, cancellarono un notevole distacco di punti che avevano su di loro i campioni d’inverno del Milan e conquistarono il campionato con due turni di anticipo.


   


   


   


   


  139. La risposta esatta è C. 

   

  In una tv ancora in fase sperimentale, l’11 ottobre 1953 andò in onda la primissima puntata del rotocalco La Domenica Sportiva nel corso del quale fu effettuato un esperimento di ripresa di alcuni minuti della partita Inter-Fiorentina. I nerazzurri si imposero per 2-1 con una doppietta di Skoglund, mentre per i viola segnò Gren.


   


   


   


   


  140. La risposta esatta è B. 

   

  Per acquistare Edwin Firmani dalla Sampdoria, nell’estate del 1958 l’Inter dovette privarsi di cento milioni di lire e del cartellino del terzino Guido Vincenzi. Forte dei suoi 23 gol realizzati nell’ultima stagione con la maglia della Sampdoria, Eddie non ci pensò due volte prima di accettare la proposta nerazzurra e debuttò in una gara di Coppa Italia contro il Mantova mettendo a referto ben cinque reti. In tre anni l’italo-sudafricano raccolse 103 presenze e 69 gol, non portando a casa nemmeno un trofeo. Si trasferì al Genoa riportandolo in Serie A, oltre a vincere i titoli della Coppa delle Alpi e della Coppa dell’Amicizia italo-francese. Seguirono le esperienze in Inghilterra, dove aveva iniziato, e in usa, dopodiché si mise ad allenare sempre in Inghilterra e in usa, nonché in Canada e Kuwait.


   


   


   


   


  141. La risposta esatta è A. 

   

  Rino Ferrario fu un giocatore dell’Inter nella stagione 1955-56. Debuttò il 18 settembre contro il Novara portando a termine 30 presenze e un gol. Milano, però, non fu il luogo che gli diede maggiori soddisfazioni. Fu, infatti, a Torino, con la maglia della Juventus, che riuscì a conquistare due scudetti e una Coppa Italia. Il soprannome di “Leone di Belfast”, però, lo ottenne con la maglia della Nazionale italiana, con la quale conteggiò 10 apparizioni. In particolare, in Irlanda del Nord, il 4 dicembre 1957 si difese strenuamente dall’invasione di campo del pubblico inviperito dopo che la gara di qualificazione ai mondiali tra la Nazionale di casa e gli azzurri, terminata 2-2, venne declassata a semplice amichevole, a causa del maltempo che impedì all’arbitro di raggiungere lo stadio. Almeno duemila spettatori inseguirono gli italiani, che furono protetti dagli stessi calciatori nordirlandesi per evitare che le cose peggiorassero ulteriormente. Ciò non impedì al centrocampista italiano Rino Ferrario di essere aggredito dalla folla: finì in ospedale con ferite alla mascella e alla coscia.


   


   


   


   


  142. La risposta esatta è B. 

   

  Attaccante versatile, Roger Vonlanthen fu uno dei pochi giocatori svizzeri in grado di intraprendere una carriera all’estero già negli anni Cinquanta. Nel 1955 fu ingaggiato dall’Inter dopo aver contribuito a plasmare il gioco della Nazionale elvetica ai mondiali nel proprio paese un anno prima. Debuttò il 25 aprile 1955 in una partita di campionato contro il Genoa e in due anni mise insieme 46 presenze e 12 gol. Nel 1957 Vonlanthen venne trasferito all’Alessandria prima di tornare in Svizzera, dove giocò per Losanna e Servette.


   


   


   


   


  143. La risposta esatta è C. 

   

  Entrambi lastrigiani, Fulvio Nesti ed Egisto Pandolfini furono al servizio dell’Inter negli anni Cinquanta. Il primo fu acquistato dalla Spal e fu messo a centrocampo per la prima volta il 14 settembre 1952 in una partita di campionato contro il Como. In cinque stagioni collezionò 125 presenze, 6 gol e gli scudetti nel 1952-53 e 1953-55. Il secondo, invece, arrivò a Milano qualche anno più tardi, dalla Roma, debuttando il 16 settembre 1956 contro la Spal e radunando in due anni 39 presenze e 8 reti.


   


   


   


   


  144. La risposta esatta è A. 

   

  Il britannico Jesse Carver arrivò in Italia alla fine degli anni Quaranta, nel 1949 per la precisione, prendendo il posto del connazionale William Chalmers e conquistando subito uno scudetto. All’Inter arrivò nel 1957, dopo le esperienze a Valdagno, West Bromwich, Torino, Roma, Coventry e Lazio, andando incontro a un nono posto in campionato a pari merito con Milan e Udinese che non gli valse la riconferma.


   


   


   


   


  145. La risposta esatta è B. 

   

  Antonio Valentín Angelillo firmò per l’Inter nel 1957, esordendo in Serie A l’8 settembre in una gara casalinga per 0-0 contro il Torino, e segnò 16 reti nella prima stagione. Dal 1957 al 1961 giocò 127 partite segnando 77 volte. In campionato apparve in 113 incontri e siglò 68 gol per l’Inter. Sebbene nel periodo di permanenza a Milano sia stato il goleador della squadra, non vinse titoli con i nerazzurri. Quando il club nominò Helenio Herrera come nuovo allenatore, la natura indipendente di Angelillo, il suo carattere ribelle e lo stile di vita edonistico fuori dal campo portarono a differenze di opinione tra i due. In particolare, la liaison con la ballerina di night club Attilia Tironi, in arte Ilya Lopez, spinse il tecnico a chiedere insistentemente la sua cessione, che avvenne nel 1961.


   


   


   


   


  146. La risposta esatta è A. 

   

  Nato a Buenos Aires il 5 settembre 1937, Antonio Valentín Angelillo esordì con la squadra di calcio argentina del Racing Club de Avellaneda e con la Nazionale sudamericana contò 11 presenze e altrettanti gol, alcuni dei quali valsero la vittoria nella Coppa America nel 1957. Nel momento in cui si trasferì in Italia, la figc si mise all’opera per scovare le sue origini e scoprì un nonno di Rapone, in provincia di Potenza. Da oriundo, giocò con la Nazionale italiana, registrando due presenze e un gol tra il 1960 e il 1962.


   


   


   


   


  147. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1961 il gruppo Panini lanciò per la prima volta la propria collezione di figurine che si concentrò sui calciatori che giocavano nel campionato italiano. Il primo adesivo fu una foto di Bruno Bolchi, il centrocampista che all’epoca militava nell’Inter. L’idea pionieristica dei fratelli Panini fu quella di produrre le proprie bustine di figurine e conservarle in un album. Prima di allora, le figurine da collezione venivano utilizzate solo come componenti aggiuntive pubblicitarie, per esempio con le tavolette di cioccolato. Il primo adesivo fu una foto di Bruno Bolchi, il centrocampista che all’epoca militava nell’Inter.


   


   


   


   


  148. La risposta esatta è A. 

   

  L’Audace è una società calcistica italiana con sede nel quartiere San Michele Extra, nella città di Verona. Mario Da Pozzo, come gli altri, arrivò nel 1958 ed esordì come portiere titolare il 3 maggio 1959 in una partita di Coppa Italia contro il Padova. Dopo un’apparizione in campionato contro l’Alessandria, andò un anno in prestito a Catanzaro per trovare maggiore continuità in campo. Rientrato a Milano, non trovò molto spazio aggiungendo ulteriori tre presenze prima di essere ceduto al Genoa. Claudio Guglielmoni non fu molto più fortunato del collega, conteggiando quattro presenze in Coppa Italia e una in campionato e due gol, uno al debutto al Como il 22 giugno 1958 e l’altro una settimana dopo al Monza. Nel 1961 fu dato in prestito al Catanzaro, per poi essere ceduto a dicembre del 1962 al Cesena.


   


   


   


   


  149. La risposta esatta è B. 

   

  Debutto a 32 anni per il “vecchietto” Mauro Bicicli, che per la finale di Coppa dei Campioni a Lisbona del 25 maggio 1967 fu chiamato a sostituire Luisito Suárez. Per l’ala tornante fu il primo match in una competizione europea, ma non il primo in assoluto, dato che arrivò a Milano dal Crema nel 1953 ed esordì due anni più tardi, il 17 aprile 1955, in una gara di campionato contro il Genoa. Passò due stagioni in prestito a Parma e Catania, dopodiché tornò all’Inter giocando con maggiore frequenza. Nel 1962 un passaggio a vuoto a Catania, poi il rientro nello squadrone di Herrera, dove non trovò molto spazio. Così un anno dopo fu al Genoa, rimanendovi per tre anni. Solo nel 1967 tornò ancora nella rosa della Beneamata, ma con le occasioni sempre più ridotte. Chiuse due anni dopo, con le esperienze a Vicenza e Brescia.


   


   


   


   


  150. La risposta esatta è B. 

   

  Nella stagione 1958-59 Antonio Valentín Angelillo segnò 33 gol in 33 presenze con l’Inter, di cui cinque in una partita contro la Spal, diventando il calciatore più prolifico in un campionato a 18 squadre. La massima competizione italiana venne ridimensionata a 18 squadre e non sarebbe tornata a 20 fino al 2005. Nessuno batté il suo record, ma al termine della stagione 2015-16 Gonzalo Higuaín chiuse con 36 reti in 35 partite, superando il record assoluto di reti in un singolo campionato italiano, fino ad allora detenuto da Nordahl nella stagione 1949-50, e pareggiando quello di Rossetti che persisteva dal 1928-29. Il primato fu in seguito eguagliato da Ciro Immobile nella stagione 2019-20.


   


   


   


   


  151. La risposta esatta è B. 

   

  In principio terzino, in seguito Aristide Guarneri fu solitamente schierato come stopper, dove eccelleva per i suoi anticipi, i contrasti, le marcature e la capacità di leggere il gioco. Dal 1958 entrò a far parte della Beneamata, esordendo nella gara di Coppa Italia del 14 settembre contro il Mantova. Helenio Herrera lo inserì nell’undici titolare della Grande Inter e da allora divenne quasi inamovibile, raggiungendo 330 presenze, 4 gol, 3 scudetti, 2 Coppe dei Campioni e 2 Coppe Intercontinentali. In nove anni in nerazzurro non subì nemmeno un cartellino rosso. Si fece un biennio tra Bologna e Napoli, per poi rientrare a Milano nel 1969, quando scese in campo solo 5 volte. Chiuse la carriera a Cremona.


   


   


   


   


  152. La risposta esatta è A. 

   

  Nato il 7 agosto del 1933 a Città del Capo, in Sud Africa, Edwin Firmani ebbe un nonno che era emigrato dall’Italia e ciò in seguito gli diede la possibilità di giocare da oriundo nella Nazionale italiana. Mosse i primi passi nella squadra autoctona del Clyde Cape Town fc, che negli anni Cinquanta fu la fonte non ufficiale da cui attingeva giovani giocatori il club inglese del Charlton Athletic. Tra questi vi fu anche Eddie, che prima di trasferirsi in Italia trascorse cinque anni in Inghilterra.


   


   


   


   


  153. La risposta esatta è A. 

   

  Il sudafricano Edwin Firmani conteggiò solo tre presenze in azzurro dal 1956 al 1958, debuttando con un gol alla Svizzera l’11 novembre ’56; segnò un’altra rete il 23 marzo 1958 all’Austria. Una presenza in meno per Antonio Valentín Angelillo, che esordì il 10 dicembre 1960 in un’amichevole contro l’Austria e siglò la sua unica marcatura il 4 novembre 1961 all’Israele.


   


   


   


   


  154. La risposta esatta è B. 

   

  Al quinto anno di presidenza all’Inter, Angelo Moratti era già stanco dei risultati deludenti e per tal ragione incaricò il segretario Alberto Valentini di trattare, attraverso la mediazione di Alfredo Giorgi, corrispondente della «Gazzetta dello Sport» da Barcellona, l’ingaggio di un nuovo allenatore che proprio con i blaugrana aveva rifilato grossi dispiaceri sia all’Inter sia al Milan. Il suo nome è Helenio Herrera.


   


   


   


   


  155. La risposta esatta è C. 

   

  «Clamoroso al Cibali!» è una frase attribuita al conduttore radiofonico italiano Sandro Ciotti, in occasione del reportage di Tutto il calcio minuto per minuto, entrata nel gergo del calcio italiano per indicare un risultato a sorpresa, in cui ha prevalso la squadra sfavorita. Era il 4 giugno 1961 quando il Catania di Di Bella riuscì a battere 2-0 l’Inter del “Mago” Helenio Herrera, proprio nell’ultima giornata del campionato di Serie A, quando i nerazzurri erano secondi in classifica ad appena due punti dalla Juventus, quindi in una situazione molto aperta per il titolo di quell’anno (all’epoca la vittoria valeva ancora 2 punti e la ripetizione di Juventus-Inter era ancora da giocare). I siciliani, invece, si confermarono la squadra rivelazione di quella stagione fino alla fine, dopo essere stati secondi nella penultima partita del girone d’andata, alle spalle proprio dell’Inter. Nella gara di ritorno, che a molti parve pleonastica, come se la Beneamata avesse la vittoria in tasca, la squadra etnea volle vendicare il 5-0 dell’andata e vinse 2-0 rendendo la propria area di rigore un fortino inespugnabile. Castellazzi al 25 e al 70 Calvanese (attaccante argentino morto meno di due anni fa) gli autori dei gol che suggellarono quell’indimenticabile «Clamoroso al Cibali!».


   


   


   


   


  156. La risposta esatta è C. 

   

  Friulano di Majano, nel corso di quindici stagioni Lorenzo Buffon si divise in Serie A tra Milan, Genoa, Inter e Fiorentina. Con il Milan esordì nella massima competizione italiana il 15 gennaio 1950 contro la Sampdoria e negli anni accumulò 300 presenze e guadagnò la notorietà internazionale vincendo quattro titoli di Serie A e due Coppe latine, nonché una finale e una semifinale di Coppa dei Campioni perse rispettivamente nel 1957-58 e nel 1956-57 contro il Real Madrid. Più tardi nella sua carriera, Buffon si unì per la prima volta al Genoa per una stagione nel 1959, poi passò all’Inter, nel 1960, debuttando il 13 settembre contro l’Hannover in Coppa delle Fiere e collezionando 89 presenze in 3 anni. Con l’Inter vinse un altro scudetto nella stagione 1962-1963 sotto la guida di Helenio Herrera, che l’avrebbe portata a maggiori successi nazionali ed europei negli anni successivi. In totale, conquistò cinque scudetti in tutta la sua carriera. Dopo aver trascorso una stagione con la Fiorentina, facendo una sola presenza in campionato, si ritirò a seguito di una stagione all’Ivrea nel 1965.


   


   


   


   


  157. La risposta esatta è B.

   

  Con Armando Picchi capitano, a partire dal 1964, l’Inter guidata dall’allenatore argentino Helenio Herrera vinse due Coppe dei Campioni, tre scudetti e due Coppe Intercontinentali. Ebbe la fortuna di avere un fratello, Leo, che era già un calciatore professionista. Leo, 14 anni più anziano di lui, curò la crescita di Armando e lo raccomandò al Livorno, poi in Serie C. Armando esordì nel 1954 come terzino destro e nel 1959 fece un salto di qualità entrando a far parte della Spal e aiutandola a raggiungere il record del quinto posto in Serie A, prima che Herrera lo vedesse come una buona pedina per l’Inter che stava costruendo dopo il suo arrivo dal Barcellona. Nelle prime due stagioni Picchi giocò nel suo ruolo consolidato alla destra della difesa, e sebbene l’Inter fosse arrivata terza e poi seconda in Serie A, l’allenatore iniziò a subire pressioni dall’esigente proprietario del club, Angelo Moratti. Ragionando che doveva fare qualcosa per placarlo, Herrera decise di cambiare il suo sistema di gioco, una decisione che fu fondamentale nella carriera di Picchi. Il nuovo sistema si basò su una difesa a quattro, ma poiché volle dare a Giacinto Facchetti la licenza di seguire il suo istinto offensivo, Herrera aveva bisogno di qualcuno con visione e anticipo, nonché intelligenza e dinamismo per fornire copertura. Così Picchi diventò il libero di Herrera, giocando alle spalle della difesa in modo da anticipare i passaggi filtranti e balzare su qualsiasi avversario. Quando il capitano di Herrera, Bruno Bolchi, partì per Verona, l’allenatore diede a Picchi la fascia al braccio e dopo che l’Inter ebbe goduto della sua gloriosa serie di successi riconobbe che la leadership di Picchi, così come le sue immacolate prestazioni nel ruolo di libero, erano state fondamentali.


   


   


   


   


  158. La risposta esatta è B. 

   

  I chili di troppo furono la grana di Franco Zaglio ai tempi dell’Inter di Herrera che, sebbene avesse tecnica ed eleganza da vendere, gli preferì quasi sempre mediani più tignosi come Bedin e Tagnin. Il centrocampista cremonese debuttò in nerazzurro il 13 settembre 1960 archiviando quattro stagioni con 54 presenze e 4 reti. I guai fisici gli impedirono di fare il salto di qualità e a 30 anni, dopo le esperienze a Mantova e Genova, decise di ritirarsi.


   


   


   


   


  159. La risposta esatta è A. 

   

  L’Inter pagò 85.000 sterline per ingaggiare Hitchens nel 1962, lo stesso anno in cui Jimmy Greaves, Denis Law e Joe Baker passarono dai club britannici a quelli italiani. L’Inter lo volle dopo averlo visto all’opera nel corso dell’amichevole di Roma tra Italia e Inghilterra del 24 maggio 1961 in cui segnò una doppietta. La sua prima stagione fu positiva con 18 gol in 37 gare tra campionato e Coppa delle Fiere, infilandosi al primo posto tra i migliori marcatori della squadra. Buon combattente ma di media classe, l’anno seguente subì la concorrenza di Mazzola e la voglia di Herrera di prendere il brasiliano Jair, che lo spinsero al trasferimento al Torino a novembre 1962. In ogni caso, con le sue 5 presenze in campionato, si può considerare il primo inglese a vincere il titolo italiano e l’unico fino a quando Ashley Young lo ha fatto per lo stesso club nel 2021.


   


   


   


   


  160. La risposta esatta è C. 

   

  A seguito della sconfitta per 1-0 contro l’Atalanta del 3 marzo 1963, Angelo Moratti mostrò tutto il proprio malcontento in merito all’uso delle risorse umane a disposizione da parte di Helenio Herrera. Pertanto, prese in consegna il suo allenatore e gli consigliò di inserire Bugatti, Bolchi e Maschio al posto di Buffon, Zaglio e Di Giacomo. Herrera ammise gli errori, ma non fu contento di questa tirata di orecchie. «Io posso criticare il suo lavoro, ma non ho intenzione di diventare il suo supervisore», dichiarò il presidente nerazzurro. Con i consigli giusti del patron, la domenica successiva l’Inter sconfisse il Genoa 6-0.


   


   


   


   


  161. La risposta esatta è B. 

   

  «Ma vieni! Jair! È il ritorno della Grande Inter!» è la citazione di Giovanni Storti, dopo aver segnato un gol al “Marocco” in un’esilarante partita sulla spiaggia nel corso del film Tre uomini e una gamba. Nel film Il cosmo sul comò, invece, in una partita di calcetto si vede ancora Giovanni Storti che indossa la maglia di Jair.


   


   


   


   


  162. La risposta esatta è B. 

   

  Giuliano Sarti fu il portiere della Fiorentina dal 1954 al 1963, protagonista del primo scudetto viola nel 1956, oltre a vincere la Coppa Italia e la Coppa delle Coppe nel 1961. Nel 1963 passò all’Inter di Helenio Herrera, facendo parte di una delle migliori squadre di sempre in Italia e in Europa. In cinque anni da nerazzurro conquistò due scudetti (1965 e 1966), due Coppe dei Campioni (1964 e 1965) e due Coppe Intercontinentali (1964 e 1965).


   


   


   


   


  163. La risposta esatta è A. 

   

  Soprannominato “la Roccia”, da quando il 6 ottobre 1963 in Spal-Inter, in un contrasto di gioco, l’avversario Carlo Novelli venne buttato a terra mentre il difensore nerazzurro rimase intatto in piedi. Quando il giocatore ferrarese si rialzò, Armando Picchi sorridendo gli disse: «Non dire nulla, so come ti senti: ti sei scontrato con una roccia».


   


   


   


   


  164. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo la decisione di porre fine alla sua lunga carriera calcistica a Napoli nel 1977, Tarcisio Burgnich scelse di iniziare quella di allenatore, spingendosi in ogni angolo della penisola italiana. Dal 1978 al 2001 guidò Livorno, Catanzaro, Bologna, Como, Genoa, Vicenza, Cremonese, Salernitana, Foggia, Lucchese, Ternana e Pescara, alcune di esse anche più di una volta.


   


   


   


   


  165. La risposta esatta è B. 

   

  Ingaggiato dal Catania, nel 1961 Horst Szymaniak divenne il terzo tedesco a giocare nel campionato italiano dopo Ludwig Janda e Horst Buhtz. Due anni più tardi la creatività e l’intelligenza del giocatore convinsero Helenio Herrera che poteva essere utilizzato per migliorare un’Inter già campione d’Italia. La sua esperienza a Milano fu frustrante, perché i regolamenti italiani all’epoca limitavano le squadre a soli due stranieri ed Herrera prediligeva Suárez e Jair. Pertanto Szymaniak venne quasi esclusivamente utilizzato in Coppa dei Campioni, dove tale limite non esisteva. Contò 6 presenze in campionato, 5 in Coppa dei Campioni, tra cui l’esordio del 18 settembre 1963 contro l’Everton, e una in Coppa Italia.


   


   


   


   


  166. La risposta esatta è C. 

   

  Il mediano Carlo Tagnin passò all’Inter a 30 anni nella stagione 1962-63 dopo aver trascorso gli anni Cinquanta ad Alessandria, Torino, Monza, Lazio e Bari. Helenio Herrera lo utilizzò come centrosostegno con il compito principale di marcare i centrocampisti più importanti degli avversari e quindi coprire Suárez e Corso. Il suo contributo più memorabile fu nella finale della Coppa dei Campioni del 1964, che si giocò allo stadio Prater di Vienna, dove spense completamente Alfredo Di Stéfano e aiutò l’Inter a vincere il titolo di campione d’Europa contro il Real Madrid. Tagnin, sostituito dal giovane Bedin durante la sua ultima stagione all’Inter, lasciò Milano dopo la seconda vittoria consecutiva in Coppa dei Campioni per chiudere la carriera nella squadra della sua città: l’Alessandria, che militava in Serie B.


   


   


   


   


  167. La risposta esatta è A. 

   

  Saul Malatrasi è l’unico giocatore nella storia del calcio europeo che è riuscito a vincere la Coppa dei Campioni (oggi Champions League) con due club diversi dello stesso paese. Difensore e all’occorrenza mediano, fu una discreta riserva che arrivò all’Inter nel 1964, debuttando il 13 settembre contro il Varese. In due stagioni conteggiò 33 presenze, nonché 2 scudetti, 1 Coppa dei Campioni e 1 Coppa Intercontinentale. Nel 1967 si trasferì al Milan conquistando 1 scudetto, 1 Coppa dei Campioni, 1 Coppa delle Coppe e 1 Coppa Intercontinentale.


   


   


   


   


  168. La risposta esatta è A. 

   

  Angelo Domenghini fu scoperto da un prete a un torneo a Verdello, a pochi chilometri da Bergamo, e si unì all’Atalanta. Fu schierato come attaccante o ala durante la sua giovinezza e continuò a ricoprire gli stessi ruoli da professionista, a partire dal 1960. All’inizio lavorava in una fabbrica locale la mattina, mentre andava ad allenarsi con l’Atalanta al pomeriggio. Ma questo non durò a lungo, poiché la Dea gli disse di concentrarsi sulla sua carriera di calciatore. Guidò l’Atalanta alla Coppa Italia nel 1963, segnando tutti e tre i gol nella vittoria per 3-1 in finale contro il Torino. Lasciò la sua città natale nel 1964 per unirsi alla Grande Inter di Helenio Herrera, firmando un contratto in bianco. Domenghini dominò l’ala destra e si fece notare per le sue mosse veloci in situazioni uno contro uno. Il talento orobico vinse a Milano due scudetti e altrettante Coppe Intercontinentali e una Coppa dei Campioni. Tuttavia raggiunse il suo più grande traguardo nella stagione 1969-70 quando condusse il Cagliari alla conquista del suo primo e unico scudetto.


   


   


   


   


  169. La risposta esatta è C. 

   

  L’Inter si recò a Foggia per disputare un’importante partita di calcio il 31 gennaio 1965. Alla vigilia della gara Helenio Herrera fece visita a Padre Pio con un gruppo di giocatori, e verso la fine della conversazione disse scherzosamente: «Domani vinceremo la partita, e anche il campionato!». Padre Pio sorridendo rispose: «Non vincerete in casa nostra, ma vincerete lo scudetto». Il Foggia vinse la partita 3-2 e l’Inter si aggiudicò il campionato 1964-65.


   


   


   


   


  170. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1967 la moviola fu utilizzata per la prima volta nel popolare rotocalco La domenica sportiva. I giornalisti divennero specialisti della moviola, conosciuti come moviolisti. I pionieri furono Heron Vitaletti e, soprattutto, Carlo Sassi, che rimase nel campo per oltre 30 anni. Il primo caso fu il “gol fantasma” – un gol che è stato dato ma non era effettivamente valido – in un derby tra Inter e Milan, realizzato da Gianni Rivera. Attraverso la visione fotogramma per fotogramma dell’azione, Sassi e Vitaletti dimostrarono che il pallone non aveva superato la linea della porta. Nel 1969, la moviola diventò una parte fondamentale dei programmi sportivi e lentamente acquisì l’aspetto centrale di ogni discussione, sostituendo le questioni di tattica, prestazioni e abilità.


   


   


   


   


  171. La risposta esatta è B. 

   

  Valentino Mazzola decise di dare il nome Ferruccio al suo secondogenito in segno di rispetto al presidente del Torino Novo. Con la morte del funambolo granata, la sua famiglia beneficiò dell’aiuto di Benito Lorenzi, centravanti dell’Inter e amico intimo del padre, che iscrisse Sandro e il fratello ai campi di calcio organizzati dall’Inter. Chiese, inoltre, alla madre di far andare con lui Sandro e Ferruccio a Milano per diventare le mascotte della squadra in modo da guadagnare qualche soldo. Nell’Inter debuttò l’8 ottobre 1967 contro il Vicenza e fu la sua unica apparizione.


   


   


   


   


  172. La risposta esatta è C. 

   

  Nella prima metà degli anni Settanta si profilò una sfida tra i pali nerazzurri, quella tra Lido Vieri e Ivano Bordon. Se inizialmente il portiere toscano ebbe un netto predominio di presenze, con il tempo il collega veneto recuperò il divario a tal punto da prenderne gradualmente il posto. Lido è 12 anni più grande di Ivano e inevitabilmente l’esperienza maturata sul campo la fece da padrona. Arrivò a Milano nel 1969 dal Torino, debuttando il 31 agosto in Coppa Italia e raccogliendo 199 presenze in sette anni. Nella stagione 1970-71 vinse lo scudetto della rimonta con Invernizzi e centrò il primato personale di imbattibilità, che si fermò a 685 minuti. Bordon giunse da Marghera nel 1969, ma esordì solamente il 30 settembre 1970 in una gara di Coppa delle Fiere contro il Newcastle. Complici le assenze di Vieri, riuscì a rosicchiare spazi mettendosi in mostra soprattutto nella partita di ritorno degli ottavi di finale di Coppa dei Campioni 1971-72 contro il Borussia Mönchengladbach, nel corso della quale parò di tutto, persino un rigore. Titolare dal 1976, raccolse 382 presenze, 2 scudetti e 2 Coppe Italia.


   


   


   


   


  173. La risposta esatta è B. 

   

  Scritto da Roberto Vecchioni e arrangiato da Renato Pareti, Inter Spaziale fu il primo inno dei nerazzurri, che nel 1971 fu cantato dal centrocampista d’eccezione: Mario Bertini. «Inter Inter. Più grande che mai. Inter Inter. Più forte che mai. Persino il cielo è nerazzurro ormai», intonò la mezzala dei meneghini.


   


   


   


   


  174. La risposta esatta è C. 

   

  Il record di calci di rigore realizzati consecutivamente in Serie A è appannaggio di Roberto Boninsegna, che dal 1970 al 1973 mise a segno ben 19 tiri vincenti di fila dal dischetto. Iniziò l’8 febbraio 1970 con il Brescia e siglò l’ultimo il 18 novembre 1973 contro il Foggia. Decisivo l’errore commesso il 16 dicembre 1973 contro la Fiorentina.


   


   


   


   


  175. La risposta esatta è A. 

   

  Boninsegna deve il suo soprannome “Bonimba” al suo sedere basso, che quando correva ricordava un nano da circo. Il nomignolo fu ideato da Gianni Brera come combinazione di Boninsegna e Bagonghi, tale era la plasticità del suo repertorio acrobatico. Bagonghi fu il nome d’arte del clown e cavallerizzo nano Giuseppe Bignoli, che successivamente fu ripreso per indicare tutti i nani impegnati nei circhi, nelle fiere e nei baracconi.


   


   


   


   


  176. La risposta esatta è C. 

   

  A luglio del 1969 Roberto Boninsegna passò all’Inter in cambio dell’ala destra Angelo Domenghini, del centravanti Sergio Gori e del mediano Cesare Poli, oltre a 280 milioni di lire a titolo di conguaglio. Il mantovano era cresciuto nel vivaio nerazzurro, per poi passare in prestito prima al Prato e dopo al Potenza e infine essere ceduto maldestramente al Varese. Per ultimo il passaggio a Cagliari, dove trascorse tre stagioni.


   


   


   


   


  177. La risposta esatta è B. 

   

  Heriberto Herrera nacque a Guarambaré, una città del Paraguay situata a circa trenta chilometri dalla capitale Asunción. Di padre iberico, condivideva la nazionalità paraguaiana e spagnola e giocò in entrambe le squadre nazionali. Fu una delle pedine più importanti della squadra paraguaiana che riuscì a vincere il campionato sudamericano del 1953, venendo scelto come miglior giocatore del torneo. Passò sei stagioni all’Atlético Madrid, agguantando anche una convocazione nella Nazionale ispanica. I regolamenti fifa, infatti, permettevano a un calciatore di giocare per più di una squadra, quindi dopo essere stato schierato per il Paraguay, Herrera giocò anche per la Spagna in occasione della partita di qualificazione per i Mondiali di calcio del 1958, giocata a Madrid il 10 marzo 1957 tra le squadre spagnola e svizzera, che finì 2-2.


   


   


   


   


  178. La risposta esatta è C. 

   

  Il singolo di Luciano Ligabue Una vita da mediano fu pubblicato nel 1999 come primo estratto dall’album Miss Mondo. Nel testo il cantautore reggiano scrisse: «Una vita da mediano lavorando come Oriali anni di fatica e botte e vinci casomai i Mondiali».

  La citazione fu presto spiegata da Luciano Ligabue: «Cito Oriali perché, parlando di queste cose, ripenso a un’immagine toccante di diversi anni fa. Non sono mai stato un suo tifoso specifico, voglio dire quando giocava nell’Inter. Ma c’è questa immagine della finale del Mondiale contro la Germania che mi emoziona. Oriali è stato letteralmente ridotto in poltiglia. Si è sacrificato attraverso il dolore fisico per aggrapparsi alla palla, per guadagnare tempo. Ha fatto un gioco di nervi, di tensione. E penso che se avessi dovuto dargli un voto su basi strettamente tecniche, non sarebbe stato molto alto. Tuttavia, se si tiene conto della generosità, della presenza, del tempo trascorso a farsi prendere a calci da Stielike, beh, ha giocato un ruolo cruciale. Ecco, l’Oriali della canzone è questa qualità: uno che ci mette tutto e anche di più, che si spinge oltre i propri limiti».


   


   


   


   


  179. La risposta esatta è A. 

   

  Il 20 ottobre 1971, al Bökelbergstadion di Mönchengladbach, si affrontarono Borussia e Inter, gara di andata degli ottavi di finale della Coppa dei Campioni 1971-72. Dopo 21 minuti di gioco i tedeschi erano in vantaggio per 2-1. Al 29 l’episodio: Boninsegna, che si trovava vicino alla corsia laterale, venne colpito alla testa da una lattina di Coca-Cola lanciata dagli spalti, e finì a terra. L’atmosfera si fece aspra e ostile, con Boninsegna portato via in barella. L’Inter andò in bambola e al termine del primo tempo, Lido Vieri contò cinque palloni nella propria rete. Nella ripresa Jair si infortunò, dopo che l’Inter aveva utilizzato tutte le sostituzioni disponibili, lasciando la squadra in dieci uomini. Successivamente Corso fu espulso per un’aggressione all’arbitro. Rimasta in nove, la Beneamata perse 7-1.


   


   


   


   


  180. La risposta esatta è B. 

   

  Sebbene Graziano Bini avesse indossato la maglia nerazzurra per la prima volta a 17 anni, il 7 maggio 1972 contro la Sampdoria per opera di Helenio Herrera, la sua consacrazione avvenne qualche anno più tardi, in coincidenza con l’arrivo in panchina di Eugenio Bersellini. Fino al 1985 indossò per sette anni la fascia di capitano e si accaparrò 343 presenze e 13 gol. A questi si aggiunsero 1 scudetto nel 1979-80, 2 Coppe Italia nel 1977-78 e nel 1981-81 e il Mundialito per club del 1981.


   


   


   


   


  181. La risposta esatta è B. 

   

  Evert fu il primo figlio di Lennart Skoglund nato dall’unione con l’ex Miss Calabria Nuccia Zirilli. Classe 1953, entrò subito nel settore giovanile nerazzurro vincendo un Torneo di Viareggio nel 1971. In prima squadra debuttò il 7 maggio 1972 nel derby di Coppa Italia contro il Milan e fino al 1974 raccolse 16 presenze. Non avendo le stesse qualità tecniche del padre, rimase nel limbo della terza serie. Il fratello Giorgio, invece, fu nella rosa del Milan, ma ebbe la stessa sfortuna.


   


   


   


   


  182. La risposta esatta è B. 

   

  Fu Nazzareno Canuti a decidere di lasciare il calcio per intraprendere la carriera di agente di commercio. Terzino e difensore centrale, si mise in mostra per le sue doti aeree e per l’atletismo. Nell’Inter debuttò il 22 giugno 1975 in Coppa Italia contro il Bologna e sino al 1982 raccolse 1 scudetto, 2 Coppe Italia, 183 presenze e 1 gol. Insieme ai compagni Pasinato e Serena, nel 1982 rientrò nell’operazione che portò Collovati dal Milan ai cugini nerazzurri. Con i rossoneri rimase una sola stagione, giusto in tempo per riportarli in Serie A. Seguirono due anni al Genoa, tre al Catania e infine uno alla Solbiatese.


   


   


   


   


  183. La risposta esatta è A. 

   

  Giocatore tutto sinistro e calzettoni rivoltati a protezione delle caviglie. Furono queste le uniche analogie tra Franco Cerilli e Mario Corso. La bionda mezzala arrivò a Milano nel 1974 con un pagamento di 200 milioni di lire che finì nelle casse della Massese, che a soli 16 anni lo aveva fatto esordire nel professionismo. In nerazzurro debuttò il primo settembre 1974 in una gara di Coppa Italia contro il Brindisi e in due stagioni raccolse 28 presenze e tante critiche. La sua carriera si riprese a Vicenza, dove centrò una promozione e un secondo posto in Serie A. Il tramonto, poi, con la squalifica di cinque anni per il filone dello scandalo Totonero-bis del 1986.


   


   


   


   


  184. La risposta esatta è C. 

   

  Scovato da Franco Manni e Sergio Brighenti in trasferta a Spoleto per visionare Giorgio Roselli, a soli 18 anni Stefano Tacconi ebbe l’occasione di vestire la maglia nerazzurra. Con l’Inter giocò i campionati giovanili Berretti e Primavera, vincendo l’edizione della Coppa Italia 1975-76 proprio con la squadra Primavera. La società meneghina non credette alle sue potenzialità e per tre anni consecutivi lo sballottò in prestito prima di cederlo definitivamente alla Sambenedettese. L’esordio in Serie A con l’Avellino spinse la Juventus a notarlo e a inserirlo nella propria rosa. Abilità nell’uno contro uno, buoni riflessi e leadership fecero la differenza e con i bianconeri vinse 2 scudetti, 1 Coppa Italia, 1 Coppa uefa, 1 Supercoppa uefa, 1 Coppa delle Coppe, 1 Coppa dei Campioni e 1 Coppa Intercontinentale. Chiuse la carriera al Genoa.


   


   


   


   


  185. La risposta esatta è B. 

   

  Nelle fasi finali della stagione 1993-94, Gianpiero Marini prese il posto di Osvaldo Bagnoli come allenatore dell’Inter e riuscì a salvarla dalla retrocessione nonostante gli scarsi risultati in campionato. In Coppa uefa, in compenso, guidò il club alla conquista del titolo con due vittorie per 1-0 contro il Salisburgo. Al termine della stagione, alla guida dell’Inter passò Ottavio Bianchi.


   


   


   


   


  186. La risposta esatta è A. 

   

  Il Fanfulla pescò Gianpiero Marini dal Wasken Boys di Lodi nel 1967 e lo fece esordire in prima squadra 12 gennaio 1969 contro il Parma. Passarono due anni tra Varese e Reggina in cui vide a malapena una volta il campo. Nel 1971 diede buona prova di sé a Trieste, cosicché il Varese lo riportò a casa per fargli fare due stagioni da titolare in Serie B, ottenendo la promozione, e una in Serie A. Le buone prestazioni richiamarono le sirene dell’Inter che, complice la retrocessione in cadetteria dei varesotti, ne approfittò per portarlo a Milano nel 1975. Centrocampista provvisto di una grande intelligenza tattica, Marini esordì il 27 agosto in Coppa Italia contro la Ternana. In undici anni raccolse 375 presenze e 13 gol, conquistando 1 scudetto e 2 Coppe Italia.


   


   


   


   


  187. La risposta esatta è C. 

   

  Il nome di Giuseppe Pavone fu legato soprattutto al Foggia dei miracoli di Zdeněk Zeman e Pasquale Casillo. In qualità di direttore sportivo, mise insieme una squadra spettacolare il cui obiettivo principale fu scuotere le reti. Ecco, allora, emergere giocatori del calibro di Giuseppe Signori, Roberto Rambaudi, Francesco Baiano, Igor Shalimov e Luigi Di Biagio. Da calciatore, Pavone fu un centrocampista dell’Inter dal 1975 al 1978, segnando 10 gol in 84 partite e vincendo una Coppa Italia.


   


   


   


   


  188. La risposta esatta è A. 

   

  Difensore della Fiorentina che vinse lo scudetto nella stagione 1955-56, Giuseppe Chiappella cominciò ad allenare proprio i viola affiancando Nándor Hidegkuti a partire dal 25 gennaio 1961. All’esordio in panchina fece subito la doppietta vincente Coppa Italia – Coppa delle Coppe. Venne richiamato nell’estate del 1964 centrando due anni più tardi un’altra Coppa Italia e una Mitropa Cup. Nella stagione 1968-69 Chiappella andò a Napoli per sostituire Bruno Pesaola, che divenne il nuovo allenatore della Fiorentina e vinse il campionato italiano con la maglia viola alla sua prima stagione. Dal canto suo, Beppe trovò una misera consolazione con un terzo posto in campionato e una finale di Coppa Italia persa contro il Milan. Dal 1973 fu a Cagliari e due anni dopo ritornò a Milano (era nato a San Donato Milanese), dove raggiunse due quarti posti e un’altra sconfitta in finale di Coppa Italia contro il Milan. Dopo aver lasciato l’Inter, allenò solo club più piccoli con relativamente scarso successo, raccogliendo due retrocessioni con Verona e Pescara.


   


   


   


   


  189. La risposta esatta è B. 

   

  «Vuolsi così colà dove si puote ciò che si vuole, e più non dimandare». Con queste parole Sandro Mazzola annunciò il suo addio al calcio il 3 luglio del 1977, al termine della finale di Coppa Italia persa contro il Milan. Si tratta di un verso presente nella Divina Commedia di Dante Aligheri, pronunciato da Virgilio per cercare di calmare gli spiriti infernali. Il riferimento di Mazzola era rivolto alla Federazione, colpevole, a suo vedere, di aver designato come direttore di gara Gussoni, il quale si allenava a Milanello. Qualche mese più tardi gli fu inflitta una multa di 700.000 lire per la violazione dell’articolo 1 del regolamento, perché secondo la commissione disciplinare tali dichiarazioni erano «idonee a creare sospetti sull’imparzialità e obiettività della organizzazione federale e arbitrale».


   


   


   


   


  190. La risposta esatta è A. 

   

  Giuseppe Baresi giocò 559 partite in nerazzurro tra il 1977 e il 1992. Arrivò a Milano dalla provincia di Brescia a metà degli anni Settanta in compagnia dell’allenatore Guido Settembrino e del fratello Franco. Entrambi i Baresi sostennero un provino per l’Inter, ma solo Beppe lo superò in quanto il fratello venne ritenuto troppo gracile. Dopo qualche anno nelle giovanili, il maggiore dei Baresi fece il suo bagno d’esordio il 15 luglio 1977 in una partita di Coppa Italia. Centrocampista, ma anche difensore, riuscì a infilare 13 reti, 2 scudetti, 2 Coppe Italia, 1 Supercoppa italiana e 1 Coppa uefa.


   


   


   


   


  191. La risposta esatta è C. 

   

  Pietro Anastasi visse il periodo di massimo splendore alla Juventus tra il 1968 e il 1976, segnando 105 gol in 335 partite e vincendo tre tricolori nella massima serie italiana. Nonostante fosse stato promosso capitano con il ritiro di Sandro Salvadore e avesse vinto il terzo scudetto, il suo rapporto con l’allenatore Carlo Parola non fu dei migliori. Nell’estate del 1976 passò all’Inter in cambio di Roberto Boninsegna e un conguaglio di 800 milioni di lire. Debuttò il primo settembre in una partita di Coppa Italia e in due anni dimostrò di essere piuttosto smunto, segnando solo 13 reti in 66 partite. Pur conquistando una Coppa Italia nel 1978, pian piano perse spazio in rosa con l’arrivo del giovane centravanti Alessandro Altobelli, proveniente dal Brescia. Ormai in declino, fu usato come pedina di scambio con Pasinato dell’Ascoli, dove trascorse due stagioni prima di trasferirsi in Svizzera.


   


   


   


   


  192. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1991 Alessandro Altobelli ottenne uno dei dodici seggi da consigliere comunale per la Democrazia Cristiana a Brescia. Qualche anno più tardi, alle elezioni del 21 aprile 1996, si candidò con il centrodestra alla Camera, nel collegio uninominale Brescia-Roncadelle, venendo però sconfitto dal candidato del centrosinistra.


   


   


   


   


  193. La risposta esatta è B. 

   

  Davide Fontolan approdò a Milano nel 1990, dopo le buone prestazioni espresse nel Genoa, debuttando un anno più tardi, il 28 agosto 1991, in una gara di Coppa Italia contro la Casertana. Nel corso della sua carriera con l’Inter, Fontolan ebbe un posto fisso tra centrocampo e attacco, vincendo una Coppa uefa nel 1994. Complessivamente, fino al 1996, giocò 160 partite e segnò 16 gol. Silvano, fratello maggiore di Davide, è stato un difensore campione d’Italia con il Verona nel 1985, quando l’Hellas vinse il suo unico titolo nazionale. Nell’Inter, però, militò prima dell’esperienza veronese, esattamente nella stagione 1978-79, nel corso della quale debuttò il 25 ottobre in Coppa delle Coppe contro il Bodo Glimt e incamerò 18 presenze.


   


   


   


   


  194. La risposta esatta è A. 

   

  Aldo Serena fu considerato per anni il ragazzo con la valigia perché dal suo arrivo all’Inter, nel 1978, trascorse diverse stagioni a fare avanti e indietro per l’Italia: dai nerazzurri al Como, dal Bari di nuovo all’Inter, dal Milan ancora all’Inter e poi Torino, Juventus, un’altra volta all’Inter e infine al Milan. In particolare, il 21 giugno 1985, mentre l’attaccante era al concerto milanese di Bruce Springsteen, fu chiamato dal presidente Ernesto Pellegrini che gli comunicò la cessione alla Juventus.


   


   


   


   


  195. La risposta esatta è C. 

   

  Hansi Müller fu un regista che si fece notare a cavallo tra gli anni Settanta e gli Ottanta nel club dello Stoccarda per i suoi passaggi intelligenti e l’eccellente sinistro, oltre che per la sua presenza carismatica e la leadership in campo. Tutte caratteristiche che nel 1982 ingolosirono l’Inter, che lo ingaggiò e lo fece debuttare il 18 agosto in Coppa Italia contro il Rimini. A Milano visse un biennio tra molti bassi e pochi alti, flagellato dalla rivalità con Evaristo Beccalossi, del quale fu considerato un doppione. La rivalità lo spinse a lasciare nel 1984 per trasferirsi a Como, dopo 68 presenze e 13 gol. Beccalossi disse di lui: «È meglio giocare con una sedia che con Hansi Müller, perché con la sedia quando gli tiri la palla addosso ti torna indietro!».


   


   


   


   


  196. La risposta esatta è A. 

   

  A partire dalla stagione 1980-81 il Consiglio Federale abolì per le società della lega professionisti il divieto di tesseramento di giocatori provenienti da federazioni estere. Dal canto loro, le società si limitarono ad acquisire un solo calciatore straniero a testa. Dopo il disastro del Mondiale del 1966 che provocò la chiusura delle frontiere, si tornò quasi alla normalità. L’Inter si buttò su Herbert Prohaska, centrocampista che aiutò l’Austria Vienna a vincere 4 campionati austriaci e 3 Coppe d’Austria. Debuttò il 20 agosto 1980 in Coppa Italia contro il Catania e in due anni acciuffò 1 Coppa Italia, 81 presenze e 11 gol. In occasione del centesimo anniversario della Federcalcio austriaca (öfb), ad agosto 2004, fu eletto calciatore austriaco del secolo.


   


   


   


   


  197. La risposta esatta è B. 

   

  Il record di 8 autogol di Riccardo Ferri venne citato da Luciano Ligabue nella canzone A che ora è la fine del mondo?: «La borsa sale, i maroni no, Ferri batte il record di autogol». Il difensore di Crema dal 1981 al 1994 mise nella propria porta ben 8 palloni nel campionato di Serie A, un record che fu successivamente eguagliato dal milanista Franco Baresi, che, però, contò oltre un centinaio di presenze in più rispetto al collega interista.


   


   


   


   


  198. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1984, dopo aver trascorso già tre stagioni all’Inter, Salvatore Bagni dovette fare i conti con il nuovo presidente Ernesto Pellegrini. Ci fu, infatti, un incontro tra i due per questioni calcistiche che finì molto male e portò il patron a chiederne la cessione. In un comunicato della società venne rivelato che il giocatore di Correggio, con 121 presenze e 17 gol alle spalle, avrebbe chiesto un prolungamento del contratto fino al 1987 con un ingaggio miliardario. Nel momento in cui si trovò l’accordo con il Napoli, Bagni prima accettò e poi rifiutò, adducendo ignoti motivi familiari. Un comportamento poco corretto che mandò su tutte le furie la dirigenza interista, consapevole del fatto che preferisse una destinazione più vicina a casa. Per tal motivo ribadì «la propria ferma volontà di non avvalersi delle sue prestazioni per la stagione 1984-85». Le sue titubanze, solleticate dalla possibilità di trasferirsi a Roma, furono risolte dopo diversi giorni con i partenopei, andando a vincere campionato e Coppa Italia.


   


   


   


   


  199. La risposta esatta è C. 

   

  Da ottimo scopritore di talenti, Italo Galbiati ebbe il merito di scovare un piccolissimo Walter Zenga. Prima di portarlo all’Inter, però il futuro “Uomo Ragno” riuscì a esibirsi nella Macallesi, piccola formazione di Milano, dove vi entrò falsificando la data di nascita: per poter giocare, infatti, dichiarò un anno in più rispetto all’età reale, eludendo le normative vigenti. A 11 anni entrò tra i pulcini dei nerazzurri e da lì cominciò una carriera strepitosa.


   


   


   


   


  200. La risposta esatta è B. 

   

  Uno dei protagonisti della prima generazione di Meninos da Vila, alla fine degli anni Settanta, fu Juary Jorge Dos Santos Filho, meglio noto come Juary. Veloce e padrone di dribbling sconcertanti, il centravanti brasiliano viene tuttora ricordato per il suo modo di festeggiare un gol, consistente nel girare attorno alla bandierina del calcio d’angolo battendo velocemente i piedi per terra. All’Inter arrivò dall’Avellino nel 1982 come ripiego dell’austriaco del Cesena Walter Schachner, il cui tentativo di ingaggio fallì. Debuttò il 18 agosto in Coppa Italia contro il Rimini e in un anno solo di permanenza a Milano raccolse 36 presenze e 4 gol.


   


   


   


   


  201. La risposta esatta è A. 

   

  Nell’estate del 1983 l’Inter fu a un passo dall’acquisto del brasiliano Falcão della Roma, ma fu frenata dall’intervento quasi mistico di Giulio Andreotti. Pertanto, la società nerazzurra spese due miliardi di lire per superare la concorrenza del Milan e ingaggiare il belga Ludo Coeck, vincitore con l’Anderlecht di 3 Coppe di Belgio, 2 campionati belgi, 2 Coppe delle Coppe, 2 Supercoppe uefa e 1 Coppa uefa. Purtroppo la sua avventura fu un’agonia di infortuni. Debuttò il 24 agosto 1983 in Coppa Italia contro l’Empoli e raggranellò a stento 15 presenze in una sola stagione. Andò un anno ad Ascoli, dopodiché trovò la morte in un incidente stradale a Rumst, nei pressi di Anversa, il 7 ottobre 1985.


   


   


   


   


  202. La risposta esatta è A. 

   

  Scrupoloso in mezzo al campo e insidioso in zona tiro, Enrico Cucchi fu un centrocampista dell’Inter dal 1982 al 1987 e nella stagione 1989-90. Figlio dell’ex Lazio Piero, esordì in Serie A il 13 gennaio 1985 nella gara contro l’Ascoli. Dopo la stagione 1986-1987, trascorse le due stagioni successive in prestito all’Empoli e alla Fiorentina, prima di tornare nuovamente all’Inter nel 1989. Dei 2 gol segnati in 91 partite spiccò quello realizzato nella partita di Supercoppa italiana del 1989 contro la Sampdoria, che risultò decisivo al fine del trionfo nerazzurro. Fu, poi, venduto al Bari, dove la sua carriera declinò a causa di una malattia. Fu operato alla coscia per un neo in crescita, che in seguito si rivelò un melanoma. Trascorse la sua ultima stagione con il Ravenna nel campionato di Serie B 1993-1994, facendo solo 5 presenze a causa della sua malattia, prima di ritirarsi nel 1995. Morì il 4 marzo 1996 a Tortona.


   


   


   


   


  203. La risposta esatta è C. 

   

  Chiamato “Sergente di ferro” per gli allenamenti militareschi, le regole rigide e il suo carattere difficile, Eugenio Bersellini trascorse cinque stagioni all’Inter, portandola alla conquista di due Coppe Italia e allo scudetto 1980, il dodicesimo nella storia del club. “Sergente di ferro” fu anche Luigi Radice, detto anche “il Tedesco”, per i suoi modi austeri, l’indomita testardaggine e la richiesta del massimo da parte dei suoi giocatori. In nerazzurro approdò nella stagione 1983-84, chiudendo al quarto posto in campionato, che non gli valse la riconferma.


   


   


   


   


  204. La risposta esatta è B. 

   

  Nell’aprile del 1980 l’Arsenal sconfisse la Juventus nella semifinale di Coppa delle Coppe. Nelle file dei Gunners militava il regista irlandese Liam Brady, che ci mise poco a impressionare il tecnico dei bianconeri Giovanni Trapattoni. Quando la Juventus fece un’offerta ufficiale, il giocatore colse al volo la possibilità di giocare a calcio nel campionato più competitivo del mondo in quel momento. La Juventus non vinceva la Serie A da alcuni anni, ma con l’arrivo del geometrico centrocampista pose fine al suo periodo sterile raccogliendo due titoli italiani consecutivi. Con l’arrivo di Michel Platini, Brady dovette cambiare aria e trasferirsi alla Sampdoria, dove disputò due buone stagioni. L’Inter arruolò il suo sontuoso talento dal 1984 al 1986, facendolo debuttare il 22 agosto in Coppa Italia contro la Spal. Dopo 97 presenze e 6 gol, fu ceduto all’Ascoli. Successivamente tornò in Inghilterra per finire la sua carriera giocando per il West Ham United.


   


   


   


   


  205. La risposta esatta è A. 

   

  Nella sua unica esperienza all’estero, Andrea Mandorlini centrò una tripletta niente male. Nella stagione 2009-10 fu chiamato ad allenare il club rumeno di Cluj, ottenendo le vittorie in campionato, Coppa e Supercoppa di Romania. Nonostante i successi, fu licenziato all’inizio dell’anno successivo per scarsi risultati poco prima di fare il suo debutto in Champions League. Tutti, però, lo ricordano come “Mandorla”, il libero dello scudetto dei record del 1988-89 di Giovanni Trapattoni. A Milano arrivò nel 1984, esordendo con un gol il 22 agosto in Coppa Italia contro la Spal. In sette anni raccolse 275 presenze e 13 reti e, oltre allo scudetto, vinse una Supercoppa italiana e una Coppa uefa.


   


   


   


   


  206. La risposta esatta è B. 

   

  Attaccante micidiale, capace di segnare di testa, di piedi e di dribblare con entrambe le gambe forzute, Karl-Heinz Rummenigge fu uno dei più grandi giocatori della tradizione tedesca. Arrivò al Bayern Monaco nel 1974, restandovi 10 anni, e in poco tempo divenne un idolo. Le sue prestazioni nella squadra bavarese fruttarono due Bundesliga, due Coppe di Germania, due Coppe dei Campioni, 1 Coppa Intercontinentale, oltre a vincere 2 Palloni d’oro per il miglior calciatore europeo nel 1980 e 1981. Nelle sue dieci stagioni con la squadra di Monaco segnò 162 gol. Con la Nazionale tedesca catturò l’Europeo italiano del 1980. All’Inter fu il primo regalo che il presidente Ernesto Pellegrini volle fare ai propri tifosi nel 1984. Fece il suo esordio il 22 agosto con un gol siglato alla Spal ma, sfortunatamente, una serie di infortuni gli impedì di esprimere tutta la misura del suo talento. Nel giro di tre stagioni giocò 107 partite con i nerazzurri, riuscendo a mettere a segno 42 gol. Dal 1987 al 1989 passò al Servette, dove completò tranquillamente la sua carriera. Al termine della sua ultima stagione, conquistò il titolo di capocannoniere del campionato svizzero con 24 gol.


   


   


   


   


  207. La risposta esatta è C. 

   

  Centrocampista energico e duro ma tecnicamente abile, Marco Tardelli fu noto per la sua capacità di contribuire sia in attacco che in difesa. L’11 maggio 1975 il presidente Ivanoe Fraizzoli si recò a Como per vederlo all’opera contro l’Avellino e si fece fotografare con il giovane Tardelli per suggellare l’accordo per circa 800 milioni di lire e il giovane Viviano Guida. Tuttavia l’inserimento improvviso di Giampiero Boniperti con un’offerta di 950 milioni di lire scombussolò i piani, facendo saltare il trasferimento a Milano. E fu proprio all’Inter che segnò il suo primo gol nel massimo campionato italiano. In bianconero rimase fino al 1985, anno in cui entrò in rotta di collisione con Giovanni Trapattoni, conquistando 5 scudetti, 2 Coppe Italia, 1 Coppa uefa, 1 Coppa delle Coppe, 1 Supercoppa uefa, 1 Coppa dei Campioni, nonché la Coppa del mondo con la Nazionale italiana nel 1982 in Spagna. Nel 1985 fu Ernesto Pellegrini a portarlo sotto il Duomo, facendolo rientrare nell’operazione che portò Aldo Serena alla Juventus. Esordì il 21 agosto in Coppa Italia contro il Cesena e in due anni mise insieme 71 presenze e 8 gol. Ultimò la carriera in Svizzera, al San Gallo.


   


   


   


   


  208. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo una buona carriera da calciatore, nei primi anni Settanta Trapattoni iniziò quella di allenatore del Milan nelle funzioni di collaboratore, guida delle giovanili, tecnico ad interim, vice di Gustavo Guagnoni e assistente di Nereo Rocco. Nel 1976 venne convocato da Giampiero Boniperti, presidente della Juventus, per sostituire Carlo Parola, che se ne andò in seguito a tensioni con i giocatori del club. Il Trap ricevette il gravoso compito di ristabilirsi sul tetto d’Italia e vincere finalmente a livello continentale. Da quel giorno passarono dieci anni e Trapattoni portò la Vecchia Signora al titolo di campione d’Italia per sei volte nel 1977, 1978, 1981, 1982, 1984 e 1986. Vinse i tre trofei europei: la Coppa delle Coppe nel 1984, la Coppa dei Campioni nel 1985 e la Coppa uefa 1976-77. La Juve, inoltre, conquistò la Coppa Italia 1978-79 e 1982-83, la Supercoppa Europea nel 1984 e la Coppa Intercontinentale nel 1985. Fu anche finalista in Coppa dei Campioni 1983.


   


   


   


   


  209. La risposta esatta è B. 

   

  Ferita lacero-contusa con abrasione alla regione mediale della gamba destra, 10 giorni di prognosi. Fu questo il referto del sedicenne Maurizio Piana, il raccattapalle che l’8 marzo 1987 allo stadio Marassi di Genova, mentre stava per dare a Zenga la palla uscita oltre la linea di fondo, ricevette inspiegabilmente una brutta pedata dall’argentino dell’Inter Daniel Passarella. Quest’ultimo ebbe una squalifica di sei giornate, poi ridotte di una, e la società gli inflisse una multa di cinque milioni di lire, a disposizione del ragazzo sotto forma di borsa di studio.


   


   


   


   


  210. La risposta esatta è A. 

   

  Gianfranco Matteoli si fece le ossa in Serie A con la maglia del Como, con la quale esordì il 16 settembre 1984 in una partita casalinga contro la Juventus. Con i lariani fece 30 partite e segnò 2 gol, dopodiché passò alla Sampdoria per una stagione soltanto, mostrando tutto il suo valore. Le sue capacità di palleggio e interpretazione del gioco spinsero Giovanni Trapattoni a invocarlo alla presidenza dell’Inter, che non fiatò e lo ingaggiò nell’estate del 1986. Debuttò il 24 agosto nella partita di Coppa Italia contro la Cavese e in poco tempo riuscì a spodestare il collega Vincenzo Scifo. Matteoli divenne il fiore all’occhiello dell’Inter, segnando 8 gol in 167 partite e vincendo 1 scudetto e 1 Supercoppa italiana.


   


   


   


   


  211. La risposta esatta è B. 

   

  9 secondi e 9 decimi. Tanto impiegò Gianfranco Matteoli per infrangere il 27 novembre 1988 contro il Cesena il record di gol più veloce della Serie A. Il regista diede il calcio d’inizio all’indietro, avanzò e scagliò da fuori area di collo pieno quel tiro che valse la vittoria. Per circa cinque anni mantenne il record, che fu battuto da Marco Branca dell’Udinese nel 1993 contro la Fiorentina. A oggi è il quarto gol più veloce del campionato dopo Rafael Leao del Milan nel 2020, Paolo Poggi del Piacenza nel 2001 e appunto Branca.


   


   


   


   


  212. La risposta esatta è A. 

   

  A novembre del 2006 Salvatore Nobile venne scelto da Francesco Moriero come suo secondo nell’avventura sulla panchina dell’Africa Sports National, in Costa d’Avorio. A metà stagione ebbe degli scontri con Moriero che lo spinsero a lasciare l’incarico; poi, però, a seguito del licenziamento dello stesso Moriero, venne riassunto nelle vesti di allenatore, spingendo la squadra alla conquista di due scudetti consecutivi. La sua esperienza alla guida degli Africa Sports National terminò con le sue dimissioni nell’aprile del 2009. La società rossoverde lo richiamò e lui rispose vincendo il terzo campionato nazionale. Il Séwé Sports de San Pedro gli diede il mandato tecnico nel 2012 e anche qui vinse il campionato ivoriano, oltre alla Supercoppa di lega. Nel 2013 sposò il progetto dell’as Mangasport per due anni, restandoci fino a maggio 2014, un mese prima che la squadra conquistasse il campionato gabonese. Dopo una breve parentesi italiana, nel 2020 si spinse fino al Madagascar per allenare il Fosa Juniors. Dell’Inter fu terzino sinistro nella stagione 1987-88 e, complice una distorsione alla caviglia, giocò solo 19 partite in campionato, 8 in Coppa Italia e 4 in Coppa uefa. A novembre del 1988, dopo altre 7 apparizioni in Coppa di lega, ritornò a Lecce.


   


   


   


   


  213. La risposta esatta è C. 

   

  Il torneo di Viareggio è una competizione giovanile italiana che si svolge per due settimane ogni anno durante la stagione di carnevale, a febbraio. È stato creato dal Centro giovani calciatori Viareggio nel 1947 con l’intento di ricostruire un brillante futuro per lo sport italiano dopo i notevoli danni causati dalla Seconda guerra mondiale. Il piano di rigenerazione includeva i cinque sport più popolari d’Italia: oltre al calcio il programma si concentrava su atletica, hockey, basket e pallavolo. Dal 1949, anno della prima edizione, l’Inter ci impiegò un po’ di tempo per emergere. Bisogna aspettare il 1962 per vedere il primo successo di una squadra che annoverò due campioni indiscussi come Sandro Mazzola e Roberto Boninsegna. Fu, però, il centravanti Bruno Petroni il mattatore della finale contro la Fiorentina segnando una doppietta. Nella storia del torneo l’Inter si impose anche nel 1971, 1986, 2002, 2008, 2011, 2015 e 2018, mentre perse in finale nel 1972 con il Dukla Praga e nel 1983 contro la Roma.


   


   


   


   


  214. La risposta esatta è B. 

   

  «È lui l’unico calciatore europeo che può definirsi il mio erede». Così Michel Platini parlò di Vincenzo Scifo, il giocatore belga che affrontò nel corso dell’Europeo del 1984. Scifo poté contare su doti tecniche e una visione di gioco straordinarie, che gli permettevano di brillare come centrocampista centrale. Eletto Scarpa d’oro (miglior giocatore belga) nel 1984 e vincitore di 3 scudetti con l’Anderlecht, nell’Inter non ebbe la stessa fortuna. Si insediò a Milano nel 1987 debuttando il 23 agosto in Coppa Italia contro il Taranto. Dopo un anno, 44 presenze e 5 gol, la società nerazzurra decise di disfarsene cedendolo al Bordeaux.


   


   


   


   


  215. La risposta esatta è A. 

   

  Alessandro Altobelli fu un attaccante molto completo: bravo in area di rigore soprattutto di testa, con molta tecnica nel calciare il pallone con entrambi i piedi, oltre a giocare il ruolo di punta in modo impeccabile. Iniziò la sua carriera al Latina, club che all’epoca era in Terza Divisione, poi passò al Brescia, che era in Serie B e infine esplose all’Inter. Dopo 11 stagioni con i nerazzurri, 466 partite e 209 gol segnati, diventò uno dei più grandi nomi che il club italiano abbia mai avuto nella sua storia ed è per questo che è tuttora considerato un grande idolo a Milano. Nel 1988 la sua avventura meneghina subì una svolta in negativo e a incidere fu il tecnico Giovanni Trapattoni, che iniziò a sostituirlo sistematicamente. In cambio gli fu scaraventata la fascia di capitano addosso. Dissidi, discussioni, parole grosse volarono tra i due, tant’è che a fine stagione la dirigenza interista dovette assecondare le richieste del Trap, cedendo “Spillo” alla Juventus.


   


   


   


   


  216. La risposta esatta è B. 

   

  L’11 settembre 1985 Rabah Madjer incise il suo nome in uno dei periodi più d’oro della storia del Porto. Con la maglia dei lusitani divenne tre volte campione nazionale, vinse due Coppe del Portogallo, due Supercoppe e partecipò alle conquiste internazionali della Coppa dei Campioni e della Coppa Intercontinentale. In entrambe le finali l’attaccante algerino ci mise lo zampino, soprattutto nella finale di Vienna del 1987 contro il Bayern Monaco, con un colpo che venne definito il “Tacco di Allah”. Nell’estate del 1988 fu acquistato da Ernesto Pellegrini, con foto e presentazione ufficiale alla stampa. Tuttavia, dopo la visita medica, che rivelò un infortunio alla coscia che poteva pregiudicare la sua integrità fisica, il contratto venne stracciato. L’Inter assunse al suo posto Ramón Díaz, preso in prestito dalla Fiorentina, mentre Madjer andò al Valencia.


   


   


   


   


  217. La risposta esatta è B. 

   

  Dal suo ruolo di terzino sinistro, Andreas Brehme si distinse per la sua eleganza e il dominio con la palla tra i piedi. Iniziò nella squadra del Barmbeck Uhlenhorst, per poi passare all’fc Saarbrucken, dove giocò la stagione 1981. In quell’anno fu trasferito all’fc Kaiserslautern, quando aveva 21 anni, e gradualmente divenne uno dei migliori giocatori. Lì giocò per 5 ottime stagioni, fino a quando nel 1986 fu trasferito in uno dei top club tedeschi, il Bayern Monaco. Con i bavaresi vinse un campionato e una coppa di Germania, alimentando l’attenzione dell’Inter, la quale nel 1988 decise di portarlo a Milano. Sulla fascia sinistra nerazzurra fece faville a partire dal 21 agosto contro il Parma in Coppa Italia e in quattro anni si aggiudicò uno scudetto nel 1988-89, una Supercoppa italiana nel 1989 e una Coppa uefa nel 1990-91. Il divorzio avvenne nel 1992, allorquando accettò la proposta di trasferimento al Real Saragozza. Durante la sua avventura italiana, si mise in evidenza con la Nazionale tedesca nel Mondiale del 1990 segnando il gol decisivo nella finale contro l’Argentina e arrivando terzo nella corsa al Pallone d’oro, dietro Lothar Matthäus e Totò Schillaci.


   


   


   


   


  218. La risposta esatta è C. 

   

  Il campionato Primavera fece il suo esordio nella stagione 1962-63 e fu vinto dalla Juventus. L’Inter vinse il suo primo scudetto di categoria nell’annata successiva (1963-64), raggiungendo fino al 2021 ben 9 titoli: 1965-66, 1968-69, 1988-89, 2001-02, 2006-07, 2011-12, 2016-17 e 2017-18. Insieme a lei, in testa alla graduatoria delle squadre italiane, c’è il Torino, vincitore nel 1966-67, 1967-68, 1969-70, 1076-77, 1984-85, 1987-88, 1990-91, 1991-92 e 2014-15. Dietro si trova la Roma con 8 titoli, poi la Lazio con 5, Atalanta e Juventus con 4. Solo 1 successo per i cugini milanisti nel 1964-65. 


   


   


   


   


  219. La risposta esatta è C. 

   

  Antonio e Massimo Paganin furono due fratelli vicentini, entrambi difensori, che militarono nell’Inter negli anni Novanta. Il maggiore, Antonio, arrivò a Milano nel 1990, esordendo il 5 settembre in Coppa Italia contro il Monza. Giocò fino al 1995, vincendo due volte la Coppa uefa, nel 1991 e nel 1994, e siglando solo 1 gol in 142 gare. Il secondo, Massimo, giunse sotto il Duomo da Brescia nel 1993, debuttando l’8 settembre contro la Cremonese e racimolando 151 presenze, 2 gol e 1 Coppa uefa.


   


   


   


   


  220. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1988 il limite per i giocatori stranieri in Italia fu portato a 3, aumentando la possibilità di fare qualche cattiva scelta. Non fu il caso di Matthias Sammer, che fu campione di Germania nel 1992 con la squadra dello Stoccarda. L’Inter lo acquistò per 9 miliardi di lire, su segnalazione di Giovanni Trapattoni, nel 1991, ma dovette portarlo a Milano solo un anno più tardi perché in rosa contava il trio tedesco Brehme-Klinsmann-Matthäus. Uno dei tre avrebbe dovuto trovare una nuova sistemazione, ma la volontà del calciatore di rimandare il trasferimento lasciò immutata la situazione. «All’Inter non voglio andare subito, perché ho paura di bruciarmi in Italia e mia moglie aspetta un figlio, che deve nascere in Germania», dichiarò Sammer. Così debuttò solo il 2 settembre 1992 nella gara di Coppa Italia contro la Reggiana. Sul suo conto ci fu un equivoco tattico: considerato centrocampista offensivo, lui sostenne di giocare fuori nel ruolo di regista, dove se la giocavano già Berti e Shalimov. Dopo 12 presenze e 4 reti, pretese di tornare in patria, firmando un accordo con il Borussia Dortmund, con cui vinse 1 Champions League, 1 Coppa Intercontinentale, 2 campionati, 2 Supercoppe di Germania, e nel 1996 conquistò il Pallone d’oro.


   


   


   


   


  221. La risposta esatta è A. 

   

  Igor Shalimov iniziò la sua carriera da giocatore nello Spartak Mosca, dove disputò alcune stagioni di successo, coronate dalla conquista dei campionati sovietici nel 1987 e 1989 e della Coppa delle Federazioni Sovietiche nel 1987. Nell’estate del 1991 il Foggia lo portò in sordina nel campionato italiano e Zeman lo valorizzò, facendolo diventare uno dei migliori centrocampisti in circolazione nel Belpaese. Non si fece attendere la chiamata dell’Inter che, un anno dopo, spese almeno cinque volte la cifra sborsata dai pugliesi ai moscoviti. Il primo anno Shalimov andò piuttosto bene con 9 gol segnati in 32 partite, ma il secondo ne raccolse meno della metà a causa della vita milanese sregolata e dell’arrivo degli olandesi Jonk e Bergkamp che tolsero spazio tra gli stranieri. Dopo due anni fu sacrificato ai tedeschi del Duisburg.


   


   


   


   


  222. La risposta esatta è B. 

   

  Il Pallone d’oro è un premio assegnato dal 1956 dalla rivista calcistica francese «France Football» ai migliori giocatori di calcio maschile del rispettivo anno solare. Totò Schillaci ci andò vicino nel 1990, l’anno delle notti magiche del Mondiale in cui a conquistarlo fu il nerazzurro Lothar Matthäus. Il centravanti siciliano dovette accontentarsi del secondo posto, in compenso si fregiò del Pallone d’oro e della Scarpa d’oro Adidas e fu inserito nella All-Star team dello stesso Mondiale. Entrò a far parte della rosa dell’Inter nel 1992, debuttando il 2 settembre in Coppa Italia contro la Reggiana. I due anni milanesi furono caratterizzati da guai fisici che gli impedirono di ripetersi come ai tempi della Juventus. Pertanto, collezionò solo 12 reti in 36 partite.


   


   


   


   


  223. La risposta esatta è C. 

   

  Il macedone fu il centravanti della Stella Rossa di Belgrado che vinse la Coppa dei Campioni e la Coppa Intercontinentale nel 1991, un’impresa che nessuna squadra dell’Europa orientale riuscì mai a ripetere. Pančev segnò il rigore decisivo nella finale di Bari contro il Marsiglia e una rete a Tokyo nello scontro con il Colo-Colo. Mostrando grande istinto da gol e abilità predatorie, è stato soprannominato “Cobra” dai media sportivi serbi. Nel 1992 Ernesto Pellegrini fece uno sforzo economico e lo dirottò nella rosa nerazzurra in cui fece fatica a inserirsi. Nonostante i tre gol realizzati all’esordio con la Reggiana, in Coppa Italia il 26 agosto, il tecnico Osvaldo Bagnoli vide in lui una mancanza di movimento che mal si sposava con le rigide difese del campionato italiano. Non a caso il suo primo gol in campionato giunse addirittura a gennaio del 1993 contro l’Udinese. Anche la stampa italiana si arrabbiò con l’attaccante, modificando con scherno il soprannome in “Ramarro”. In poco più di una stagione toccò 29 presenze e 10 reti, dopodiché fu ceduto prima in prestito al Lipsia e poi definitivamente al Fortuna Düsseldorf.


   


   


   


   


  224. La risposta esatta è C. 

   

  Il nome di Bergkamp fu un omaggio che i genitori fecero al calciatore inglese Denis Law, quindi non ci volle molto prima che il giovane olandese muovesse i primi passi in campo. Il suo primo club fu il Wilskracht/snl. All’età di dodici anni fu ammesso nelle giovanili dell’Ajax e il 14 dicembre 1986 esordì nella prima squadra sotto la guida dell’allenatore Johan Cruijff. Coi lancieri ottenne un buon bottino di trofei e riconoscimenti personali: 2 Coppe dei Paesi Bassi, 1 campionato olandese, 1 Supercoppa olandese, nonché 1 volta miglior talento dell’anno in Eredivisie, 2 volte calciatore olandese dell’anno e 3 volte capocannoniere dell’Eredivisie. A ciò si aggiunsero le buone prestazioni nel corso dell’Europeo in Svezia del 1992 in cui, tra l’altro, risultò tra i migliori marcatori. Nell’estate del 1993, Bergkamp partì per l’Italia dove avrebbe giocato per l’Inter. Debuttò il 29 agosto contro la Reggina e trascorse un digiuno di gol di sei mesi. Purtroppo non fu un successo perché dopo due stagioni, 72 gare e 22 gol, si trasferì di nuovo perché non riusciva a ingranare e non andava d’accordo con persone diverse all’interno del club, su tutti Rubén Sosa. Eppure riuscì a vincere un trofeo con i milanesi: nel 1994, infatti, conquistò la Coppa uefa risultando il miglior marcatore della competizione.


   


   


   


   


  225. La risposta esatta è A. 

   

  Javier Zanetti arrivò all’Inter nell’agosto 1995. Una delle prime cose che giunse sulla scrivania di Massimo Moratti quando, all’inizio dell’anno, acquistò il club, fu una videocassetta delle sue prestazioni durante i Giochi Panamericani a Mar del Plata. La guardò insieme al figlio, meravigliandosi del giovane terzino tutto dribbling, corsa e grinta. Gli scout sudamericani di Moratti, Giovanni Branchini e Paolo Taveggia, erano già in Argentina per redigere dei rapporti sul regista del River Plate Ariel Ortega e sull’attaccante dell’Independiente Sebastián Rambert quando puntarono su Javier. Arrivato a Milano come ruota di scorta di “Avioncito”, Zanetti debuttò il 27 agosto contro il Vicenza e da allora disputò oltre mille partite in nerazzurro.


   


   


   


   


  226. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1995 l’Inter acquistò per oltre 11 miliardi di lire il terzino sinistro del Palmeiras, Roberto Carlos, considerato uno dei migliori al mondo nel suo ruolo. Nelle sue prime quattro partite con la maglia interista segnò quattro gol, anche all’esordio del 27 agosto contro il Vicenza, dimostrando un tiro potentissimo dalla lunga distanza e una precisione letale sui calci di punizione. I risultati della squadra non arrivarono e il club ingaggiò l’inglese Roy Hodgson al posto di Ottavio Bianchi. Iniziò così il calvario del brasiliano, che subì un cambio di posizione che non combaciava con le sue attitudini di spinta. Hodgson lo considerò inefficiente, tatticamente indisciplinato, così lo sostituì con Alessandro Pistone. Per non perdere il posto nella Nazionale brasiliana, dopo una sola stagione, 34 partite e 7 gol, decise di andare al Real Madrid, dove ha fatto la storia con i “Galacticos” vincendo, tra l’altro, 4 campionati, 3 Champions League, 3 Supercoppe di Spagna, 2 Mondiali per club e 1 Supercoppa uefa.


   


   


   


   


  227. La risposta esatta è A. 

   

  La finale della ventisettesima edizione della Coppa uefa si svolse mercoledì 6 maggio 1998 allo stadio Parco dei Principi di Parigi tra Lazio e Inter. Per la quarta volta nella storia del trofeo, due squadre italiane si affrontano in finale, la prima volta in gara unica. La partita, arbitrata dallo spagnolo Antonio López Nieto, vide i nerazzurri vittoriosi per 3-0. Dopo appena quattro minuti, passarono in vantaggio con un tocco ravvicinato di Zamorano su suggerimento di Simeone. La goleada fu vicina ma i legni fermarono prima Ronaldo e poi Zamorano. Al 60 il raddoppio con un tiro da fuori area di Zanetti che si insinuò sotto la traversa. La Lazio provò la reazione con un colpo di testa di Gottardi e un tiro di Mancini che non centrarono la rete. L’Inter ripiegò di rimessa e al 71 Moriero servì Ronaldo sul filo del fuorigioco: il brasiliano corse verso la porta, scartò Marchegiani e infilò il pallone in porta.


   


   


   


   


  228. La risposta esatta è B. 

   

  Dopo aver risolto i suoi guai di salute, Nwankwo Kanu rientrò in campo l’11 febbraio 1998 sostituendo a quattro minuti dal novantesimo il francese Youri Djorkaeff. Tuttavia per vedere il suo primo e unico gol nel campionato italiano bisogna attendere il 15 marzo, quando nella gara valida per la venticinquesima giornata del 1997-98 contro l’Atalanta entrò al 52 al posto di Francesco Colonnese e al 73, servito da Moriero, controllò di petto e infilzò il portiere Alberto Fontana.


   


   


   


   


  229. La risposta esatta è A. 

   

  Il 21 giugno 1914 si giocò l’ultima giornata del torneo settentrionale di Prima Categoria e l’Inter ospitò a Milano il Casale del presidente Simonotti, lanciato verso la finalissima contro la Lazio. Gli ospiti passarono subito in vantaggio con Varese, costringendo i nerazzurri a inseguire e a subire il gioco non molto corretto degli avversari. Anche se l’arbitro Laugeri fu troppo morbido nella direzione di gara, i meneghini trovarono il pareggio prima dell’intervallo con Bavastro. La ripresa fu incandescente, con atteggiamenti violenti sia in campo che sugli spalti. Si contarono ben quattro espulsi: Crotti e Aldo Cevenini per l’Inter e Maggini e Barbesino per il Casale. In tutto ciò, Gallina riuscì a segnare la rete del definitivo 1-2 che infiammò ulteriormente gli animi, soprattutto tra i sostenitori interisti. L’arbitro ricevette uno schiaffo e un pugno da un energumeno che si era riversato sul terreno di gioco, al punto che divenne necessario l’intervento delle forze dell’ordine. Con non pochi sforzi, i nerostellati vinsero l’incontro. Dal canto loro, gli interisti subirono una multa di 500 lire e la squalifica del campo di via Goldoni per 3 mesi.


   


   


   


   


  230. La risposta esatta è A. 

   

  La Coppa Mauro fu un torneo disputato durante il periodo bellico in sostituzione del campionato di calcio italiano, sospeso a causa della Prima guerra mondiale. Pur non avendo il patrocinio del Comitato regionale lombardo, venne annoverata come competizione di Prima Categoria. La Coppa fu offerta dall’ingegner Francesco Mauro (vicepresidente e reggente pro tempore della figc), il quale, essendo esonerato dal servizio militare, tornava spesso a Milano. Il 3 marzo 1918, al Velodromo Sempione, si disputò lo spareggio per l’assegnazione del trofeo tra Milan e Inter. La partita non ebbe mai storia, con i rossoneri che attuarono una vendemmia di gol con una cinquina di Aldo Cevenini, una doppietta di Luigi Cevenini e una rete di Armando Marini. L’8-1 fu completato da Paolo Scheidler.


   


   


   


   


  231. La risposta esatta è A. 

   

  L’Inter, che prevalse nella fase decisiva del torneo settentrionale contro Juventus e Genoa, si ritrovò il 20 giugno 1920 sul campo neutro dello Sterlino di Bologna per affrontare nella finale l’as Livorno, che si era aggiudicato la finale del sud contro la Fortitudo Roma. Dopo appena dodici minuti di gioco, i milanesi suonarono al 12 la prima sinfonia con Agradi, bravo a correggere in rete una respinta debole di Jacoponi su calcio di punizione di Luigi Cevenini. Rimasti in dieci per l’infortunio di Innocenti, i toscani subirono il raddoppio su contropiede, ancora una volta per merito di Agradi, che solo davanti al portiere piazzò il pallone nell’angolino sinistro. Sul finire della prima frazione fu Aebi a spegnere le speranze dei livornesi con il gol del 3-0. Quando il risultato sembrava in cassaforte, i labronici rialzarono la testa, specie negli ultimi venti minuti, trovando la rete al 73 con un colpo di testa di Magnozzi su azione d’angolo. All’87 insorse la paura negli animi interisti a causa di un infortunio di gioco del portiere Campelli, che non trattenne un tiro insidioso di Magnozzi, portando il risultato sul 3-2. Il Livorno non riuscì a trovare la rete del pari, così dovette cedere lo scudetto 1919-20 all’Inter, il secondo per la compagine meneghina. 


   


   


   


   


  232. La risposta esatta è C. 

   

  Stanco di dover vagabondare da un bar o un ristorante all’altro, nei primi anni Venti il presidente dell’Inter Francesco Mauro scelse un posto fisso in via Unione 5, a Milano, dove tenere tutti gli incontri societari. In via Durini 24 vi fu la sede sociale nerazzurra dal 1997 al 2008, mentre Foro Bonaparte 70 ospitò la Beneamata dal 1970 al 1985.


   


   


   


   


  233. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1930 Árpád Weisz scrisse, con Aldo Molinari, il manuale intitolato Il giuoco del calcio, con la prefazione di Vittorio Pozzo, commissario tecnico della Nazionale italiana due volte campione del mondo. Si tratta di un libro che si occupa di tattica, di tecnica, di allenamenti, di giocatori, di squadre e regolamenti. D’altronde l’allenatore magiaro fu una sorta di precursore nell’arte pallonara, introducendo strumenti di lavoro non convenzionali rispetto all’epoca in cui visse e ispirandosi al sistema wm inventato da Herbert Chapman.


   


   


   


   


  234. La risposta esatta è A. 

   

  Giuseppe Meazza fu un milanese di Porta Vittoria, classe 1910, che iniziò a giocare sui campi di Greco Milanese e Porta Romana. La sua storia è quantomeno interessante: suo padre morì giovanissimo nella Prima guerra mondiale quando lui aveva solo 7 anni, quindi sua madre Ersilia, giovane vedova della Bassa Lodigiana, fu allo stesso tempo il maggiore ostacolo e la principale testimone dei suoi inizi e della sua evoluzione calciatica. 


   


   


   


   


  235. La risposta esatta è A. 

   

  Non tutti sanno che da piccolo il cuore di Giuseppe Meazza fu rossonero. Almeno fino a quando, all’età di 13 anni, non venne scartato proprio dai tecnici del Milan poiché ritenuto troppo magro. È così che, disperato, venne accolto a braccia aperte dai rivali dell’Inter che, pur titubante per via del fisico esile, gli imposero una dieta a base di carne rossa per aumentare la sua massa muscolare. Al suo arrivo, il giovane Meazza venne messo dal suo primo allenatore al centro della difesa, per mancanza di giocatori in questa posizione. Un errore che verrà subito rettificato in seguito, con lo spostamento in attacco.


   


   


   


   


  236. La risposta esatta è C. 

   

  Nonostante l’interesse per il calcio in Italia fosse cresciuto dopo la Prima guerra mondiale, fare il calciatore era una professione difficile e non si guadagnava molto in quegli anni. Quindi sua madre cercò di allontanarlo dal calcio nascondendogli le scarpe in modo che non rincorresse falsi sogni e rovinasse la sua vita. Peppino, però, continuò a giocare con un pallone di stoffa a piedi nudi perché aveva una grande passione e amore per questo gioco. Le sue prime squadre, di cui fu anche fondatore, furono amatoriali: il Costanza, con sede in via Costanza Arconati, di cui fu un tuttofare, e la Campionesi, il cui nome deriva da via Maestri Campionesi.


   


   


   


   


  237. La risposta esatta è C. 

   

  A segnalare Giuseppe Meazza all’Inter fu Luigi Ciminaghi, con cui condivise l’esperienza nella Costanza. L’amico lo indicò a un dirigente nerazzurro per un provino, che superò con qualche titubanza a patto che si irrobustisse a furia di minestrone e bistecche al sangue. L’ingaggio gli permise uno stipendio mensile di 200 lire.


   


   


   


   


  238. La risposta esatta è A. 

   

  Prima di diventare uno dei più grandi calciatori italiani di tutti i tempi, Giuseppe Meazza dovette faticare non poco, lavorando il doppio degli altri e accettando tutti i consigli che gli davano. Il tecnico Árpád Weisz lo spinse a migliorare il piede sinistro, calciando continuamente contro il muro irregolare di San Vittore. Fu quello stesso piede che qualche anno più tardi lo costrinse al ritiro.


   


   


   


   


  239. La risposta esatta è B. 

   

  Balilla era il soprannome di Giovanni Battista Perasso, un ragazzo genovese che diede inizio alla rivolta del 1746 contro le forze asburgiche che occuparono la città nella guerra di successione austriaca, lanciando un sasso a un ufficiale. Per la sua presunta attività rivoluzionaria, Perasso divenne un simbolo della lotta del popolo italiano per l’indipendenza e l’unificazione. Al contrario, i resoconti del sacco di Genova da parte delle truppe reali piemontesi nel 1849 menzionarono soldati che correvano per le strade e gridavano: «I genovesi sono tutti balilla, non meritano compassione, dobbiamo ucciderli tutti!». In seguito, il governo fascista italiano intitolò a lui l’Opera Nazionale Balilla (onb), un’organizzazione di ragazzi tra gli 8 e i 14 anni a carattere paramilitare di scoutismo scolastico. 


   


   


   


   


  240. La risposta esatta è A. 

   

  Il 15 giugno 1930 si consumò la terzultima giornata del campionato di Serie A in cui si affrontarono allo stadio di via Goldoni Ambrosiana e Genoa. Prima dell’inizio dell’incontro si fronteggiarono le riserve delle due formazioni quando, all’improvviso, le sovraffollate gradinate in tubolare e legno, situate sul lato di via Ceradini, crollarono. Preso dal panico, il pubblico si riversò sulla rete metallica e ruppe i sostegni di cemento per mettersi in salvo. I soccorsi contarono almeno 170 feriti più o meno gravi, ma la partita principale si giocò ugualmente alle 17.30, con i meneghini che furono fermati sul 3-3 dai genovesi.


   


   


   


   


  241. La risposta esatta è C. 

   

  Allo stadio San Siro di Milano, il 29 giugno 1930, l’Ambrosiana si aggiudicò il suo terzo scudetto battendo la Juventus. Con un pubblico delle grandi occasioni, disposto a sorbirsi il caldo estivo meneghino, al 32 la squadra di casa passò in vantaggio: corner di Visentin, poi Viani di testa infilò in rete. Nella ripresa, al 67 per la precisione, la compagine milanese mise un freno alle velleità torinesi siglando il secondo gol con un bel colpo sferrato da Conti. La formazione di Weisz conquistò, quindi, il tricolore con una giornata di anticipo, rendendo inutile il match contro il Modena.


   


   


   


   


  242. La risposta esatta è A. 

   

  Il 15 luglio 1930 l’Ambrosiana disputò la sua prima partita ufficiale in una competizione continentale e internazionale contro gli ungheresi dell’Újpest. La gara di quarti di finale della Coppa Europa Centrale si giocò a Budapest e terminò con un successo esterno degli italiani, che si imposero per 4-2. In rete Blasevich, Visentin e doppietta di Meazza, mentre per i magiari andarono a segno Avar e Szabo su calcio di rigore. Lo scontro tra le due compagini avvenne quattro volte, poiché al ritorno in Italia gli ungheresi vinsero con lo stesso punteggio. Nella bella di Berna del 31 agosto ci fu un pareggio (1-1), che obbligò a rigiocare a Milano il 14 settembre: qui fu l’Ambrosiana a trionfare con il punteggio di 5-3.


   


   


   


   


  243. La risposta esatta è B. 

   

  L’amaro tè del generale Yen è un film drammatico del 1933 diretto da Frank Capra e interpretato da Barbara Stanwyck, con Nils Asther e Walter Connolly. Basato sul romanzo del 1930 The Bitter Tea of General Yen di Grace Zaring Stone, il film parla di una giovane donna che arriva a Shanghai per sposare un missionario. Quando la coppia attraversa una zona pericolosa, viene trascinata nel bel mezzo di una rivoluzione. Lei viene catturata da un famigerato signore della guerra, il generale Yen, che è affascinato da lei e tenta lentamente di sedurla. Incapace di possedere l’unica cosa che desidera di più, il signore della guerra prende del tè amaro, intriso di veleno. Proprio in riferimento a questo film, il giornalista Umberto Maggioli de «La Gazzetta dello Sport» coniò il soprannome “Generale Po” in riferimento alla severità del presidente Ferdinando Pozzani.


   


   


   


   


  244. La risposta esatta è C. 

   

  Con lo scoppio della guerra di Etiopia, molti giocatori oriundi decisero di darsela a gambe e tornare nel proprio paese di origine. Tra di loro ci fu anche Attilio Demaria, che nel 1936 scelse di rientrare in Argentina per evitare di essere chiamato alle armi, trovando un ingaggio con l’Independiente. L’anno seguente fece parte della rosa dell’Estudiantil Porteño, con cui giocò nella seconda serie argentina.


   


   


   


   


  245. La risposta esatta è A. 

   

  Nell’estate del 1934 Silvio Piola fu promesso all’Ambrosiana-Inter, ma intromissioni esterne permisero alla Lazio di aggiudicarselo per 250.000 lire. Alle sei del pomeriggio di lunedì 6 agosto 1934 la Federazione Italiana Giuoco Calcio pubblicò l’elenco dei calciatori abilitati al cambio squadra. Un cast lunghissimo, dettagliato squadra per squadra, con più di 100 calciatori e una sola annotazione: il nome di Silvio Piola con la parola militare tra parentesi. Fu il sotterfugio che alti funzionari del Partito fascista trovarono perché l’attaccante che stava stupendo tutto il Paese firmasse per la Lazio, la squadra di pezzi grossi del governo come il generale Giorgio Vaccaro (presidente di coni e Federcalcio) o Giovanni Marinelli, segretario amministrativo del pnf.


   


   


   


   


  246. La risposta esatta è C. 

   

  24 aprile 1938. L’Ambrosiana-Inter si giocò l’ultima partita per portarsi a casa lo scudetto a Bari. Il campionato è stato agguerrito, con Juventus, Milan, Bologna e Genoa pronte a soffiarle il titolo. In Puglia i nerazzurri furono chiamati a vincere per demoralizzare le velleità delle avversarie. L’impresa non fu così facile, perché i baresi ebbero dalla loro parte un po’ di fortuna e soprattutto la bravura del portiere Cubi. Per tutto il primo tempo gli attacchi interisti furono inevitabilmente respinti, tant’è che lo 0-0 sembrò assodato. Nella ripresa fu il solito goleador Giuseppe Meazza a rompere gli equilibri: al 70, su calcio d’angolo di Campatelli, Meazza svettò di testa e infilò il pallone in rete. A un minuto dalla fine il raddoppio grazie a un’incomprensione della retroguardia del Bari che permise a Frossi di insinuarsi e mettere la palla in porta. Per i nerazzurri fu il quarto tricolore.


   


   


   


   


  247. La risposta esatta è A. 

   

  Piede gelato è il modo più semplice per definire l’endoarterite obliterante, che colpì il piede sinistro di Giuseppe Meazza nel 1939. Si tratta di uno spasmo delle arterie del piede che limita la circolazione sanguigna nell’arto stesso, provocando una particolare sensazione di freddo. Questa vasocostrizione necessitò un intervento chirurgico e un riposo forzato di oltre un anno. Al ritorno, Peppin non fu più lo stesso e i tempi migliori furono un lontano ricordo, tanto è vero che la Beneamata decise di cederlo un anno più tardi.


   


   


   


   


  248. La risposta esatta è B. 

   

  Il 18 maggio 1939, allo stadio del Partito di Roma, Ambrosiana-Inter e Novara si affrontarono per l’ultimo atto dell’edizione della Coppa Italia. Dopo aver fatto fuori Napoli, Livorno, Roma e Genova, l’ultimo ostacolo fu il sorprendente club allenato da Angelo Mattea, che persino in campionato si stava comportando discretamente. Davanti a tutte le autorità politiche e sportive del tempo, la formazione nerazzurra riuscì a passare avanti di due gol nel primo tempo tempo: la prima marcatura portò la firma di Pietro Ferraris che, all’8, approfittò di una mêlée in area per ribadire il pallone in rete, mentre la seconda, al 26, fu siglata da Frossi con un tiro potentissimo. Nel secondo tempo il Novara tentò di premere sull’acceleratore, ma trovò solo un gol con Romano, bravo a ribadire nel sacco un calcio di punizione di Mornese. Quest’ultimo, poco più tardi, si fece espellere e per i milanesi divenne più facile custodire il vantaggio di un gol, aggiudicandosi la coppa.


   


   


   


   


  249. La risposta esatta è B. 

   

  L’idea della numerazione sulle maglie fu del leggendario manager dell’Arsenal Herbert Chapman, che fece da apripista in una partita con lo Sheffield Wednesday nel 1928. Scartata per circa un decennio, fu ripresa nel 1939 con la sequenza da 1 a 11 come condizione che permetteva ai giocatori di avere la consapevolezza della propria posizione in relazione ai compagni di squadra in campo. In Italia il 18 settembre una circolare emanata dalla figc rese obbligatorio il numero da cucire sulle maglie dei giocatori di Serie A, B, C e Prima Divisione. Fu indicata persino la corrispondenza tra numero e ruolo. Pertanto, questi furono i numeri fissi dei giocatori dell’Ambrosiana-Inter in un’epoca in cui non esistevano ancora le sostituzioni: 1 portiere (Franzosi, Peruchetti, Caimo e Sculli), 2 terzino destro (Buonocore e Poli), 3 terzino sinistro (Ballerio e Setti), 4 mediano destro (Locatelli e Meneghello), 5 centromediano (Olmi e Pozzo), 6 mediano sinistro (Campatelli, Battaia e Uva), 7 ala destra (Frossi e Rovelli), 8 mezzala destra (Demaria e Suber), 9 centroavanti (Barsanti, Caracciolo, Guarnieri e Meazza), 10 mezzala sinistra (Candiani e Ferrari), 11 ala sinistra (Ferraris e Rebuzzi).


   


   


   


   


  250. La risposta esatta è C. 

   

  2 giugno 1940. Il quinto scudetto dei nerazzurri passò dallo scontro diretto con il Bologna, appena dietro di un punto in classifica. In un San Siro che contava circa 38.000 spettatori paganti e un incasso record di 471.000 lire, che batteva quello di Ambrosiana-Juventus del 31 marzo 1935, la formazione di Tony Cargnelli dovette mostrare la propria supremazia, trovando il gol al 9: Setti aprì sulla fascia destra verso Frossi, il quale scappò verso il fondo lasciando partire una pennellata perfetta al centro dell’area di rigore, Ferraris raccolse d’astuzia e trafisse il portiere Ferrari. La reazione dei petroniani non si fece attendere, ma la retroguardia milanese fu talmente attenta da non lasciare spazi. Anzi, Barsanti fu fermato dalla traversa, altrimenti la vittoria e la festa sarebbero state più roboanti.


   


   


   


   


  251. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1939 arrivò il momento peggiore della carriera di Giuseppe Meazza: si infortunò gravemente al piede sinistro e trascorse un anno lontano dai campi da gioco. Non fu mai più lo stesso. Così il 29 novembre del 1940 la dirigenza del presidente Pozzani sorprese un po’ tutti annunciandone la cessione: «Il presidente dell’as Ambrosiana-Inter e il Commissario straordinario dell’Associazione Calcio Milano si sono incontrati per trattare sulla cessione del giocatore Giuseppe Meazza. L’accordo è stato raggiunto in virtù del desiderio del presidente dell’as Ambrosiana-Inter di giovare alle migliori affermazioni calcistiche cittadine. Perché l’atto compiuto dall’as Ambrosiana-Inter conservasse il suo alto significato di solidarietà e collaborazione sportiva, la cessione è stata fatta a titolo completamente gratuito. Il Meazza passerà dunque col primo gennaio p.v. alle dipendenze dell’Associazione Calcio Milano».


   


   


   


   


  252. La risposta esatta è B. 

   

  Il soprannome “Marisetta” a Giampiero Boniperti fu affibbiato da Benito Lorenzi, per i suoi capelli dorati e il modo garbato e composto di muoversi in campo. Lo stesso Veleno raccontò al «Corriere della Sera» che inventò quel nomignolo durante un ritiro con la Nazionale azzurra: «Eravamo nello spogliatoio, Giampiero aveva appena vent’anni, era bellino, biondo, poco peloso, quasi efebico. Che fisico da Marisetta!», gli dissi ridendo. Boniperti non apprezzò quel nomignolo, perché quello non fu una carineria, ma uno sfottò poco elegante che alimentò l’ilarità dei tifosi avversari.


   


   


   


   


  253. La risposta esatta è A. 

   

  L’estate del 1948 fu caratterizzata dalla volontà di Valentino Mazzola di lasciare Torino per dirigersi a Milano, dove l’Inter gli propose un compenso di dieci milioni di lire. «È mia ferma intenzione di abbandonare il Torino per trasferirmi a Milano e precisamente all’Internazionale. La società nerazzurra mi ha fatto delle ottime proposte e mi ha anzi autorizzato a trattare direttamente con il Torino per suo conto. In questi giorni debbo avere un incontro con il presidente del Torino e farò tutto il possibile perché l’affare vada a buon termine», dichiarò la mezzala veneziana. A quel punto il patron dei piemontesi Ferruccio Novo ostacolò in tutti i modi il trasferimento, cedendo alle pressioni del giocatore in prossimità dell’inizio del nuovo campionato. Pertanto, con l’aumento di stipendio, Valentino restò a Torino.


   


   


   


   


  254. La risposta esatta è B. 

   

  «Non potete pretendere che giochi contro la Roma, è come pugnalare mia madre». Con queste parole il Fornaretto Amedeo Amadei chiese cortesemente all’Inter prima e al Napoli dopo di non schierarlo in campo in un incontro con la sua squadra del cuore. A Milano arrivò nel 1948 in cambio del centrocampista Mario Tontodonati, l’attaccante Tommaso Maestrelli e un conguaglio, tuttavia in due anni saltò solo una partita realizzando un assist per Achilli il 10 aprile 1949 e segnando un gol in occasione della gara del 23 febbraio 1950.


   


   


   


   


  255. La risposta esatta è C. 

   

  Giocatore molto veloce, István Nyers corse i 100 metri in 11 secondi. Non fu solo la rapidità l’arma vincente dell’ala nerazzurra, perché fu un bravo colpitore di testa e tiratore affidabile, capace di colpire con entrambi i piedi in modo forte e preciso. Inoltre mostrò un encomiabile coraggio, con buoni dribbling e un’agilità che ostentò fornendo cross convincenti.


   


   


   


   


  256. La risposta esatta è C. 

   

  Nell’estate del 1948 István Nyers venne acquistato dall’Inter, esordendo con tre reti: l’esordio in Serie A risale al 19 settembre, quando aiutò i nerazzurri a battere la Sampdoria per 4-2. Al termine del primo campionato in Italia fu il capocannoniere con 26 reti, 3 delle quali realizzate nel derby contro il Milan.


   


   


   


   


  257. La risposta esatta è A. 

   

  Mentre si avviava verso quello che sarebbe stato il quinto scudetto consecutivo, il Torino fu invitato a giocare un’amichevole con i portoghesi del Benfica che, in questo modo, avrebbero festeggiato il ritiro del loro capitano, Francisco Xico Ferreira. Poiché la squadra torinese doveva recarsi a Lisbona, la Federazione Italiana Giuoco Calcio (figc) autorizzò l’anticipo a sabato 30 aprile 1949 della partita contro l’Inter in programma allo stadio San Siro. A causa della tragedia che sarebbe seguita quattro giorni dopo, questa fu l’ultima partita ufficiale del Grande Torino, e terminò 0-0.


   


   


   


   


  258. La risposta esatta è A. 

   

  Ancor prima del suo arrivo a Milano, ci furono delle discussioni sullo stile di vita di Lennart Skoglund, con la stampa italiana già ben consapevole del suo gusto per l’alcol. Si pensò che il trasferimento in Italia avrebbe potuto modificare o perlomeno migliorare il suo atteggiamento, ma la sua ascesa alla celebrità sembrò esacerbare il problema. Iniziò a tenere una bottiglia di whisky di Ballantine nel suo armadietto per assicurarsi di poter bere indisturbatamente durante il giorno, ed era costantemente in giro per la città, tra un locale e l’altro, tra un alcolico e l’altro. Skoglund a volte perse il controllo: nel gennaio 1952 ebbe una discussione con un tassista che in seguito lo portò in tribunale, accusandolo di aver vandalizzato il suo taxi.


   


   


   


   


  259. La risposta esatta è C. 

   

  Con 11 marcature all’attivo, István Nyers è il terzo miglior marcatore nella storia del derby della Madonnina, a pari merito con il rossonero Gunnar Nordahl. Davanti a loro vi sono Giuseppe Meazza, che ne mise a referto 12 con l’Inter e 1 con il Milan, e Andriy Shevchenko, che ne siglò ben 14 con la maglia dei cugini. L’undici ricorre spesso nella carriera di Nyers, dato che quel numero corrisponde alle triplette  realizzate, di cui proprio una ai milanisti nel novembre del 1953.


   


   


   


   


  260. La risposta esatta è A. 

   

  L’idea della Coppa delle Fiere venne a Ernst Thommen, un funzionario svizzero che aveva guidato il Comitato organizzatore della Coppa del Mondo del 1954. Quell’anno visitò le celebrazioni del cinquantesimo anniversario della Federcalcio svedese, dove lanciò l’idea per una competizione europea. Thommen ricevette una risposta favorevole, così chiese l’aiuto dell’ufficiale italiano Ottorino Barassi, che aveva aiutato a organizzare il torneo del 1934 e aveva notoriamente tenuto nascosto il trofeo della Coppa del Mondo durante la guerra. L’influente triumvirato fu completato dal futuro presidente della fifa Sir Stanley Rous. Un distinto ex arbitro, Rous fu segretario della Football Association in Inghilterra e una figura chiave nell’organizzazione dei Giochi Olimpici del 1948. L’accordo fu raggiunto al primo congresso uefa tenutosi a Vienna nel marzo 1955. La competizione si tenne dal 1955 al 1971 e fu inizialmente aperta solo a squadre provenienti da città che ospitavano fiere. Sebbene la Coppa delle Fiere sia riconosciuta come antesignana della Coppa uefa, non fu organizzata dalla uefa. L’Inter vi partecipò alla prima edizione partita il 4 giugno 1955 e terminata il primo maggio 1958, esordendo il 15 maggio 1956 contro il Birmingham City (0-0). In un girone a tre, che includeva anche una selezione di Zagabria, la Beneamata arrivò seconda alle spalle degli inglesi e non riuscì a proseguire il suo cammino nella Coppa.


   


   


   


   


  261. La risposta esatta è B. 

   

  Dopo le dimissioni di Carlo Rinaldo Masseroni, il 28 maggio 1955 venne eletto presidente dell’Inter per acclamazione l’imprenditore Angelo Moratti. Nonostante i nomi caldi fossero Ermanno Aebi e Ivanoe Fraizzoli, il fondatore della Saras fu convocato al ristorante Commercio di Milano, dove nell’ampio salone venne accolto dal presidente dell’assemblea dei soci, il dottor Colombo. In tale occasione, oltre alla nomina della presidenza, i trecento soci si adoperarono per eleggere gli otto revisori e i tre sindaci revisori.


   


   


   


   


  262. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1932 Angelo Moratti sposò la telefonista della Stipel Erminia Cremonesi, con cui ebbe sei figli: Adriana, Gian Marco, Bedy, Massimo, Gioia e Natalino. Fu proprio Lady Erminia – come la ribattezzò Gianni Brera – a spingere il marito tra le braccia dell’Inter, portandolo nel 1934 al Testaccio di Roma ad assistere a una partita tra i giallorossi e i nerazzurri. Lui non capiva nulla di calcio, mentre lei era stata un’assidua frequentatrice dell’Arena Civica. E quasi per farle un regalo, nel maggio del 1955 acquistò la squadra del cuore della sua adorata moglie e se la coccolò fino al 1968.


   


   


   


   


  263. La risposta esatta è A. 

   

  Non ancora maggiorenne il veronese “Mariolino” Corso lasciò ben presto la squadra dell’Audace San Michele per trasferirsi all’Inter, che fu la sua dimensione per più di tre lustri. Il suo esordio avvenne contro il Como, in Coppa Italia, il 12 luglio 1958 e a 16 anni e 322 giorni segnò la seconda rete della propria squadra, diventando uno dei più giovani marcatori nella storia nerazzurra. In Serie A realizzò la sua prima rete a 17 anni, 3 mesi e 5 giorni il 30 novembre 1958 in occasione della vittoria per 3-0 contro il Bologna.


   


   


   


   


  264. La risposta esatta è B. 

   

  Esterno sinistro atipico e talentuoso, ottimo rifinitore e realizzatore, Mario Corso amò soprattutto i calci di punizione. Fu uno specialista della “foglia morta”, un calcio piazzato colpito con il piede sinistro che tendenzialmente tendeva a superare la barriera avversaria per poi cambiare improvvisamente traiettoria e beffare i portieri. Proprio come una foglia si alzava in alto e poi cadeva quasi morente sotto la traversa. Un’immagine romantica che prese spunto dalla folha seca del brasiliano Didì, il genio inventore degli anni Cinquanta di questo calcio di punizione che riusciva a dare alla palla una linea imprevedibile.


   


   


   


   


  265. La risposta esatta è A. 

   

  Giuseppe Meazza fu noto per la sua eccellente capacità di tiro e l’abilità di compiere dribbling inebrianti, con un occhio particolare al tocco finale. L’idolo sportivo degli anni Trenta inventò un suggestivo tipo di gol, detto “a invito”, perché tendeva a ritardare l’esecuzione del tiro aspettando che fosse il portiere avversario a fare la prima mossa uscendo dai pali, trafiggendolo in seguito con una spietatezza da killer. Spesso non esitava a scartarlo o lasciarlo a terra e involarsi in rete con la palla tra i piedi.


   


   


   


   


  266. La risposta esatta è B. 

   

  Gyula Mándi fu accanto a Gusztáv Sebes l’allenatore della squadra di calcio ungherese durante l’era dei potenti magiari, che negli anni Cinquanta si aggiudicarono l’oro olimpico e la Coppa Internazionale e giunsero secondi ai Mondiali del 1954. Tra il 1959 e il 1964, Mandi ebbe due mandati da commissario tecnico della Nazionale di Israele, con cui raggiunse la finale della Coppa d’Asia 1960. Fu proprio lui a inventare il soprannome che accompagnò per tutta la carriera Mario Corso, al termine di una partita valida per la qualificazione alla Coppa del Mondo del 1962 tra gli italiani e gli israeliani. Il 15 ottobre 1961 Mariolino inventò due gol in tre minuti, regalando all’Italia la vittoria per 4-2. Sconsolato, Mándi ammise: «Siamo stati bravi, ma ci ha battuti il piede sinistro di Dio».


   


   


   


   


  267. La risposta esatta è A. 

   

  Giovani, abili e irriverenti. Antonio Valentín Angelillo, Humberto Maschio e Omar Sivori furono battezzati “Los Carasucias”. Nella coppa sudamericana del 1957 a Lima, debuttarono battendo 8-2 la Colombia; poi misero insieme altre quattro prestazioni da sogno: 3-0 all’Ecuador, 4-0 all’Uruguay, 6-2 al Cile, 3-0 a un Brasile che l’anno successivo sarebbe diventato campione del mondo in Svezia. Con Corbatta e Cruz, l’attacco argentino rimase impresso nella memoria collettiva. Tra i cinque – più Sanfilippo, che si alternò con loro – segnarono 24 gol in 6 partite e diventarono campioni, tra i più brillanti della storia della Copa América. Maschio siglò 9 gol, Angelillo 8, Sivori 3. Appena terminato il torneo, i club italiani strapparono i tre più giovani: Maschio andò al Bologna, Angelillo all’Inter, Sivori alla Juventus. Nella penisola abbagliarono i tifosi e rimasero anche eterni come “gli angeli dalla faccia sporca”.


   


   


   


   


  268. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo aver superato nei turni precedenti in ordine Mantova, Napoli, Padova, Lazio e Venezia, l’Inter fu chiamata a disputare la finale della lunghissima edizione della Coppa Italia 1958-59 a ridosso dell’inizio della stagione successiva. Avversario di turno fu la Juventus. Allo stadio San Siro di Milano si giocò il 13 settembre 1959, davanti a quasi 80.000 spettatori. I bianconeri furono indemoniati, andando in rete al 7 con un colpo di testa di Charles. Al 27 arrivò il raddoppio di Cervato, che circa dieci minuti più tardi fu accorciato dal nerazzurro Bicicli. Il 2-1 spinse i milanesi a rifarsi sotto, ma i loro attacchi si rivelarono sterili e inconcludenti. Così i torinesi ne approfittarono trovando la strada della rete con Sivori e un calcio di rigore trasformato da Cervato. 4-1 e Coppa Italia alla Juventus.


   


   


   


   


  269. La risposta esatta è B. 

   

  Wanda Osiris fu la diva più apprezzata e rinomata della rivista di varietà italiana tra gli anni Trenta e Cinquanta, fino a quando non emerse un nuovo tipo di soubrette, più sbarazzino e comico. Nella prima parte della sua carriera fu una donna che sfoggiava un lusso principesco, fatto di pailettes e orpelli, con un’acconciatura dorata che la rendeva riconoscibile tra tante. Proprio per i suoi capelli biondi che ricordavano la soubrette del momento, Lennart Skoglund venne soprannominato “Wandissima”.


   


   


   


   


  270. La risposta esatta è A. 

   

  Figlio di emigranti spagnoli, Helenio Herrera nacque a Buenos Aires il 10 aprile 1910. Nonostante il padre gli avesse insegnato il mestiere di falegname, sapeva che il suo futuro sarebbe stato nel mondo del calcio. Ben presto la sua famiglia attraversò l’oceano per stabilirsi a Casablanca. Nella città marocchina iniziò a praticare sport: Roches Noires e Raja Casablanca furono le sue prime squadre, dove si distinse come difensore. Attirò l’attenzione degli osservatori francesi, che gli offrirono una possibilità al Club Français di Parigi. Helenio accettò in cambio di un lavoro come venditore di carbone. La sua carriera da giocatore non fu affatto brillante, ma il mondo avrebbe scoperto, anni dopo, le sue doti di allenatore. Atlético Madrid, Valladolid, Deportivo La Coruña e Málaga furono le squadre in cui Herrera iniziò a farsi conoscere. Seguirono tre anni e mezzo a Siviglia e uno al Belenenses. La grande opportunità arrivò nel 1958, quando fu chiamato a guidare il Barcellona. Dopo quelli vinti a Madrid, lì conquistò altri due scudetti, aggiungendo una Coppa delle Fiere e due Coppe di Spagna. Due anni più tardi, la corte di Angelo Moratti lo portò a Milano.


   


   


   


   


  271. La risposta esatta è C. 

   

  Il 22 maggio 1960 Helenio Herrera venne in Italia ad assistere alla partita di campionato dell’Inter contro l’Udinese. A un passo dalla firma, il tecnico argentino rimase negativamente impressionato dalla prestazione della squadra, che non andò oltre l’1-1, sottolineando la debolezza degli uomini e del gioco proposto. Ingolosito dai soldi proposti, don Helenio non poté rifiutare l’offerta e promise di rivoltare tutto come un calzino. I successi, però, non arrivarono subito come si sperava, perché il primo scudetto giunse al suo terzo tentativo nella stagione 1962-63.


   


   


   


   


  272. La risposta esatta è B. 

   

  Italo Allodi emerse, inizialmente, a Mantova, con la squadra di calcio locale, che a metà e dopo gli anni Cinquanta fece un’ascesa straordinaria dagli abissi della quarta divisione italiana al campionato di Serie A. In qualità di segretario del club, attirò l’attenzione del potente club milanese, l’Inter, di cui divenne prima segretario sportivo e amministrativo e successivamente direttore sportivo che costruì la Grande Inter per Helenio Herrera e Angelo Moratti.


   


   


   


   


  273. La risposta esatta è C. 

   

  Per Helenio Herrera la disciplina, il perfezionismo, il duro lavoro, l’allenamento e le diete speciali furono alla base della sua filosofia calcistica. Fu considerato uno dei pionieri della psicologia dello sport nel processo di allenamento, adottando il ritiro, che richiedeva ai suoi giocatori di rimanere confinati nel quartier generale della squadra la sera prima delle partite, e insistendo affinché i suoi giocatori dormissero 12 ore per notte, con sveglia puntata alle 7.30. Herrera fu particolarmente ossessionato dai preparativi dettagliati del gioco: i suoi giocatori erano in grado di riconoscere gli avversari dalle informazioni che l’allenatore forniva loro anche se non li avevano mai visti.


   


   


   


   


  274. La risposta esatta è C. 

   

  Taca la bala fu un’espressione italo-ispanica coniata da Helenio Herrera che funge da incentivo a fare pressing e prendere la palla. Il tecnico pretendeva che i giocatori fossero molto organizzati senza il pallone tra i piedi e al contempo capaci di attaccare in massa quando lo ricevevano. Organizzò una squadra in una forma di 5-3-2 difensivo, ma abbastanza flessibile per eseguire contrattacchi rapidi. Ai suoi uomini chiedeva di difendere in profondità e una volta che i difensori avessero preso la palla, quest’ultima sarebbe stata giocata a Jair, che avrebbe tirato dritto lungo la corsia destra, o a Suárez, abile mente nerazzurra in grado di trovare i compagni negli spazi larghi. Corso e Mazzola furono spesso schierati alle spalle dell’attaccante, mentre Picchi fu il libero, l’ultimo uomo prima del portiere Sarti. Senza dimenticare Facchetti, uno dei giocatori chiave della rosa della Grande Inter, colui che sostenne Herrera con il suo dinamismo e la sua forza sulla fascia sinistra.


   


   


   


   


  275. La risposta esatta è A. 

   

  Il 16 aprile 1961 a Torino si giocò il Derby d’Italia, il duello per eccellenza tra i colossi del calcio italiano, Juventus e Inter. Immersa nell’ultimo tratto di stagione, la squadra nerazzurra, allenata da Helenio Herrera, fece visita allo Stadio Comunale nel bel mezzo della lotta per il titolo contro una Vecchia Signora che era quattro punti avanti la squadra presieduta da Angelo Moratti. Tale fu la dimensione dello scontro che i 60.000 posti che lo stadio aveva a disposizione vennero a mancare, così il pubblico che non aveva né biglietto né posto in tribuna optò per invadere il campo di gioco e posizionarsi ai margini del campo. Una situazione insostenibile, secondo i regolamenti, che l’arbitro Gambarotta di Genova risolse ordinando la sospensione del match, dopo 31 minuti dall’inizio e con 70 d’interruzione.


   


   


   


   


  276. La risposta esatta è B. 

   

  La Commissione giudicante della Lega nazionale professionisti, riunitasi nei giorni 25 e 26 aprile 1961 per discutere della sospensione della gara tra Juventus e Inter del 16 aprile, decise di assegnare la vittoria a tavolino alla compagine milanese. In base al regolamento organico di giustizia, la società bianconera fu ritenuta colpevole di fatti e situazioni che avevano impedito il reale svolgimento della sfida tra i due club. Per tal ragione l’invasione di campo degli spettatori fu l’occasione per ribadire che le società di calcio sono responsabili dell’ordine pubblico durante le proprie partite casalinghe.


   


   


   


   


  277. La risposta esatta è A. 

   

  Il 3 giugno 1961 la Commissione d’appello federale decise di ridimensionare la decisione della Commissione Giudicante in merito alla vittoria a tavolino consegnata all’Inter in seguito all’invasione di campo di Torino del 16 aprile. La caf accolse parzialmente il reclamo della Juventus, applicando l’articolo 6 e non l’8 del regolamento di giustizia federale. Ciò significò che la partita si dovesse giocare, perché i bianconeri non furono ritenuti responsabili oggettivamente di quanto accaduto, anche se ricevettero una multa di quattro milioni di lire.


   


   


   


   


  278. La risposta esatta è B. 

   

  Dopo il verdetto della caf che aveva stabilito di far ripetere la partita tra Inter e Juventus del 16 aprile 1961, si decise di svolgerla il 10 giugno. La polemica generata fu di portata planetaria, alimentata da proteste, sospetti e accuse sull’influenza juventina e della famiglia Agnelli nella Federazione italiana. Senza voltarsi indietro, l’Inter, guidata da Helenio Herrera, decise di mandare in campo la formazione De Martino, guidata quel giorno dall’interista Giuseppe Meazza, come eccezionale misura di protesta. Il 9-1 finale certificò la supremazia di giganti del calcio come Boniperti e Sivori su ragazzini appena maggiorenni e al debutto in Serie A.


   


   


   


   


  279. La risposta esatta è C. 

   

  Il 10 giugno 1961, in occasione del recupero di Juventus-Inter, il presidente nerazzurro Angelo Moratti ordinò a Helenio Herrera di schierare la squadra De Martino per protestare contro la decisione di ripetere la partita, accusando la caf di aver subito interferenze da parte del presidente federale. La partita finì 9-1 per la Juventus, con Omar Sivori che segnò 6 gol. Tra i ragazzini interisti spuntò Sandro Mazzola, figlio del defunto Valentino, che siglò l’unica rete per la propria squadra su calcio di rigore. Fu l’unico, tra l’altro, a ottenere in seguito un posto fisso nell’undici titolare dell’Inter.


   


   


   


   


  280. La risposta esatta è B. 

   

  Nato a La Coruña il 2 maggio 1935, Luis Miramontes Suárez è l’unico giocatore nato in Spagna ad aver vinto il Pallone d’oro, conseguito nel 1960, davanti ad altri due miti, l’ungherese Ferenc Puskas e il tedesco Uwe Seller. Fu secondo in questo premio nel 1961 e nel 1964 e terzo nel 1965. Formatosi nella cantera del Deportivo, giocò da professionista nella rosa dei galiziani e successivamente in quelle di Barcellona, Inter e Sampdoria, oltre a essere titolare della Nazionale spagnola che trionfò all’Europeo del 1964 al Santiago Bernabéu, battendo in finale l’Unione Sovietica. Con il Barcellona ottenne due scudetti, due Coppe di Spagna e due Coppe delle Fiere, riconoscimenti che spinsero Helenio Herrera a fare pressioni su Angelo Moratti affinché nel 1961 arrivasse a Milano. Per circa trecento milioni di lire, all’epoca risultò il trasferimento più costoso.


   


   


   


   


  281. La risposta esatta è B. 

   

  Luis Miramontes Suárez fu un regista con una tecnica impeccabile, un gran tiro, ottime abilità nel fraseggio del pallone e nella visione del pallone. Ad affibbiargli il soprannome “Architetto” fu il rivale del Real Madrid, Alfredo Di Stéfano, che ne apprezzava le enormi qualità nel comprendere la disposizione tattica dei compagni e degli avversari e per il modo di gestire la sfera senza particolari difficoltà. Proprio per queste qualità arrivò all’Inter nel 1961, debuttando il 27 agosto contro l’Atalanta. Oltre a fare incetta di trofei con la Grande Inter, raccolse in un decennio 328 presenze e 54 gol.


   


   


   


   


  282. La risposta esatta è B. 

   

  Giacinto Facchetti nacque nel paesino di Treviglio, alle porte di Bergamo, il 18 luglio 1942. Da ragazzino era bravo in molti sport – ai campionati allievi di atletica leggera corse 80 metri in quasi nove secondi – ma era nel calcio che eccelleva. A sedici anni lo vollero prima l’Atalanta e dopo l’Inter. Furono i genitori a rifiutare il trasferimento a Bergamo, per la distanza tra il loro paese di origine e la sede degli allenamenti. Tuttavia, quando nel 1960 giunse la proposta dei nerazzurri di Milano, non badarono a nulla e spinsero il figlio a macinare ogni giorno chilometri su chilometri per coronare il proprio sogno. Dovette aspettare fino al 1963 per vedere il suo debutto in prima squadra, in occasione della partita di Coppa delle Fiere del 3 maggio 1963 contro il Birmingham. Sino alla chiusura della carriera raccolse 634 presenze e 75 gol.


   


   


   


   


  283. La risposta esatta è A. 

   

  Giacinto Facchetti fu un terzino sinistro straordinario per capacità tecnica, atletismo, ritmo e resistenza. Spesso tagliava dentro l’area e tirava direttamente in porta, il che era impressionante da guardare. Fu uno dei primi veri fluidificanti nel gioco del calcio, giungendo al secondo posto nel sondaggio del Pallone d’Oro del 1965, dietro l’icona del Portogallo Eusébio. Nella Trevigliese si distinse come attaccante, mentre fu Giuseppe Meazza, suo allenatore nelle giovanili nerazzurre, a spingerlo a muoversi lungo la corsia mancina per via delle sue capacità di corsa impressionanti. Successivamente Herrera ne approfittò per renderlo uno dei pilastri della Grande Inter.


   


   


   


   


  284. La risposta esatta è B. 

   

  La vita calcistica di Giacinto Facchetti fu strettamente correlata a quella di Vittorio Calvani. Quest’ultimo, infatti, fu arruolato dall’Inter per disputare l’amichevole del 14 giugno 1961 contro il Fluminense, ma fu costretto a rinunciarci a causa di un callo che si era infettato dopo essere stato rimosso con una lametta. Si presentò negli spogliatoi con una ciabatta, impossibilitato a indossare gli scarpini da calcio. Questa situazione paradossale mandò su tutte le furie Helenio Herrera, che decise di far debuttare il giovane Cipelletti, o meglio, Giacinto Facchetti.


   


   


   


   


  285. La risposta esatta è C. 

   

  Sandro Mazzola sviluppò la sua carriera con l’Inter piuttosto che con il Torino dopo che un caro amico di suo padre, l’attaccante Benito Lorenzi, convinse sua madre che sia lui che suo fratello Ferruccio avrebbero dovuto iscriversi come mascotte per il club milanese. I suoi genitori avevano divorziato nel 1946, ma Valentino ottenne il suo affidamento e gli instillò l’amore per il calcio, oltre a insegnargli le abilità di base. Sandro aveva solo sei anni quando suo padre morì e in seguito avrebbe rivelato che era il suo desiderio di preservare il ricordo del loro breve tempo trascorso insieme e costruire sull’eredità del padre che lo aveva spinto ad avere successo.


   


   


   


   


  286. La risposta esatta è C. 

   

  Con la nomina di Helenio Herrera come nuovo allenatore dell’Inter, l’esperienza di Antonio Valentín Angelillo volse al termine. Nell’estate del 1961, quando il rapporto tra i due si deteriorò, giunsero le offerte di Roma e Boca Juniors: fu proprio Herrera a spingere il presidente Moratti ad accettare la proposta dei capitolini, che misero sul piatto 270 milioni di lire, ben 70 in più rispetto agli argentini. Dal 1961 al 1965 Angelillo giocò 106 partite con la Roma in Serie A, segnando 27 gol e vincendo la Coppa delle Fiere 1960-61 e la Coppa Italia 1963-64. Dal 1965 non trovò pace, spostandosi dal Milan al Lecco, poi di nuovo al Milan, fece un salto al Genoa e un biennio all’Angelana come allenatore-giocatore.


   


   


   


   


  287. La risposta esatta è A. 

   

  A fine marzo 1962 le temporanee dimissioni di Angelo Moratti provocarono Helenio Herrera, che di punto in bianco gli scrisse una lettera nella quale richiese la risoluzione del suo contratto al termine della stagione per poter assumere la guida tecnica della Nazionale spagnola in vista del campionato mondiale dell’estate successiva. Inoltre domandò di rimettersi a disposizione della società solo nel caso in cui la crisi interna fosse risolta con il ritorno sulla poltrona di dirigente del presidente Moratti.


   


   


   


   


  288. La risposta esatta è A. 

   

  La differenza tra le due compagini milanesi è di un solo scudetto, anche se non si può nascondere che l’Inter nell’ultimo ventennio abbia portato avanti una clamorosa rimonta. I nerazzurri ne contano 19: 1909-10, 1919-20, 1929-30, 1937-38, 1939-40, 1952-53, 1953-54, 1962-63, 1964-65, 1965-66, 1970-71, 1979-80, 1988-89, 2005-06, 2006-07, 2007-08, 2008-09, 2009-10, 2020-21. Il Milan, invece, si ferma a 18: 1901, 1906, 1907, 1950-51, 1954-55, 1956-57, 1958-59, 1961-62, 1967-68, 1978-79, 1987-88, 1991-92, 1992-93, 1993-94, 1995-96, 1998-99, 2003-04 e 2010-11. 


   


   


   


   


  289. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1962 Helenio Herrera si dimise da allenatore dell’Inter per poter svolgere il ruolo di commissario tecnico della Nazionale spagnola. Le dimissioni sembrarono irrevocabili tant’è che la società si guardò intorno e trovò in Edmondo Fabbri, il fautore del miracolo Mantova, il nome valido per sostituirlo. Qualche settimana dopo, Herrera si presentò a Milano come se nulla fosse successo: «Non è cambiato niente. Vi è stato due mesi fa un comunicato dell’Inter dove si diceva che io mi dimettevo ed ero libero di impegnarmi temporaneamente con la federazione spagnola, ma naturalmente ero sempre vincolato. Ora il mio impegno temporaneo è finito, quindi riprendo il mio posto». Il 6 luglio il consiglio direttivo della società, riunitosi nella villa del presidente Moratti a Imbersago, deliberò all’unanimità di scegliere Helenio Herrera come allenatore per la stagione sportiva 1962-63.


   


   


   


   


  290. La risposta esatta è A. 

   

  Il centro sportivo La Pinetina è il campo di allenamento dell’Inter che si trova ad Appiano Gentile, in un paese in provincia di Como, a circa 40 km a nord-ovest di Milano. Costruito su ordine di Angelo Moratti, presidente e allenatore dell’Inter di Helenio Herrera, il centro è stato realizzato tra il 1960 e il 1962 e da allora è stato utilizzato ininterrottamente per gli allenamenti della prima squadra. Nel 2016, il centro è stato ribattezzato The Suning Training Center in memoria di Angelo Moratti, a causa di problemi di sponsorizzazione e cessione di diritti di denominazione.


   


   


   


   


  291. La risposta esatta è B. 

   

  Ala destra veloce come un turbo, Jair da Costa fece parte della spedizione brasiliana che nel 1962 fu campione del mondo nel 1962, in Cile, come riserva di Garrincha. Superare il talento di Magé non fu affatto facile e infatti per Jair le presenze in nazionale si contarono sulle dita di una mano: una partita il 16 maggio 1962 in un’amichevole a San Paolo vinta per il 3-1 contro la rappresentativa del Galles.


   


   


   


   


  292. La risposta esatta è C. 

   

  A spingere Jair da Costa verso l’Inter fu il giornalista-procuratore Gerardo Sannella. Proveniente dal Portoguesa de Desportos, il brasiliano tentò di inserirsi nella rosa del Milan, che lo scartò perché lo ritenne troppo mingherlino per poter competere nel campionato italiano. Allora bussò alla porta dell’Inter del presidente Angelo Moratti, che non fu dello stesso parere dei cugini e accettò la proposta sborsando 170 mila dollari per ingaggiarlo.


   


   


   


   


  293. La risposta esatta è B. 

   

  Nei primi anni Sessanta Angelo Moratti stava costruendo la Grande Inter, quella squadra che presto sarebbe diventata la superpotenza dominante in Europa, con giocatori del calibro di Giacinto Facchetti, Luis Suárez, Sandro Mazzola e Mario Corso. Tuttavia la regola dei due stranieri e la contemporanea presenza di Hitchens, Jair e Suárez significò che uno dei tre era di troppo e avrebbe dovuto cambiare aria. Il sacrificato fu l’attaccante inglese, che a novembre del 1962 fu scambiato con il torinista Beniamino Di Giacomo. Lì si fece rispettare siglando 28 gol in tre anni. Seguirono le esperienze dell’Atalanta e del Cagliari, dove Hitchens continuerà a segnare, anche se con minore regolarità. Dopo otto anni di assenza, finalmente tornò in Gran Bretagna nel 1969 all’età di quasi 35 anni.


   


   


   


   


  294. La risposta esatta è C. 

   

  Ad agosto del 1962 apparve dal nulla un documento che comprovava le lontane origini italiane del brasiliano Jair da Costa. Il suo procuratore portò a Milano un attestato in base al quale il giocatore risultava il nipote di tal Maria Crivelari, nata a Trecenta, in provincia di Rovigo, ed emigrata in Brasile nel 1881. Maria sposò Virgilio Herculano da Silva ed ebbe una figlia, Emilia, che a sua volta convolò a nozze con Lourival da Costa, genitore di Jair. La Federcalcio non credette alla favola messa in piedi da Helenio Herrera e soci e pertanto l’Inter fu costretta a cedere uno straniero per lasciare libero un posto in squadra.


   


   


   


   


  295. La risposta esatta è A. 

   

  Il 28 aprile 1963, allo stadio Comunale di Torino, l’Inter fu chiamata a difendere il proprio primato in classifica contro la Juventus e ad archiviare la pratica tricolore. L’incontro fu deciso da Sandro Mazzola, che al 27 del primo tempo raccolse un passaggio di Corso e scaraventò in porta un tiro imparabile. Fu il gol che consegnò ai milanesi l’ottavo scudetto della sua storia, con tre gare ancora da giocare e una distanza incolmabile per le inseguitrici. Al termine della contesa, un tifoso esultante entrò sul campo di gioco e si fece regalare la maglietta da Mazzola.


   


   


   


   


  296. La risposta esatta è A. 

   

  Nell’aprile 1963 voci provenienti dalla Spagna annunciarono un possibile addio all’Italia di Helenio Herrera per tornare al Barcellona. Secondo il giornale «El mundo deportivo», il presidente blaugrana Llaudet venne a Milano e gli offrì un contratto annuale da quaranta milioni di lire, stipendio, premi doppi di partita e speciali in caso di conquista di un trofeo. Pettegolezzi che trovarono conferma dopo la sconfitta di Bergamo contro l’Atalanta, in cui Moratti criticò alcune scelte tecniche dell’allenatore. Quest’ultimo mostrò un certo malumore per quanto accaduto, ma alla fine decise di rimanere all’Inter.


   


   


   


   


  297. La risposta esatta è C. 

   

  Giuliano Sarti nacque a Castello d’Argile, in provincia di Bologna, il 2 ottobre 1933. Il padre aveva una frutteria e, per arrotondare i guadagni per una famiglia numerosa, gli consegnò una bicicletta per vendere semi di zucca e brustolini nelle campagne e nei paesi emiliani. Scoperto da un osservatore di Fulvio Bernardini, fu portiere della Fiorentina dal 1954 al 1963, protagonista del primo scudetto viola nell’anno 1956, oltre a vincere nel 1961 la Coppa Italia e la Coppa delle Coppe. Nel 1963 passò all’Inter di Helenio Herrera, facendo parte di una delle migliori formazioni di sempre nel calcio e in Europa. In cinque anni come nerazzurro acciuffò due Scudetti (1965 e 1966), due Coppe dei Campioni (1964 e 1965) e due Coppe Intercontinentali (1964 e 1965).


   


   


   


   


  298. La risposta esatta è C. 

   

  Mediano veneziano, classe 1945, Gianfranco Bedin fu scoperto da Giulio Cappelli in una squadra locale, scippandolo alla concorrenza della Juventus. Esordì l’11 giugno 1964 in una sconfitta in Coppa Italia per 4-1 contro il Torino e successivamente entrò in pianta stabile nel centrocampo nerazzurro in sostituzione di Carlo Tagnin. Divenne protagonista della Grande Inter intaccando fino al 1974 ben 310 presenze e 23 gol. Giocatore tenace e di rottura, conquistò tre scudetti nel 1964-65, 1965-66 e 1970-71, una Coppa dei Campioni nel 1964-65 e una Coppa Intercontinentale nel 1965.


   


   


   


   


  299. La risposta esatta è C. 

   

  Aveva 14 anni Roberto Boninsegna quando fu scoperto sui campi del Té di Mantova dall’ex ala sinistra nerazzurra Eligio Vecchi. Alla ricerca di un attaccante, l’osservatore dell’Inter rimase impressionato da questo ragazzino che, però, non era nella lista dei desideri di Giuseppe Meazza. Allora con un espediente lo portò a Milano per fare un provino con la maglia numero 9. In due test differenti Bobo mise a segno ben 8 gol, convincendo la dirigenza a ingaggiarlo per quattrocentomila lire. Rimase ai margini fino al 1963, senza ottenere un piccolo spiraglio nelle strategie tattiche di Helenio Herrera. Così cominciò a fare il giro a Prato, Potenza, Varese sino all’esplosione nelle fila del Cagliari, dove con Gigi Riva formò una coppia d’attacco formidabile. Nel 1969 l’Inter si mangiò le mani e fece carte false per riportarlo a Milano, mettendo sul piatto ben tre giocatori, oltre a un conguaglio. Restò a difendere la maglia ambrosiana fino al 1976, portando a casa 1 scudetto nel 1970-71, 2 titoli di capocannoniere della Serie A e 1 della Coppa Italia. Successivamente fu trattato come una scarpa vecchia e dato in cambio di Pietro Anastasi alla Juventus. Un grosso errore della dirigenza meneghina dato che Boninsegna conseguì altri 2 scudetti, 1 Coppa Italia e 1 Coppa uefa.


   


   


   


   


  300. La risposta esatta è B. 

   

  Alla fine della stagione 1963-64, Bologna e Inter erano a pari punti, il che significava che, per la prima e unica volta nella storia della Serie A, uno spareggio avrebbe decretato i campioni d’Italia. Quattro giorni prima di questa partita disputatasi sul campo neutro di Roma, però, nel mezzo di una riunione negli uffici milanesi della Lega in via dell’Annunciata con il presidente Giorgio Perlasca e il collega Angelo Moratti, Renato Dall’Ara morì a causa di un infarto. I giocatori rimasero in lacrime, poiché il presidente non era solo il loro datore di lavoro, era come un padre. In suo onore, il Bologna scese in campo contro un’Inter che era appena diventata campione d’Europa. Il 7 giugno, dopo un primo tempo a reti inviolate, i bolognesi surclassarono i milanesi e vinsero per 2-0.


   


   


   


   


  301. La risposta esatta è A. 

   

  Il campionato 1963-64 fu travolto da una serie di colpi di scena, tra cui una penalizzazione di tre punti inflitta al Bologna per doping. Tuttavia, il 16 maggio 1964, la caf annullò la sanzione, sulla base dell’evidente manipolazione dei campioni utilizzati per il test antidoping. Grazie ai tre punti recuperati, il Bologna arrivò a pari merito con l’Inter in testa alla classifica a sole tre partite dalla fine. Negli ultimi 270 minuti, entrambe le squadre raccolsero altri cinque punti, rendendo necessario ricorrere a una partita di spareggio. La partita era in programma il 7 giugno allo Stadio Olimpico di Roma. Il Bologna prese il comando del gioco per larghi tratti dell’incontro, rimanendo bloccato sullo 0-0 fino al 75. A rompere definitivamente l’equilibrio bastò un calcio di punizione: Giacomo Bulgarelli lanciò verso Romano Fogli, il cui tiro rasoterra dalla distanza entrò in rete, con la complicità di una leggera deviazione di Giacinto Facchetti. Stanca dall’impegno di Coppa dei Campioni, l’Inter non reagì e, nove minuti dopo, i rossoblù trovarono il raddoppio, con Fogli che vide l’attaccante danese Harald Nielsen lanciarsi verso l’area avversaria e gli servì un pallone perfetto che bastò per superare Sarti e assicurarsi il settimo trionfo del Bologna.


   


   


   


   


  302. La risposta esatta è C. 

   

  Lo stadio Prater di Vienna è stato per sei volte teatro delle finali di una competizione europea. Ci sono state quattro finali nella Coppa dei Campioni (1964, 1987, 1990) e nella uefa Champions League (1995) e una volta ciascuna nella Coppa delle Coppe (1970) e nella Coppa uefa (1994). Nella finale del 1964, il quattro volte campione d’Europa del Real Madrid affrontò l’Inter di Helenio Herrera, davanti a oltre 72.000 spettatori. L’arbitro fu l’austriaco Josef Stoll.


   


   


   


   


  303. La risposta esatta è A. 

   

  Prima della finale di Coppa dei Campioni del 27 maggio 1964, in casa Inter fu in dubbio la presenza di Giuliano Sarti, vittima di un disturbo intestinale. Tuttavia il portiere si riprese tranquillamente tant’è che fece il preriscaldamento al Prater di Vienna. Proprio in tale circostanza l’estremo difensore subì una pallonata alla pancia da parte del compagno Jair, rischiando di non poter difendere la propria porta. Bugatti fu messo in preallarme e Moratti disse a Prisco di avvisare il telecronista Carosio. L’avvocato riuscì ad avvisare il giornalista, ma una volta tornato in postazione Sarti aveva recuperato la problematica. Così Carosio per tutto il primo tempo pronunciò il nome di Bugatti al posto di Sarti.


   


   


   


   


  304. La risposta esatta è C. 

   

  A margine della finale di Coppa dei Campioni del 27 maggio 1964 quando allo stadio Prater di Vienna si affrontarono Inter e Real Madrid, l’ungherese Ferenc Puskás si avvicinò a Sandro Mazzola, con l’intento di stringergli la mano, e gli disse: «Ragazzo, ho giocato contro tuo padre, sei degno di lui. Questa è la mia camiseta, tienila». Il giovane Mazzola la conservò come una reliquia, anche se lui avrebbe tanto voluto quella di Alfredo Di Stéfano.


   


   


   


   


  305. La risposta esatta è A. 

   

  Il 27 maggio 1964 il Praterstadion di Vienna fu il principale testimone della prima finale di Coppa dei Campioni dell’Inter. La squadra italiana raggiunse l’ultima partita dopo aver eliminato il Borussia Dortmund per un 4-2 complessivo, mentre il Real Madrid superò agevolmente gli svizzeri dello Zurigo, tornando a raggiungere la finale della massima competizione europea dopo aver perso quella del 1962 contro il Benfica. La formazione interista fece una partita perfetta, regolando gli avversari con un netto 3-1 e regalando ai propri tifosi il primo titolo europeo.


   


   


   


   


  306. La risposta esatta è B. 

   

  La squadra nerazzurra passò in vantaggio grazie alla rete di Sandro Mazzola, pochi minuti prima che l’arbitro austriaco Josef Stoll indicasse la fine del primo tempo, con un destro a mezza altezza. Nella ripresa, l’Inter allungò il vantaggio sul tabellone, dopo l’ora di gioco, grazie al numero 9 Aurelio Milani, che scaraventò una botta violenta prima sul palo e poi in rete. Il Real Madrid accorciò il distacco al 70 di gara, con un gol di Felo su azione d’angolo, ma questo non bastò per la squadra di Miguel Múñoz, visto che, appena sette minuti dopo, Mazzola segnò ancora per la squadra italiana con un tiro dentro l’area di rigore, mettendo il 3-1 al sicuro.


   


   


   


   


  307. La risposta esatta è A. 

   

  Joaquín Peiró fu paragonato a un levriero per la velocità, l’andatura e la facilità nel lasciare indietro chi lo rincorreva. Insieme al compagno Collar, nell’Atlético Madrid formò la cosiddetta “ala infernale”. Aveva 26 anni quando partì a malincuore per l’Italia costretto dal suo club, che aveva bisogno di soldi per pagare gli stipendi e il nuovo stadio. Il trasferimento al Torino fu effettuato rapidamente e fu in esecuzione dopo le prime tre giornate del campionato 1962-63. Già vincitore di 2 Coppe di Spagna e 1 Coppa delle Coppe con i madrileni, le soddisfazioni maggiori le raccolse nell’Inter, che lo ingaggiò come terzo straniero dopo Suárez e Jair. Debuttò il 4 ottobre 1964 contro la Lazio, ma in campionato non trovò molto spazio a causa della regola dei due stranieri, pertanto ebbe maggiori opportunità nelle coppe. Fu a Milano che divenne “il Rapinatore” per i suoi gol d’astuzia, specie quello segnato al Liverpool nella semifinale di Coppa dei Campioni del 12 maggio 1965, e soprattutto agguantò 47 presenze, 16 gol, 2 scudetti, 1 Coppa dei Campioni e 1 Coppa Intercontinentale. Nel 1966 passò alla Roma, dove vinse una Coppa Italia e indossò la fascia da capitano.


   


   


   


   


  308. La risposta esatta è A. 

   

  In un paesino di meno di mille anime – Lallio, in provincia di Bergamo – nacque il 25 agosto 1941 Angelo Domenghini, ala destra dell’Inter dal 1964 al 1969. La sua famiglia numerosa – aveva 8 fratelli – non navigava nel lusso e il lavoro fu una conoscenza di gioventù per tutti i componenti. Il padre Ernesto aveva un’osteria, ma Angelo non ne volle sapere di impegnarsi con lui e perciò si adoperò come apprendista operaio in una ditta che costruiva impianti elettrici. Poi la folgorazione per il calcio, l’ingresso nell’Atalanta e i trionfi nell’Inter.


   


   


   


   


  309. La risposta esatta è B. 

   

  Quella del 1964 fu la quinta edizione della Coppa Intercontinentale, disputata tra gli argentini del Club Atlético Independiente, campione della Coppa Libertadores 1964, e l’Inter, vincitrice della Coppa dei Campioni 1963-64. L’Independiente trionfò nella competizione sudamericana per la prima volta in tutta la sua storia, battendo nello scontro finale gli uruguayani del Nacional. L’Inter, invece, travolse il plurititolato Real Madrid nella sfida di Vienna.


   


   


   


   


  310. La risposta esatta è C. 

   

  Per la conquista del titolo di campione intercontinentale del 1964, Inter e Independiente si affrontarono ben tre volte. Nella prima partita di Avellaneda, disputatasi il 9 settembre, gli argentini vinsero 1-0, mentre a Milano, il 23 settembre, gli italiani ristabilirono la parità con un successo per 2-0. Siccome la differenza reti nelle due partite non venne considerata per determinare il vincitore, fu necessaria una bella da disputare su un campo neutro il 26 settembre. A trionfare fu la Beneamata con un gol segnato ai tempi supplementari.


   


   


   


   


  311. La risposta esatta è C. 

   

  Il primo match di Coppa Intercontinentale del 1964 tra Independiente e Inter si svolse nella città argentina di Avellaneda, nello stadio dell’Independiente, e fu deciso da un gol di Mario Rodríguez. La partita giocata nelle settimane successive al San Siro di Milano fu appannaggio dell’Inter con il punteggio di 2 a 0 e le reti di Sandro Mazzola e Mario Corso. Nella bella del 26 settembre fu un gol di Mario Corso alla fine dei tempi supplementari a ribaltare il conto a favore dei nerazzurri.


   


   


   


   


  312. La risposta esatta è B. 

   

  Dopo lo stato di parità nel doppio confronto di Coppa Intercontinentale 1964 tra Independiente e Inter, si ritenne opportuno giocare una bella da disputare il 26 settembre, tre giorni dopo il precedente incontro, in un paese neutrale. La nazione scelta fu la Spagna e lo stadio fu il Santiago Bernabéu di Madrid. L’Inter riuscì a ottenere la vittoria, con un gol di Mario Corso nei supplementari, conseguendo così il suo primo trofeo in questo torneo.


   


   


   


   


  313. La risposta esatta è C. 

   

  Archiviata la scottatura per lo spareggio scudetto perso contro il Bologna, nella stagione 1964-65 l’Inter di Helenio Herrera ripartì con voglia di rivalsa, inserendo nella rosa giocatori del calibro di Bedin, Domenghini e Peiró. La prima parte del torneo fu singhiozzante a causa della sconfitta nel derby della Madonnina e a qualche pareggio di troppo, che regalarono proprio ai cugini milanisti un vantaggio massimo di sette punti. Dopo la sconfitta di fine gennaio, la truppa di Herrera invertì la marcia, inanellando una striscia positiva di otto vittorie consecutive e avvicinandosi progressivamente alla vetta. Il sorpasso avvenne il 16 maggio, quando l’Inter batté la Juventus e il Milan fu sconfitto dalla Roma. Con i rossoneri in calo proprio nel momento topico della stagione, i nerazzurri si assicurarono matematicamente il tricolore nella gara contro il Torino, finita 2-2 con le reti di Jair e Mazzola su calcio di rigore.


   


   


   


   


  314. La risposta esatta è A. 

   

  When the Saints go marching in è un canto gospel americano che inizialmente venne utilizzato come marcia funebre, diffondendosi soprattutto nell’area di New Orleans. Con il tempo assunse una connotazione jazz, arrivando al pubblico pop con la versione di Louis Armstrong e successivamente fu riarrangiato dai grandi della musica mondiale come Elvis Prestley, James Brown e Bruce Springsteen. Questa canzone entrò anche negli stadi – non a caso è tuttora l’inno degli inglesi del Southampton – e a margine della gara di Coppa dei Campioni tra Liverpool e Inter del 4 maggio 1965, i sostenitori della squadra di casa intonarono il ritornello in omaggio al loro “Saints”, Ian St. John.


   


   


   


   


  315. La risposta esatta è B. 

   

  A pochi giorni dal primo trionfo a Wembley del Liverpool in fa Cup, l’Inter arrivò ad Anfield Road il 4 maggio 1965 per la semifinale di andata di Coppa dei Campioni. Prima dell’inizio della gara l’allenatore Bill Shankly mandò i suoi uomini in campo a sfilare con la coppa appena conquistata. L’atmosfera di festa trascinò i padroni di casa a una famosa vittoria per 3-1: Hunt aprì le danze al 3, ma fu raggiunto dopo sei dal gol del pari di Mazzola; al 33 Callaghan superò in uscita Sarti ristabilendo il vantaggio per la propria squadra; a dare il colpo di grazia, infine, ci pensò l’idolo degli inglesi, St. John, che trafisse per la terza volta la difesa interista.


   


   


   


   


  316. La risposta esatta è A. 

   

  Il 12 maggio 1965 andò in scena un capolavoro nerazzurro. L’Inter, chiamata a rimontare la sconfitta dell’andata della semifinale di Coppa dei Campioni, superò a Milano il Liverpool per 3-0, raggiungendo un risultato complessivo di 4-3 che le bastò per accedere alla finale. Gli inglesi sciuparono il vantaggio acquisito tra le mura amiche una settimana prima subendo due gol in due minuti all’inizio del primo tempo. Lo sbandamento dei dieci minuti iniziali fu colmato con il passare del tempo, ma non fu sufficiente per penetrare nell’inviolabile difesa nerazzurra. Così l’Inter ne approfittò al 63, trovando la rete che annullò la possibilità di giocare la bella a Bruxelles e staccando il biglietto per la finale.


   


   


   


   


  317. La risposta esatta è A. 

   

  Nella gara del 12 maggio 1965 l’Inter cancellò con furia il vantaggio accumulato dal Liverpool nell’andata della semifinale di Coppa dei Campioni. Il primo arrivò all’8 su calcio di punizione dopo che Moran aveva atterrato Jair. La classica foglia morta di Corso fece sbandare gli inglesi. Due minuti dopo, Peiró sfidò Lawrence mentre stava per rilanciare. Il portiere dei Reds lasciò cadere la palla, lo spagnolo gliela tolse e segnò a porta vuota. Il Liverpool cominciò a giocare con molto più spirito e fu un duro colpo per le loro speranze quando l’Inter segnò il terzo gol dopo 63 minuti. La mossa fu eseguita alla massima velocità e prese quasi completamente alla sprovvista la difesa del Liverpool. La palla passò a tutta velocità al centro da Picchi e Mazzola, e Facchetti fece irruzione e superò Lawrence con uno splendido rasoterra dal limite dell’area di rigore.


   


   


   


   


  318. La risposta esatta è B. 

   

  «Sarebbe un’ingiustizia, uno scandalo, lasciare la finale fissata a Milano. Significherebbe sacrificare deliberatamente le possibilità di vittoria del Benfica, falsare la competizione al suo vertice. L’uefa non ne ha il diritto. L’incontro di mercoledì dovrebbe essere annullato e disputato di nuovo su un terreno neutrale. Se l’uefa mostrerà una troppo grande mansuetudine, la Coppa d’Europa rischia di morire per il suo stesso successo». Così il giornale francese «L’Équipe» scrisse a proposito della finale di Coppa dei Campioni del 27 maggio 1965 che si sarebbe giocata allo stadio San Siro di Milano, la casa dell’Inter, e non su un campo neutro. A onor del vero, la polemica sollevata dal quotidiano transalpino fu sterile e imbarazzante, perché la decisione di giocare in Italia la finalissima fu presa aprioristicamente, ancora prima che l’Inter vi accedesse.


   


   


   


   


  319. La risposta esatta è A. 

   

  Il 27 maggio 1965, l’Inter sconfisse il Benfica 1-0 nella finale di Coppa dei Campioni al San Siro di Milano. Si trattò della seconda Coppa dei Campioni consecutiva per i nerazzurri, che non la vinceranno più fino al 2010. All’epoca, il Benfica aveva vinto di recente due Coppe dei Campioni consecutive (nel 1961 e nel 1962) e vantava i migliori marcatori del torneo, Eusébio e José Augusto Torres, entrambi con nove gol. Ma l’Inter giocava nello stadio di casa, dove, applicato il sistema del “catenaccio” ideato dal suo allenatore Helenio Herrera, aveva subito un solo gol durante la competizione di quella stagione. 


   


   


   


   


  320. La risposta esatta è B. 

   

  Nella finalissima di Coppa dei Campioni del 27 maggio 1965 l’Inter fu in qualche modo avvantaggiata dal maltempo, dacché la pioggia rallentò sia il campo del San Siro che la velocità dell’attacco portoghese del Benfica. L’incontro fu deciso da un gol di Jair al 42: Mazzola vide libero il compagno e assecondò la sua corsa sulla destra; il brasiliano andò al tiro senza grosse pretese e trovò nel portiere Costa Pereira un complice perfetto, perché si fece scivolare la palla dalle mani e avvantaggiò il suo ingresso repentino nel sacco. Una papera dell’estremo difensore lusitano, dunque, regalò la vittoria agli italiani, che nella ripresa fecero valere tutto il proprio potenziale difensivo, non disdegnando qualche contrattacco per spezzare il gioco avversario.


   


   


   


   


  321. La risposta esatta è A. 

   

  Le finali di Coppa dei Campioni del 1964 e del 1965 in cui l’Inter fu protagonista e vincitrice si caratterizzarono per un elemento in comune: entrambe, infatti, si giocarono il 27 maggio. La prima si disputò allo stadio Prater di Vienna, dove i nerazzurri addomesticarono per 3-1 gli spagnoli del Real Madrid; la seconda, invece, si giocò a Milano, proprio nel catino della Beneamata, che riuscì a imporsi sui portoghesi del Benfica per 1-0.


   


   


   


   


  322. La risposta esatta è B. 

   

  La finale della diciottesima edizione della Coppa Italia si giocò il 29 agosto 1965 allo stadio Olimpico di Roma. A pochi giorni dall’inizio della nuova stagione si trovarono di fronte per l’atto conclusivo di quella precedente Inter e Juventus, vale a dire Helenio Herrera contro Heriberto Herrera. Ci pensò Menichelli al 14 a spezzare la monotonia del gioco con un gol in mezza girata che non lasciò scampo a Sarti. Non bastarono le offensive nerazzurre per ristabilire gli equilibri e pertanto la formazione bianconera si portò a casa la sua quinta Coppa Italia.


   


   


   


   


  323. La risposta esatta è B. 

   

  Nello scacchiere della Grande Inter un posto d’onore merita Mario Corso. Pigro e a volte inconsistente, con Helenio Herrera non andò mai d’accordo ma, nonostante le suppliche del suo allenatore, mantenne pedissequamente il suo posto in squadra: infatti, non era un mistero il fatto che fosse uno dei favoriti della signora Erminia Cremonesi, la moglie del patron dell’Inter Angelo Moratti, che non diede mai il permesso di cedere il talentuoso giocatore veronese. Nonostante Herrera non gli fosse affezionato, Corso giocò più di 400 volte con l’Inter e fu capace di scardinare le difese avversarie con “il sinistro di Dio”. 


   


   


   


   


  324. La risposta esatta è B. 

   

  La Coppa Intercontinentale del 1965 fu una partita di calcio organizzata in due tappe nel settembre 1965 tra i vincitori della Coppa dei Campioni 1964-1965, l’Inter di Helenio Herrera, e l’Independiente di Manuel Giúdice, vincitore della Coppa Libertadores del 1965, le principali competizioni calcistiche europee e sudamericane. Questa sfida fu una rivincita dell’edizione dell’anno precedente in cui a prevalere fu la squadra italiana.


   


   


   


   


  325. La risposta esatta è B. 

   

  L’assegnazione dell’edizione 1965 della Coppa Intercontinentale fu decisa sulla base di gare di andata e ritorno: la prima, a Milano, l’8 settembre e la seconda, ad Avellaneda, il 15 settembre. Al contrario dell’annata precedente, non ci fu bisogno di una bella perché l’Inter riuscì a battere complessivamente l’avversario Independiente con un netto 3-0. Con questo titolo, la formazione nerazzurra fu la prima italiana a conquistare il cosiddetto “treble campione” conquistando nel corso dell’anno solare campionato, Coppa dei Campioni e Coppa Intercontinentale.


   


   


   


   


  326. La risposta esatta è C. 

   

  L’ago della bilancia della sfida tra Inter e Independiente per il conferimento della Coppa Intercontinentale del 1965 fu senza dubbio la gara di andata a Milano dell’8 settembre. Fu in questa occasione che la Beneamata mise il sigillo sul trionfo, vincendo per 3-0, con Peiró e Mazzola migliori in campo. La squadra guidata da Manuel Giúdice non ebbe alcuna reazione e la loro speranza si ridusse a vincere in Argentina per forzare una terza e decisiva partita. Tuttavia, nonostante tutti gli sforzi, l’Independiente non riuscì a segnare. L’Inter ancora una volta seppe imporre il suo gioco, facilitata dal risultato dell’andata. La partita finì 0-0 e l’Inter alzò ancora la Coppa, per la seconda volta consecutiva e davanti alla stessa rivale diventò campione intercontinentale.


   


   


   


   


  327. La risposta esatta è C. 

   

  La prima partita della Coppa Intercontinentale del 1965 tra Inter e Independiente si giocò in Italia, allo stadio San Siro della città di Milano. Velocemente, dopo soli 3 minuti di gioco, lo spagnolo Joaquín Peiró aprì le marcature per i nerazzurri con un tiro in scioltezza davanti alla porta. L’Inter dimostrò la propria superiorità e con la doppietta di Sandro Mazzola costruì un risultato incontestabile. Il figlio di Valentino segnò il primo gol al 23 con un tocco a pochi passi dalla rete e il secondo al 60 con una rovesciata.


   


   


   


   


  328. La risposta esatta è C. 

   

  La prima squadra ad adottare una stella fu la Juventus, che nel 1958 ne aggiunse una sopra il proprio stemma per rappresentare il decimo tricolore. Si trattava di un’estensione della convenzione esistente per la quale i campioni in carica hanno il diritto di esibire lo scudetto sulle proprie maglie per la stagione successiva. La stella fu successivamente adottata formalmente come simbolo per dieci titoli. L’Inter ci arrivò nel 1966, quando alla penultima giornata strappò una vittoria per 4-1 e diede la matematica certezza all’alloro nazionale.


   


   


   


   


  329. La risposta esatta è A. 

   

  Il campionato 1965-66 fu quello che coincise con il decimo scudetto dell’Inter. La formazione nerazzurra, trascinata da Sandro Mazzola e Giacinto Facchetti, si portò al comando a partire dalla nona giornata e mantenne il primato con costanza e forza fino al termine della stagione. Decisivo fu il match del 15 maggio contro la Lazio: le reti di Suárez, Mazzola, l’autogol di Governato, e Domenghini annientarono le speranze del Bologna, che con una giornata di anticipo vide sfumare il sogno scudetto. L’Inter contò 50 punti, 4 in più sulla seconda, 20 vittorie e solo 4 sconfitte, e il miglior attacco con 70 reti di cui ben 7 in una partita sola con il Brescia.


   


   


   


   


  330. La risposta esatta è B. 

   

  La corsa dell’Inter nell’edizione 1965-66 della Coppa dei Campioni si fermò in semifinale contro il Real Madrid. Agli ottavi di finale faticò non poco per eliminare i rumeni della Dinamo Bucarest, perdendo 2-1 all’andata e ribaltando lo svantaggio al ritorno con un 2-0 firmato da Mazzola su rigore e Facchetti. Ai quarti di finale ebbe come avversari gli ungheresi del Ferencvaros, sfoderando un perentorio 4-0 a Milano e limitandosi a pareggiare 1-1 a Budapest. In semifinale i madrileni ebbero ragione dei nerazzurri grazie all’1-0 di Pirri all’andata, che non fu ribaltato al ritorno dato che l’incontro terminò 1-1 e a nulla valse la rete di Facchetti. Per l’Inter fu la prima eliminazione in assoluto in Coppa dei Campioni.


  Livello intermedio


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  331. La risposta esatta è C. 

   

  Nel Mondiale del 1966 in Inghilterra il ventenne Franz Beckenbauer emerse come una delle grandi stelle del torneo. Subito prima dell’inizio della competizione, il tedesco firmò un contratto con l’Inter per 900.000 marchi di stipendio annuo. Un evento imprevedibile ruppe l’accordo: la Nazionale italiana subì una cocente sconfitta con la Corea del Nord che le costò l’eliminazione nella fase a gironi. La federazione italiana intervenne decidendo con effetto immediato di non permettere ai club professionistici di ingaggiare giocatori stranieri. Di conseguenza Franz Beckenbauer rimase al Bayern di Monaco per altri undici anni, facendo incetta di trofei nazionali e internazionali. Di quel Mondiale Eusébio fu capocannoniere con 9 gol, tant’è che Moratti fu disposto a sborsare 600 milioni di lire pur di averlo a Milano, dove riuscì a portarlo in visita Italo Allodi. Con grossa delusione del presidente interista, l’affare saltò.


   


   


   


   


  332. La risposta esatta è A. 

   

  Capocannoniere della Serie A nella stagione 1965-66 con 25 gol segnati con la maglia del Lanerossi Vicenza, Luís Vinício fu ingaggiato dall’Inter nell’estate successiva. Con quattro stranieri in rosa e solo due schierabili, il brasiliano ebbe non poche difficoltà a inserirsi, debuttando il 18 settembre 1966 con il Foggia e accumulando a malapena 9 presenze. Rimase una sola stagione, dopodiché decise di tornare a Vicenza prima di chiudere la carriera agonistica.


   


   


   


   


  333. La risposta esatta è B. 

   

  La storia di Giuliano Sarti all’Inter andò in mille pezzi per una partita sbagliata. Nell’ultimo turno di Serie A della stagione 1966-67, i nerazzurri furono chiamati a vincere contro un Mantova non proprio ostico per poter accaparrarsi lo scudetto e lasciarsi alle spalle la Juventus. Il primo giugno 1967 diventò un incubo, con il portiere bolognese che fece una clamorosa papera su un innocuo traversone dei virgiliani e permise al pallone di rotolare in rete. Oltre al danno, la beffa. L’inciampo degli interisti permise alla Juventus di conquistare il titolo quell’anno. Senza più l’atmosfera di festa, di fronte a un intenso processo di rinnovamento, la maglia 1 giocò solo un’altra stagione a Milano e si trasferì a Torino, vivendo l’ultimo anno di carriera nel 1968-69.


   


   


   


   


  334. La risposta esatta è A. 

   

  In vista dell’ultima partita di Serie A della stagione 1966-67, il primo giorno di giugno, l’Inter affrontò una trasferta a Mantova. La squadra di casa si trovava al sicuro a metà classifica, senza nulla di reale per cui giocare. L’Inter guidava la classifica con 48 punti, uno in più rispetto alla Juventus che in casa avrebbe affrontato la Lazio. Se avesse vinto, il titolo sarebbe stato suo. La Vecchia Signora aveva bisogno che il Biscione inciampasse, e poi di vincere con la Lazio per conquistare lo scudetto. Come prevedibile, l’Inter iniziò la partita con un umore dominante e fiducioso, ma nonostante una pressione sostenuta e un tiro di Mazzola che colpì la traversa, con il giovane Dino Zoff ben battuto, il primo tempo si chiuse a reti inviolate. A Torino, la stessa linea di punteggio era evidente. Al 4 del secondo tempo, però, l’Inter perse il possesso a favore di Di Giacomo, che rubò palla, con solo il libero Picchi e poi Sarti davanti a sé. L’esperto difensore, però, riuscì a portare il giocatore di casa a bordo campo. Con l’opportunità sprecata, Di Giacomo trasformò un cross apparentemente innocuo, speranzoso, in area, ma nessun giocatore di casa era lì per trarne vantaggio. Incredibilmente, però, senza alcuna pressione, Sarti pasticciò con la palla, facendola entrare in porta. Intanto, a Torino la Juventus stava addomesticando per 2-1 una Lazio sull’orlo della retrocessione. L’Inter in confusione non riuscì nemmeno a pareggiare e di fatto consegnò lo scudetto ai rivali bianconeri.


   


   


   


   


  335. La risposta esatta è C. 

   

  La finale di Coppa dei Campioni del 25 maggio 1967 si giocò nell’Estádio Nacional di Oeiras, a Lisbona, alla presenza di 45.000 spettatori. L’arbitro fu il tedesco Kurt Tschenscher. In caso di parità al termine dei novanta minuti, si sarebbe giocato fino ai tempi supplementari. In caso di ulteriore stasi, la partita sarebbe stata ripetuta qualche giorno più tardi sempre a Lisbona. Se nessuna delle due squadre si fosse avvantaggiata, l’arbitro avrebbe deciso la vincitrice attraverso il sorteggio.


   


   


   


   


  336. La risposta esatta è B. 

   

  Il 25 maggio 1967, il Celtic diventò il primo club britannico a vincere la Coppa dei Campioni, battendo l’Inter a Lisbona. In particolare, quattordici dei quindici elementi degli scozzesi erano nati entro 10 miglia dal Celtic Park. L’Inter vinse due Coppe dei Campioni consecutive nel 1964 e nel 1965, e raggiunse la terza finale quattro anni dopo aver battuto ai quarti di finale i campioni in carica del Real Madrid. In semifinale faticò non poco per sbarazzarsi dei bulgari del cska Sofia. Il Celtic, invece, partecipava al torneo per la prima volta e, salvo una sconfitta contro il Vojvodina, aveva dimostrato di essere una formazione solida.


   


   


   


   


  337. La risposta esatta è A. 

   

  La finale di Coppa dei Campioni del 25 maggio 1967 tra Inter e Celtic terminò 2-1 a favore degli scozzesi. Al settimo minuto, l’arbitro assegnò un rigore ai nerazzurri, poiché il terzino destro Jim Craig commise fallo in area sull’attaccante Renato Cappellini. Sandro Mazzola trasformò il tiro successivo per portare gli italiani sull’1-0, permettendo loro di tornare nella loro formazione difensiva del catenaccio, favorita dal manager Helenio Herrera. E funzionò, per un po’. Ma al 63 Craig servì Tommy Gemmell, che batté il portiere dell’Inter Giuliano Sarti e pareggiò per il Celtic. Poi, all’84, gli scozzesi passarono in vantaggio con Stevie Chalmers che segnò il gol della vittoria.


   


   


   


   


  338. La risposta esatta è C. 

   

  Non solo Mario Corso fu vittima dell’ira di Helenio Herrera. Il tecnico argentino non sopportava il dissenso e cercava di controllare la vita privata dei suoi giocatori. Se non erano conformi alla sua visione del mondo, erano fuori. Basti pensare all’ungherese Ladislao Kubala ai tempi del Barcellona e Antonio Valentín Angelillo quando arrivò a Milano. Persino il capitano Armando Picchi, al culmine della propria carriera, fu ceduto per aver osato discutere con lui. Stesso trattamento per Aristide Guarneri e Jair, ritenuti tra i colpevoli del fallimento della Grande Inter nel 1967, che furono spediti rispettivamente a Bologna e Roma.


   


   


   


   


  339. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo 7 anni da giocatore e 5 da capitano indiscusso, 3 scudetti, 2 Coppe dei Campioni e 2 Coppe Intercontinentali, Armando Picchi dovette cedere alle pressioni di Helenio Herrera e decise di accettare l’offerta del Varese. Il tecnico argentino non tollerava i giocatori intraprendenti, che si prendevano gioco della sua assoluta autorità, e il difensore era uno di questi, tant’è che da molti compagni veniva considerato l’allenatore in campo, colui che guidava la squadra nel corso delle partite. Con i biancorossi passò due annate da capitano, di cui una nella doppia veste di allenatore e calciatore, ritirandosi nel 1969.


   


   


   


   


  340. La risposta esatta è B. 

   

  Sul finire degli anni Sessanta in casa Cagliari vi fu una situazione economica piuttosto complicata, con un ammontare debitorio elevato che fece presagire una cessione importante, quella di Gigi Riva. Su di lui posero gli occhi le più importanti società italiane, ma fu l’Inter quella che offrì di più, con una somma che si aggirava sugli 800 milioni di lire. Attraverso un comunicato, i nerazzurri fecero sapere che sarebbero stati disposti a qualsiasi sacrificio pur di assicurarselo, mettendo sul piatto giocatori come Cappellini, Facco, Dotti e D’Amato. Quando il trasferimento a Milano fu quasi certo, improvvisamente i problemi finanziari dei sardi scomparvero e “Rombo di tuono” rimase fermo al suo posto.


   


   


   


   


  341. La risposta esatta è C. 

   

  Il 18 maggio 1968 il Consiglio d’Amministrazione dell’Inter approvò il passaggio di consegne alla presidenza da Angelo Moratti a Ivanoe Fraizzoli. Dal 1931 con la tessera dell’Ambrosiana in tasca, Fraizzoli fu un dirigente di cuore che si distinse per la sobrietà e la serietà, vincendo due campionati, nel 1971 e nel 1980, due Coppe Italia, nel 1978 e nel 1982, e un Mundialito nel 1981. Stanco di un calcio che lentamente si stava staccando dai propri ideali, nel 1984 decise di cedere il club nerazzurro a Ernesto Pellegrini per la somma di sette miliardi di lire.


   


   


   


   


  342. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1923, a Milano, Leonardo Fraizzoli fondò la Fabbrica Italiana di Uniformi Civili, brand sartoriale specializzato in abbigliamento da lavoro: divise, abiti, capi per ogni professione. L’azienda rispose al bisogno di indossare tenute che uniformassero le categorie di lavoratori pubblici e privati. Il figlio Ivanoe ereditò la ribattezzata Manufattura Fraizzoli nel gennaio 1941, quando morì il padre, accettando durante la Seconda guerra mondiale ordini di confezionare uniformi militari, che per principio in passato non erano state mai realizzate.


   


   


   


   


  343. La risposta esatta è B. 

   

  Renata Prada apparteneva alla famiglia operante nel settore dell’abbigliamento, borse, profumi e articoli di lusso d’alta moda. Conobbe Ivanoe Fraizzoli al ballo della Famiglia Meneghina e, dopo un anno di conoscenza, la portò a vedere una partita tra Inter e Napoli in cui i nerazzurri persero 3-2. Appassionata di cavalli e teatro, fino ad allora il calcio non era stato mai tra le sue aspirazioni. Poi, però, ebbe una folgorazione e assecondò dal 1968 al 1984 tutte le decisioni del marito. Divenne sostenitrice interista, non disdegnando le lunghe trasferte all’estero.


   


   


   


   


  344. La risposta esatta è B. 

   

  Nel giorno dell’ufficializzazione alla presidenza dell’Inter di Ivanoe Fraizzoli, avvenuta il 18 maggio 1968, Helenio Herrera formalizzò le proprie dimissioni quasi in segno di solidarietà con l’abbandono di Angelo Moratti. Pertanto il nuovo presidente scelse un nuovo tecnico, affidandosi al catenacciaro Alfredo Foni, che aveva portato l’Inter agli scudetti del 1953 e 1954. L’allenatore friulano si trovò a fronteggiare un periodo di frantumazione della Grande Inter e non ebbe vita facile, giacché rimase in panchina una sola stagione, con un quarto posto in campionato e l’eliminazione al primo turno di Coppa Italia.


   


   


   


   


  345. La risposta esatta è C. 

   

  Il triumvirato Moratti-Herrera-Allodi si disgregò come un castello di sabbia nel 1968. Tutti insieme decisero di andare via dall’Inter per rispetto reciproco e solidarietà. Così arrivarono in ordine Ivanoe Fraizzoli alla presidenza, Alfredo Foni alla guida tecnica e Franco Manni alla direzione sportiva. Quest’ultimo mantenne l’incarico fino al 1977, quando passò alla Lazio e fu sostituito da Giancarlo Beltrami. Manni dovette fare le nozze con i fichi secchi, lavorando con un budget risicato e scoprendo giovani interessanti come Bini e Marini.


   


   


   


   


  346. La risposta esatta è B. 

   

  Allenatore, preparatore atletico, sergente di ferro. Heriberto Herrera incarnò più figure in una sola, proponendo una strategia d’avanguardia chiamata “movimiento”. I giocatori non ebbero una posizione fissa, ma furono obbligati a seguire i movimenti predeterminati dal tecnico, mettendo in pratica un atteggiamento dinamico e aggressivo, fatto di pressing, marcature strette e attacchi in profondità. Se nella Juventus riuscì a vincere uno scudetto e una Coppa Italia, nell’Inter non ebbe la stessa fortuna, collezionando un secondo posto e un esonero, ottenuto perché si fece odiare dai giocatori per i suoi allenamenti martellanti.


   


   


   


   


  347. La risposta esatta è B. 

   

  Settembre 1970. Clima incandescente in casa Inter, causato dalla questione dei reingaggi e dalle palesi antipatie del ginnasiarca Heriberto Herrera. Quest’ultimo si fece notare per la sua intransigenza e non digerì mai atteggiamenti sopra le righe, a maggior ragione durante gli allenamenti. Vittime sacrificali di questa indomita disciplina furono Bedin, Jair e Landini, dei quali chiese al direttore sportivo Franco Manni la cessione. Dei tre solo Landini fu venduto al Palermo, mentre gli altri rimasero in disparte fino all’esonero di Herrera.


   


   


   


   


  348. La risposta esatta è A. 

   

  Tecnico irriducibile e preparatore impietoso, Heriberto Herrera non entrò pienamente nel cuore dei suoi giocatori, a tal punto che alcuni ne chiesero l’allontanamento. Il loro desiderio fu esaudito il 9 novembre 1970, un giorno dopo la sconfitta nel derby contro il Milan. Il presidente Ivanoe Fraizzoli, nel comunicare la notizia, sottolineò l’opportunità di imprimere alla condotta della squadra un nuovo indirizzo.


   


   


   


   


  349. La risposta esatta è B. 

   

  Per non dare uno scossone troppo violento alla squadra dopo l’esonero di Heriberto Herrera nel novembre 1970, il presidente Ivanoe Friazzoli pensò che fosse opportuno ingaggiare un allenatore che conoscesse giocatori e ambiente. Per tal ragione, la scelta finale fu tra Enea Masiero e Giovanni Invernizzi, con quest’ultimo che prevalse con il carattere della temporaneità. Infatti, nel comunicato stampa che annunciò il suo passaggio in prima squadra si evidenziò la provvisorietà della soluzione. E invece Invernizzi fece un grande lavoro, ricostruendo un gruppo dissolto e recuperando un distacco dal Milan esorbitante, tant’è che vinse lo scudetto e meritò la riconferma per la stagione successiva.


   


   


   


   


  350. La risposta esatta è A. 

   

  Giovanni Invernizzi fu soprannominato “Robiolina” per l’appartenenza alla famiglia titolare di un noto marchio specializzato nella produzione di formaggi. Discreto centrocampista, entrò nelle giovanili dell’Inter dal 1945, esordendo in Serie A il 30 aprile 1950 in Torino-Inter 1-0. Con la maglia nerazzurra disputò 148 partite segnando 6 reti. Con l’arrivo di Helenio Herrera in panchina, fu ceduto al Torino, ma vi ritornò quando gli venne affidato il settore giovanile. Nel novembre 1970 avvenne il salto di qualità: la promozione dalla Primavera alla prima squadra per sostituire l’esonerato Heriberto Herrera. E come per magia guidò l’Inter allo scudetto dopo una gran rimonta sul Milan e l’anno successivo la trascinò sino alla finale di Coppa dei Campioni contro l’Ajax.


   


   


   


   


  351. La risposta esatta è C. 

   

  L’approdo di Giovanni Invernizzi sulla panchina dell’Inter a partire da novembre 1970 provocò delle variazioni importanti in seno alla formazione: il nuovo allenatore spostò nella posizione di libero Burgnich, piazzando nel ruolo di terzino destro il giovane Bellugi, reintegrò Jair sulla destra, mise Bedin, Bertini e Mazzola a centrocampo, con Corso libero di servire per la punta Boninsegna. Dopo la vittoria sul Torino, il 22 novembre ci fu la sconfitta a Napoli, dimodoché Facchetti, Mazzola e compagni, durante il viaggio di ritorno a Milano, stilarono una tabella di marcia per risalire la china e appropriarsi dello scudetto. Follia pura per il presidente Fraizzoli, che così rispose all’idea partorita dai suoi ragazzi: «Figlioli miei, andate, andate su. Siamo a 7 punti dal Napoli e a 6 dal Milan, ma va là, dai». Quella tabella si rivelò un presagio, perché prima l’una e poi l’altra cominciarono a perdere colpi, permettendo all’Inter di assestarsi al primo posto in classifica dalla ventitreesima giornata. Lo scudetto arrivò addirittura alla terzultima giornata, il 2 maggio 1971, quando la vittoria per 5-0 sul Foggia e la contemporanea sconfitta del Milan con il Bologna chiusero i giochi.


   


   


   


   


  352. La risposta esatta è B. 

   

  Con l’Inter Roberto Boninsegna vinse solamente uno scudetto nella stagione 1970, ma poté fregiarsi del titolo di capocannoniere in due occasioni: nel 1970-71 con 24 gol e nel 1971-72 con 22. E sarebbero stati tre se nel 1974 gli avessero assegnato una rete segnata al Cesena: invece fu battuto per un gol dall’attaccante della Lazio Giorgio Chinaglia, che ne fece 24. Conquistò la leadership dei marcatori anche in Coppa Italia, nel 1971-72, quando mise a referto 8 gol.


   


   


   


   


  353. La risposta esatta è B. 

   

  Nell’estate del 1970 Italo Allodi e Giampiero Boniperti, allora dirigenti della Juventus, si resero conto delle buone qualità di allenatore di Armando Picchi e pensarono di metterlo alla guida della squadra. Il 16 febbraio 1971, dopo appena sette mesi in panchina, i bianconeri annunciarono che Armando Picchi avrebbe preso un permesso a tempo indeterminato. L’ex libero nerazzurro accusava forti dolori alla schiena, che solo dopo numerosi accertamenti si rivelarono dovuti a un tumore alla colonna vertebrale. La morte avvenne come un fulmine a ciel sereno a Sanremo il 26 maggio 1971.


   


   


   


   


  354. La risposta esatta è B. 

   

  Dopo cinque anni a secco, il 2 maggio 1971 l’Inter si aggiudicò lo scudetto con due partite ancora da giocare. I nerazzurri bistrattarono il Foggia per 5-0 segnando una rete capolavoro in semirovesciata con il capocannoniere Boninsegna ad appena sette minuti dall’inizio della contesa. Nella ripresa proseguì la sagra del gol al 54 con Jair d’esterno, al 62 toccò a Facchetti con un destro dal limite dell’area di rigore, al 69 una botta al volo di collo destro di Mazzola e per chiudere, al 90, Jair si regalò la doppietta personale. Nelle ultime due partite l’Inter pareggiò 2-2 contro la Fiorentina e 1-1 con la Lazio.


   


   


   


   


  355. La risposta esatta è A. 

   

  L’Internazionale comunista fu l’organizzazione internazionale dei partiti comunisti attiva dal 2 marzo 1919 al 15 maggio 1943. Nel 1928 il partito fascista fece capire apertamente che il nome “Internazionale” della squadra milanese non era conforme all’idea di ciò che si considerava peculiarmente italiano, come stabilito dalla linea di governo, e per giunta rievocava inequivocabilmente l’Internazionale per eccellenza, cioè la Terza internazionale comunista. Pertanto promose la fusione con un’altra società e introdusse una nuova denominazione più evocativa della città di Milano.


   


   


   


   


  356. La risposta esatta è A. 

   

  Il chiodo fisso di Ivanoe Fraizzoli furono i soldi. Non a caso ripeteva come una litania che non sapeva cosa fosse una cambiale e i debiti non li avrebbe fatti nemmeno per il calcio. Il suo bilancio doveva essere sempre in regola a scapito di qualche inevitabile rinuncia come gli ingaggi di giocatori del calibro di Pietro Anastasi (prima che andasse alla Juventus), Carlo Ancelotti, Michel Platini, Paolo Rossi e Marco Tardelli. Grazie a questa filosofia parsimoniosa, quando la società fu ceduta a Ernesto Pellegrini non lasciò alcun conto in rosso.


   


   


   


   


  357. La risposta esatta è A. 

   

  Difensore di San Daniele Po, classe 1955, Graziano Bini cominciò a giocare a calcio vicino a casa, a Cremona, per poi superare un provino davanti all’occhio vigile di Herrera, entrando a far parte del vivaio nerazzurro nel 1968. Il suo esordio in maglia nerazzurra avvenne il 7 maggio 1972 in occasione dell’incontro Sampdoria-Inter 0-0. Con la formazione interista conquistò 1 scudetto nel 1979-80 e 2 Coppe Italia nel 1977-78 e nel 1981-82.


   


   


   


   


  358. La risposta esatta è A. 

   

  La Coppa uefa è esistita dal 1971 al 2009 fino a quando non ha cambiato nome in Europa League. Fu preceduta dalla Coppa delle Fiere che si disputò tra il 1955 e il 1971, ma non era originariamente organizzata dalla uefa. Inizialmente prevedeva gare a eliminazione diretta, per poi diventare un torneo a gironi. Le partecipanti differivano a seconda della classifica e delle teste di serie dei campionati nazionali dalla seconda in classifica in giù. Dalla stagione 1999-2000 il torneo includeva anche le vincitrici delle coppe nazionali a causa della fusione con la Coppa delle Coppe. Il primo ingresso dell’Inter avvenne nel 1972, il 13 settembre, in occasione dei trentaduesimi di finale contro i maltesi del Valletta, che superò brillantemente. Anche gli svedesi del Norrköping furono una pratica facile da sbrigare, ma agli ottavi di finale i portoghesi del Vitória Setúbal piazzarono il colpaccio e la eliminarono.


   


   


   


   


  359. La risposta esatta è A. 

   

  29 minuti erano trascorsi al Bökelberg Stadion nella gara di andata di Coppa dei Campioni del 20 ottobre 1971 tra Borussia Mönchengladbach e Inter, quando una lattina di Coca-Cola volò dalla tribuna principale sul campo e colpì l’attaccante italiano Roberto Boninsegna. Quando il punteggio era sul 2-1 per la squadra di casa, Bobo sprofondò a terra quasi a mimare un cigno morente, uscendo poi dal campo in quanto impossibilitato a proseguire. Guidato dall’eccezionale Günter Netzer, autore di una doppietta, il Borussia si fece strada nella frenesia e vinse 7-1 con le doppiette di Ulrik le Fevre e Jupp Heynckes e un gol di Klaus-Dieter Sieloff.


   


   


   


   


  360. La risposta esatta è B. 

   

  Fu l’arguzia dell’avvocato Peppino Prisco a risolvere l’imbarazzo nerazzurro dopo la pesante sconfitta per 7-1 contro il Borussia Mönchengladbach del 20 ottobre 1971. Tutti, però, ricordano la partita per l’episodio del 29, quando Boninsegna, che si trovava nei paraggi della fascia, venne colpito alla testa da una lattina di Coca-Cola lanciata dagli spalti. Finì a terra vicino all’arbitro olandese Dorpmans. La giurisprudenza dell’uefa si trovò per la prima volta di fronte a un caso del genere, perciò servì tutta l’esperienza di Prisco per convincere la commissione disciplinare radunata a Ginevra sulla responsabilità oggettiva dei tedeschi. La partita fu annullata e si decise di rigiocarla in campo neutro, cancellando il risultato dell’andata in casa del Borussia. Il club teutonico, inoltre, ricevette una multa di 10.000 franchi svizzeri e una lunga squalifica del proprio campo.


   


   


   


   


  361. La risposta esatta è C. 

   

  Con l’annullamento della partita tra Borussia Mönchengladbach e Inter del 20 ottobre 1971, inevitabilmente quella del 3 novembre divenne la gara di andata dell’ottavo di finale. A Milano la Beneamata vinse 4-2 grazie alle reti di Bellugi, Boninsegna, Jair e Ghio, ma si ritrovò a giocare la gara del primo dicembre allo stadio Olimpico di Berlino in un clima fortemente ostile. Con una prestazione superba di Ivano Bordon, l’Inter riuscì a frenare le scorribande tedesche fermando il risultato sullo 0-0.


   


   


   


   


  362. La risposta esatta è C. 

   

  Per l’edizione 1971-72 della Coppa dei Campioni, l’uefa assegnò la finale allo stadio al Feijenoord Stadion di Rotterdam. Il De Kuip aveva ospitato per la prima volta una finale di Coppa delle Coppe il 15 maggio 1963 con la battaglia tra Tottenham Hotspur e Atlético Madrid, vinta 5-1 dagli inglesi. Cinque anni dopo, il 23 maggio 1968, seguì un’altra finale dello stesso torneo tra Milan e Amburgo in cui prevalsero gli italiani per 2-0. Nel 1972, però, fu la prima volta in assoluto che lo stadio di Rotterdam ospitava la sfida finale della competizione continentale più importante a livello di club.


   


   


   


   


  363. La risposta esatta è B. 

   

  La finale di Coppa dei Campioni dell’edizione 1971-72 fu una partita che si disputò allo stadio De Kuip di Rotterdam, il 31 maggio 1972, tra gli olandesi dell’Ajax e gli italiani dell’Internazionale. La squadra vincitrice della gara si sarebbe aggiudicata la corona di regina d’Europa. L’Ajax sconfisse l’Inter con un punteggio di 2-0 e ottenne la seconda vittoria consecutiva in Coppa dei Campioni, dopo il trionfo nella finale del 1971.


   


   


   


   


  364. La risposta esatta è A. 

   

  Nella finale di Coppa dei Campioni del 31 maggio 1972 tra Ajax e Inter il protagonista assoluto fu il capitano dei lancieri Johan Cruijff, che si presentò a Rotterdam come uno dei migliori giocatori del mondo. Con due gol regalò all’Ajax la seconda Coppa dei Campioni di fila. Al 47 punì un’incomprensione tra il portiere dell’Inter Ivano Bordon e il difensore Gabriele Oriali e a metà del secondo tempo colpì di testa su punizione di Keizer. Nel gremito De Kuip, l’Ajax impose costantemente la propria volontà ai milanesi, giocando sempre con superiorità, come se avesse un uomo in più. E quell’uomo in più fu proprio Cruijff.


   


   


   


   


  365. La risposta esatta è A. 

   

  A seguito di tre sconfitte consecutive subite contro Napoli, Milan e Torino, a marzo del 1973 Giovanni Invernizzi decise di dimettersi dall’incarico di allenatore dell’Inter. Il tecnico nerazzurro fu spinto a prendere questa decisione dalla società, che non assecondò il suo piano di rilancio della squadra che prevedeva la sua riconferma in panchina. Avrebbe voluto un gruppo costruito intorno all’esperienza di uomini come Corso e Mazzola, ma non ricevette garanzie e a due mesi dal termine del campionato decise di lasciare la panchina a Enea Masiero.


   


   


   


   


  366. La risposta esatta è B. 

   

  A cinque anni di distanza dall’addio, nel 1973 Helenio Herrera fu scelto da Ivanoe Fraizzoli per riportare in auge la sua Inter. Reduce dall’esperienza romana in cui aveva racimolato una Coppa Italia e una Coppa Anglo-italiana, non era più quello di un tempo e i risultati lo dimostrarono. «Abbiamo assunto l’allenatore che riteniamo più adatto in questo momento per portare avanti un determinato programma di graduale rinnovamento e potenziamento della società. Sarà, ne sono convinto, il rilancio di Herrera. L’Inter rilancerà il “mago”». Così parlò il presidente Fraizzoli al momento dell’annuncio.


   


   


   


   


  367. La risposta esatta è A. 

   

  Se Angelo Moratti fu categorico nel non voler cedere Mario Corso, lo stesso non si poté dire di Ivanoe Fraizzoli. Quando nel 1973 richiamò un ormai spento Helenio Herrera in panchina, il presidente acconsentì alla sua richiesta di far fuori “Mandrake”, sistemandolo al Genoa pur di non farlo passare al Milan. Il tecnico disse che avrebbe giocato senza regista, ma in verità non aveva mai tollerato Corso, giudicandolo pigro e insolente. Quindi, dopo più di tre lustri, oltre cinquecento partite disputate e tanti trofei vinti, Corso fu trattato come un cencio e spedito in Liguria, dove trascorse gli ultimi anni della sua carriera prima del ritiro, avvenuto per importanti problemi fisici.


   


   


   


   


  368. La risposta esatta è C. 

   

  Centravanti e ala sinistra, Carlo Muraro arrivò nelle giovanili dell’Inter nella stagione 1969-70 dall’Edelweiss Villapizzone, nella periferia a nord di Milano, ed esordì in prima squadra qualche anno più tardi, il 20 gennaio 1974, contro il Cagliari. Dribbling e velocità spinsero Helenio Herrera a definirlo “Jair bianco”, ma Carletto fu anche altro: potente, preciso, abile crossatore e colpitore di testa, dotato di grande intelligenza tattica. A Milano visse tre fasi: la prima fino al 1975 con la vittoria della Coppa Italia Primavera; la seconda dal 1976 al 1981 con la conquista di uno scudetto, una Coppa Italia e un Mundialito; la terza dal 1983 al 1985 in cui non vinse nulla e giocò molto poco.


   


   


   


   


  369. La risposta esatta è B. 

   

  A metà stagione 1973-74, l’Inter dovette fare i conti con una grossa defezione: l’8 febbraio Helenio Herrera fu colpito da un infarto postero-laterale, diagnosi che lo costrinse a stare lontano dai campi da gioco sia per non affaticarsi fisicamente sia per non logorarsi emotivamente e psicologicamente. Si parlò di almeno due mesi di stop e per questo la squadra fu affidata provvisoriamente a Enea Masiero. Quando sembrò ristabilito, Fraizzoli apprezzò la sua volontà encomiabile, ma era titubante sullo stato di salute di don Helenio e perciò decise di silurarlo.


   


   


   


   


  370. La risposta esatta è B. 

   

  Al 58 della sfida di campionato tra Fiorentina e Inter del 13 aprile 1975 Giacinto Facchetti cadde vittima dell’eccessiva voglia di protagonismo dell’arbitro Vittorio Vannucchi, il quale lo ammonì per aver protestato su un fallo di mano del viola Casarsa e poi lo espulse per avergli battuto le mani a mo’ di presa in giro. Fu la prima e unica espulsione del terzino fluidificante trevigliese, che si beccò solo una giornata di squalifica in considerazione dei precedenti di particolare correttezza. In quanto a squalifiche, Facchetti ne aveva presa una undici anni prima, a seguito del derby contro il Milan del 19 gennaio 1964. Non espulso, Giacinto fu squalificato per avere tentato di scagliarsi, nel sottopassaggio al termine della gara, contro un avversario che lo precedeva, il rossonero Mora, non riuscendovi per il pronto intervento di un guardalinee e della forza pubblica. Due giorni dopo, la squalifica fu trasformata in ammonizione con diffida.


   


   


   


   


  371. La risposta esatta è A. 

   

  Tra i protagonisti della promozione in Serie A del Como nella stagione 1974-75 vi fu Marco Tardelli, autore di 36 gare e 2 gol all’esordio in cadetteria. Le sue prestazioni stupirono tutti tant’è che ci fu la fila per acquistarlo. L’Inter si mosse in anticipo rispetto alle altre squadre, raggiungendo un accordo verbale e scattando delle foto con il giocatore. Complici le pretese dei lariani, che alzarono il cartellino a un miliardo di lire, Fraizzoli tergiversò inutilmente, consentendo alla Juventus di intrufolarsi nella trattativa e di conseguenza scippare il giocatore.


   


   


   


   


  372. La risposta esatta è B. 

   

  Dalla formazione Allievi al debutto in Serie A. Per Gabriele Oriali i tempi di assimilazione del successo furono molto veloci, perché a 13 anni aveva già tanti occhi addosso. Milan e Inter si invaghirono di lui, ma alla fine furono i nerazzurri a soffiarlo al Cusano Milanino per 100.000 lire. Nazionale juniores e vincitore del Torneo di Viareggio nel 1971, esordì il 7 febbraio 1971 in una partita di campionato contro la Roma. Prima terzino destro e poi mediano, raccolse quasi 400 presenze, agguantando due scudetti e due Coppe Italia.


   


   


   


   


  373. La risposta esatta è A. 

   

  11 gennaio 1976. Allo stadio Ferraris di Genova si giocava l’incontro di campionato tra Sampdoria e Inter. All’88 un tifoso dei doriani entrò in campo e aggredì con un borsello l’arbitro Ciacci, colpevole di aver annullato il gol del 2-2 alla squadra del cuore. Il direttore di gara subì una lacerazione al labbro inferiore e la sublussazione di un incisivo. Questa aggressione non fece altro che provocare il caos all’interno della struttura tant’è che l’Inter fu costretta a lasciare la città genovese molte ore dopo la sospensione della contesa. Il rapporto dell’arbitro portò la Commissione disciplinare a comminare nei confronti della Sampdoria tre turni di squalifica al terreno di gioco, una multa di mezzo milione di lire e due mesi di inibizione all’allenatore Bersellini; inoltre decise di dare la vittoria a tavolino per 2-0 a favore dell’Inter.


   


   


   


   


  374. La risposta esatta è A. 

   

  Nell’estate del 1976, già trentatreenne e un po’ sovrappeso, Roberto Boninsegna fu ceduto alla Juventus in cambio di Pietro Anastasi. Una notizia ventilata sui giornali che il presidente Ivanoe Fraizzoli gli comunicò telefonicamente mentre si trovava in vacanza. Boninsegna non avrebbe mai voluto abbandonare Milano, ma gli eventi e le condizioni lo portarono a Torino. Nonostante le critiche, divenne uno dei pochi calciatori del suo tempo che seppe brillare oltre la barriera dei trenta. Permise addirittura alla Vecchia Signora di ottenere due scudetti, una Coppa uefa e una Coppa Italia, segnando 35 reti in 93 partite. Così, a 37 anni appena compiuti, la Juventus gli propose di rinnovare per altre quattro stagioni, ma Boninsegna preferì la salvezza del Verona in Serie B, dove giocò una stagione, segnando 3 gol in 14 presenze.


   


   


   


   


  375. La risposta esatta è C. 

   

  La tv a colori in Italia arrivò in ritardo rispetto agli altri paesi del mondo, perché la politica nazionale non la ritenne una tematica importante da affrontare e risolvere. Pertanto, il colore fu adottato nel Belpaese solo dal 1977. Il 6 febbraio dello stesso anno, alle ore 19.00, sulla Rete Uno fu trasmessa la prima sintesi a colori della partita Genoa-Torino, valida per la quindicesima giornata del campionato di Serie A. L’Inter, invece, fece il suo esordio a colori il 20 marzo 1977, in occasione della ventunesima giornata, in cui affrontò il Genoa in trasferta e fu fermata sul 2-2.


   


   


   


   


  376. La risposta esatta è B. 

   

  Il 3 luglio 1977, allo stadio San Siro di Milano, si disputò l’ultima sfida della trentesima edizione della Coppa Italia tra Milan e Inter. La serata coincise con l’addio al calcio di Sandro Mazzola e il congedo di Giuseppe Chiappella e Nereo Rocco. Dopo più di un’ora di gioco in assoluta parità, i rossoneri passarono avanti al 64 con un tiro al volo di Maldera. I cugini rafforzarano il vantaggio all’89 con un diagonale rasoterra di Braglia. Con il punteggio di 2-0, il Milan si aggiudicò la sua quarta coppa di lega.


   


   


   


   


  377. La risposta esatta è B. 

   

  Alla fine della stagione 1976-77 Sandro Mazzola decise di ritirarsi dal calcio giocato e accettò la proposta di Ivanoe Fraizzoli di svolgere l’incarico di consigliere delegato dell’Inter. In quanto coordinatore dei programmi tecnici, mantenne quel ruolo fino al 1984, alternando buone scoperte di talenti a grosse delusioni di mercato. Con il cambio di società e il passaggio di consegne a Ernesto Pellegrini, non ci fu più spazio per lui. Dopo poco più di un decennio, tornò a Milano, richiamato da Massimo Moratti, in qualità di direttore sportivo e responsabile di mercato.


   


   


   


   


  378. La risposta esatta è A. 

   

  Alessandro Altobelli fu una delle grandi stelle del calcio italiano degli anni Ottanta, inserendosi tra gli eroi del Mondiale vinto in Spagna nel 1982. In dodici anni di militanza nell’Inter, segnò una media di dodici gol all’anno. Per tutti fu “Spillo”, perché magro come un ago. Ma grazie a quel fisico asciutto riuscì ad avere la meglio su chiunque, sfoggiando un gioco aereo micidiale, un tempismo perfetto, due piedi ben calibrati e colpi da giostraio.


   


   


   


   


  379. La risposta esatta è B. 

   

  L’Inter dovette aspettare quasi quarant’anni per riconquistare la Coppa Italia. L’8 giugno 1978, infatti, la formazione di Bersellini riuscì a superare l’ultimo ostacolo vincendo per 2-1 la sfida dell’Olimpico di Roma contro il Napoli. Una vittoria in rimonta che arrivò a tre minuti dallo scadere del tempo regolamentare con un colpo di testa di Graziano Bini su calcio d’angolo battuto da Giuseppe Baresi. In precedenza erano andati in rete Restelli per i partenopei e Altobelli per i meneghini.


   


   


   


   


  380. La risposta esatta è C. 

   

  La squadra che dovette inchinarsi all’Inter nella finale di Coppa Italia dell’8 giugno 1978 fu il Napoli. Furono proprio i campani a passare in vantaggio al 6, con Juliano che servì Chiarugi il cui tiro venne respinto da Cipollini, Restelli anticipò Canuti e mise in gol di forza. I nerazzurri pareggiarono al 18, quando Muraro crossò dalla destra con il portiere azzurro Mattolini che non riuscì a impossessarsi del pallone, ci arrivò con il suo piede Altobelli per il gol dell’1-1. All’87 fu Bini, con un imponente stacco aereo su un corner calciato da Baresi, a trafiggere per la seconda volta Mattolini fissando il punteggio sul 2-1.


   


   


   


   


  381. La risposta esatta è C. 

   

  Con l’Inter Giacinto Facchetti vinse tutto quello che avrebbe potuto vincere: quattro scudetti, due Coppe dei Campioni, due Coppe Intercontinentali e una Coppa Italia. Logorato dai problemi fisici, il ritiro agonistico avvenne nel 1978, anno in cui non riuscì a staccarsi completamente dal calcio diventando dirigente accompagnatore della squadra con la quale aveva giocato tutta la carriera. Negli anni assunse il ruolo di rappresentante dei nerazzurri all’estero, e con l’arrivo di Massimo Moratti fu direttore generale, direttore sportivo, vicepresidente, nonché presidente.


   


   


   


   


  382. La risposta esatta è B. 

   

  Il 7 maggio 1978, per la sua ultima partita, giocata contro il Foggia a San Siro, Giacinto Facchetti realizzò un autogol. Su un tiro-cross del foggiano Bordon, nel tentativo di anticipare l’avversario Jorio, il difensore dell’Inter fece un intervento impreciso permettendo al pallone di infilarsi nella propria rete. Qualche mese prima aveva detto addio anche alla Nazionale italiana, disputando il suo ultimo match il 16 novembre 1977 contro l’Inghilterra a Wembley.


   


   


   


   


  383. La risposta esatta è C. 

   

  Nel maggio del 1978 Giacinto Facchetti venne selezionato da Enzo Bearzot per i Mondiali in Argentina del 1978, ma, non ritenendosi sufficientemente ripreso da un infortunio patito nel corso della gara dell’8 aprile contro la Juventus, declinò la selezione e cedette il posto a un collega in grado di garantire un rendimento soddisfacente. Non potendo fare a meno di lui, il commissario tecnico omaggiò la sua lealtà chiedendogli di ricoprire il ruolo di osservatore sui campi avversari in rappresentanza degli azzurri.


   


   


   


   


  384. La risposta esatta è A. 

   

  Anche se nel 1977 l’Inter aveva ottenuto l’opzione sulla comproprietà di Evaristo Beccalossi, nel 1978 il Brescia giocò un brutto scherzo ai nerazzurri stipulando una sorta di accordo con il Genoa nell’eventualità in cui fosse venuta meno la prelazione. Fraizzoli cedette alle pretese dei lombardi e in cambio del ventiduenne diede Viviano Guida, Ilario Cozzi e Gianni De Biasi. Beccalossi debuttò il 13 settembre 1978 in Coppa delle Coppe contro il Floriana La Valletta e in sei stagioni accumulò 216 presenze e 37 reti, nonché 1 scudetto, 1 Coppa Italia e 1 Mundialito per club.


   


   


   


   


  385. La risposta esatta è A. 

   

  Il 21 agosto 1979 Giuseppe Meazza si spense a Rapallo a causa di un male incurabile, giustappunto pochi giorni prima che compisse 69 anni. I funerali si svolsero in forma privata, alla presenza di qualche parente e amico. Tra i rappresentanti nerazzurri ci furono il presidente Ivanoe Fraizzoli, il consigliere delegato Sandro Mazzola e la bandiera Benito Lorenzi. Per pressioni di Peppino alla famiglia, non furono concesse altre forme di commemorazione espressamente richieste dalla società meneghina.


   


   


   


   


  386. La risposta esatta è B. 

   

  Sin dalla sua morte, l’Inter propose la rinomina dello stadio San Siro di Milano in memoria di Giuseppe Meazza. Caldeggiata anche dai cugini milanisti, la proposta si poté concretizzare solo al termine dei lavori di ristrutturazione del secondo anello della struttura. L’inaugurazione avvenne il 2 marzo 1980 in occasione del derby tra Milan e Inter, vinto da quest’ultima grazie a una rete al 77 di Gabriele Oriali.


   


   


   


   


  387. La risposta esatta è C. 

   

  In un campionato in cui l’Inter fu in testa alla classifica dalla prima all’ultima giornata, il dodicesimo scudetto arrivò il 27 aprile 1980. L’avversario di turno, la Roma, non accettò il ruolo di sparring partner e mise in seria difficoltà le coronarie dei tifosi nerazzurri. Al 17, dopo aver preso un palo con Oriali, i giallorossi affondarono il colpo con un tiro di Conti respinto male da Bordon, Pruzzo fu bravo a ribadire in rete. In evidente affanno, l’Inter trovò il pareggio al 35 su calcio piazzato di Beccalossi ultimato in porta da Oriali. Sul finire della prima frazione i capitolini raggiunsero il 2-1 con Turone lanciato da Benetti. In preda alla disperazione la Beneamata colse il pari all’88 con un traversone dalla destra di Beccalossi, Mozzini dentro l’area con un destro trafisse Tancredi.


   


   


   


   


  388. La risposta esatta è C. 

   

  Nella stagione 1979-80 il calcio italiano fu travolto dallo scandalo del Totonero. Grazie alla sua serietà, l’Inter ne rimase immacolata vincendo il campionato con due giornate d’anticipo, il miglior attacco e solo tre sconfitte. Il presidente Ivanoe Fraizzoli lo definì lo “scudetto degli onesti”: «Se certe cose sono vere, l’orgoglio di dirigere una società vittoriosa al di fuori e al di sopra di ogni sospetto mi induce ad affermare che la vittoria varrebbe ancora di più».


   


   


   


   


  389. La risposta esatta è B. 

   

  Paolo Rossi fu sul punto di indossare la divisa dell’Inter, ma la mancata firma di Ivanoe Fraizzoli fece saltare l’accordo all’ultimo momento. Nel 1980 il giocatore fu coinvolto nello scandalo “Totonero”, la rete di gioco d’azzardo illegale, subendo una squalifica di tre anni, poi ridotta a due. L’Inter cercò di comprarlo per due miliardi di lire e il cartellino di Claudio Ambu, ma il mancato sconto della sanzione fece vacillare il patron meneghino, che non fu disposto a versare a vuoto un ingaggio così oneroso per un calciatore che non avrebbe giocato a lungo. Si fece avanti la Juventus, che sborsò più soldi e soprattutto ebbe la pazienza di aspettare il suo ritorno.


   


   


   


   


  390. La risposta esatta è C. 

   

  In scadenza di contratto con l’as Nancy Lorraine, nella stagione 1977-78 il giovane Michel Platini firmò un pre-contratto con l’Inter, che fu ben disposta a pagargli ingaggio e contributi vari che il suo contratto da non professionista con Les Chardons non prevedeva. Purtroppo, però, in Italia furono chiuse le frontiere agli stranieri e il fantasista francese ripiegò sul Saint-Étienne. Quando il contratto con i verdi giunse quasi al termine, in segno di rispetto Platini si fece risentire con i dirigenti dell’Inter e gli fu dato il benservito. Qualcuno aveva detto a Fraizzoli che il ragazzo era rotto, con ben 27 fratture addosso. Così Michel non perse tempo e nel 1982 si fece ingaggiare dalla Juventus per 250 milioni di lire.


   


   


   


   


  391. La risposta esatta è A. 

   

  Il Mundialito per club fu un torneo non ufficiale su invito organizzato da Fininvest negli anni Ottanta. Si disputò a Milano dal 1981 al 1987 ogni due anni e nacque con l’idea di fondo di invitare solo i club vincitori della Coppa Intercontinentale. Si giocò a Milano perché casualmente era la sede del canale televisivo e una delle quattro città al mondo che vantavano due squadre che avevano vinto questa competizione. L’Inter si aggiudicò la prima edizione del 1981 grazie al pareggio con il Peñarol (1-1) e alle vittorie su Feyenoord (2-1), Santos (4-1) e Milan (3-1). Grandi mattatori furono Altobelli con 4 gol segnati e Beccalossi, proclamato miglior giocatore del torneo. Le edizioni successive furono appannaggio di Juventus (1983) e Milan (1987).


   


   


   


   


  392. La risposta esatta è A. 

   

  Da bambino Giuseppe Bergomi era follemente innamorato del pallone di cuoio e iniziò a giocare nelle giovanili del Settala, piccola squadra di un comune milanese situato nella Pianura Padana. Era talmente bravo che all’età di 11 anni era in grado di giocare con quelli di una categoria di età più avanzata, posizionandosi prima da terzino o da libero e poi in attacco, dove segnò tra i 20 e i 30 gol a stagione. Nello stesso periodo, da giovane tifoso del Milan, i suoi sogni stavano per avverarsi quando fu chiamato per un provino con i rossoneri. Dopo aver impressionato sul piano pratico, gli venne chiesto di sottoporsi a esami medici, dove si scoprì che Bergomi aveva tracce di reumatismi nel sangue. Fu scartato e solo qualche anno più tardi arrivò la proposta dell’Inter.


   


   


   


   


  393. La risposta esatta è C. 

   

  «E tu avresti 17 anni? Ma se sembri mio zio!». Con queste parole Gianpiero Marini si rivolse a un giovanissimo Giuseppe Bergomi, quando lo vide per la prima volta. Per le folte sopracciglia e gli imponenti baffi, il difensore dimostrava una maturità espressiva distante dalla sua età anagrafica e per questo per tutti rimase per sempre “lo Zio”. Fu ingaggiato dall’Inter nel 1977, quando furono versati 13 milioni di lire nelle casse della Settalese. Inserito nelle giovanili, avanzò in prima squadra qualche anno più tardi debuttando a poco più di 16 anni in una partita di Coppa Italia contro la Juventus. Con il tempo divenne bandiera e capitano interista, militandovi sino al 1999 e agguantando 756 presenze, 28 reti, 1 scudetto, 1 Coppa Italia, 1 Supercoppa Italiana e 3 Coppe uefa.


   


   


   


   


  394. La risposta esatta è B. 

   

  Il primo sponsor ufficiale dell’Inter fu l’azienda dedita alla progettazione, costruzione e commercializzazione di oggetti di elettronica di consumo Inno Hit, che restò solo nella stagione 1981-82. L’anno successivo si affidò a Misura, operante nel settore alimentare, che rimase al suo fianco fino al 1991. Nella stagione 1991-92 decise di affidarsi a Fitgar, la linea di integratori della Misura. Con l’inizio della stagione 1992-93 l’Inter sfoggiò una nuova maglia sponsorizzata da Fiorucci, azienda produttrice di salumi che rimase in carica per tre anni. Nel 1995 toccò ai pneumatici della Pirelli ottenere la fiducia del club per ben 26 anni. Nel 2021 la Beneamata annunciò l’accordo con Chiliz $chz, leader mondiale nella fornitura di tecnologia blockchain per l’industria dello sport e dell’intrattenimento. 


   


   


   


   


  395. La risposta esatta è C. 

   

  Sulla spinta dei 9 gol segnati da Alessandro Altobelli, l’Inter arrivò in finale della Coppa Italia 1981-82. Fece il suo ingresso sin da subito nella fase eliminatoria vincendo contro Pescara e Verona e pareggiando con Spal e Milan. La miglior differenza reti rispetto ai veronesi le consentì di accedere ai quarti contro la Roma: all’andata perse 4-1, ma al ritorno una doppietta di Altobelli e una rete di Beccalossi ribaltarono il risultato. In semifinale trovò la sorpresa Catanzaro, che nella prima gara perse 2-1 e nella seconda non riuscì ad andare oltre il successo per 3-2. Nella doppia finale di maggio la formazione nerazzurra sfidò il Torino: a Milano fu decisivo un tocco al volo di Serena al 40, mentre in Piemonte Altobelli rispose a Cuttone e portò il risultato sull’1-1. Fu la terza coppa di lega per la squadra interista.


   


   


   


   


  396. La risposta esatta è A. 

   

  Nel Mondiale del 1982 in terra spagnola, la nazionale italiana trionfò per la terza volta nella sua storia. Della spedizione azzurra fecero parte cinque giocatori dell’Inter: la riserva di Zoff, Bordon, Marini e Oriali che si alternarono in mezzo al campo, Altobelli che disputò tre partite senza mai giocare dal primo minuto e infine Bergomi, che a soli 18 anni poté conteggiare due partite e mezza. Baresi fece parte del gruppo che partecipò alla Coppa del Mondo in Messico nel 1986.


   


   


   


   


  397. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1982 Giuseppe Bergomi era diventato professionista da circa un anno e mezzo, giocando perlopiù quando c’erano dei buchi nella difesa dell’Inter. Sin da subito dimostrò di avere delle qualità superiori alla norma tant’è che arrivò la prima convocazione in Nazionale e fu inserito nella lista dei giocatori che sarebbero partiti per il Mondiale spagnolo. Avrebbe dovuto scaldare la panchina e invece al 34 dei quarti di finale contro il Brasile Collovati si infortunò alla caviglia e Bearzot lo chiamò in causa per marcare Serginho. Prova impeccabile per il difensore interista che, a causa della squalifica del compagno Gentile, fu lanciato dal primo minuto nella semifinale contro la Polonia. E poi, ancora, per la finale contro la Germania Ovest approfittò della defezione di Antognoni, prendendo in consegna l’ostico Rummenigge. Anche in questo caso Bergomi annullò l’avversario e l’Italia, trascinata da Tardelli e Rossi, vinse la Coppa del Mondo.


   


   


   


   


  398. La risposta esatta è B. 

   

  In occasione del Mondiale spagnolo 1982 Alessandro Altobelli scese in campo tre volte, senza mai iniziare le gare dal primo minuto. Il 29 giugno entrò in campo all’80 al posto di Paolo Rossi nella sfida del secondo turno contro l’Argentina. Fece il suo ingresso anche l’8 luglio nella semifinale contro la Polonia, subentrando al 70 a Francesco Graziani. Infine l’11 luglio fu inserito al 7 in luogo dell’infortunato Graziani, segnando la terza e ultima rete nella finale vinta per 3-1 contro la Germania Ovest.


   


   


   


   


  399. La risposta esatta è C. 

   

  Una volta approdato sulla panchina dell’Inter, nel 1982 Rino Marchesi chiese alla società investimenti tecnici. Così puntò gli occhi sul brasiliano Toninho Cerezo, un centrocampista dell’Atlético Mineiro dalle qualità eccezionali. L’osservatore Giancarlo Mereghetti fu mandato in Brasile a trattare, nonostante fosse un po’ acerbo con il portoghese. Proprio per questa sua modesta confidenza con la lingua cadde in errore. Gli dissero che il mediano si trovava in ospedale per curare una banale ernia inguinale e invece capì che fosse afflitto da un’ernia del disco. Al ritorno in Italia relazionò tutto alla società e si pensò che non fosse opportuno acquistare un giocatore rotto.


   


   


   


   


  400. La risposta esatta è A. 

   

  Per buona parte degli anni Sessanta Rino Marchesi fu un giocatore della Fiorentina, con cui vinse 2 Coppe Italia, 1 Coppa delle Coppe e 1 Mitropa Cup, tuttavia non fu mai chiamato a dirigere la squadra che gli diede maggiori soddisfazioni sportive. Al contrario, guidò il Napoli dal 1980 al 1982, raggiungendo un terzo e un quarto posto in campionato. Dopo l’esperienza partenopea, fu ingaggiato dall’Inter, racimolando un terzo posto e una semifinale di Coppa Italia in una sola stagione di permanenza a Milano. Da febbraio 1984 al 1985 tornò a Napoli, fece un salto per quasi un anno a Como e nel 1986 approdò alla Juventus, dove raccolse un secondo e un sesto posto. Ritornò al Como e poi prese in mano per pochi mesi in ordine Udinese, Venezia, Spal e Lecce.


   


   


   


   


  401. La risposta esatta è A. 

   

  Quella del 27 marzo 1983 tra Genoa e Inter fu una partita stranissima che addirittura finì sotto indagine. Segnò prima Altobelli con un calcio di punizione dal limite, pareggiò Briaschi con un colpo di testa, 2-1 di Bini con una zuccata e nuovo pari di Iachini su calcio di rigore. All’85, sul punteggio di 2-2, Bagni siglò il gol vittoria dei nerazzurri, ma nessuno dei compagni si avvicinò per festeggiare. Si vociferò che alla fine del match Bagni e Bini furono colpiti dai colleghi di squadra e Juary ammise che nello spogliatoio successe un casino. A far alzare un polverone ci pensarono i giornalisti de «Il Giorno» Claudio Pea e Paolo Ziliani, i quali accusarono un ristoratore che viaggiava sempre con i nerazzurri di aver scommesso trenta milioni di lire sul pareggio. Si aprì, dunque, un’indagine per illecito sportivo che culminò in un nulla di fatto per insufficienza di prove.


   


   


   


   


  402. La risposta esatta è B. 

   

  Il primo maggio 1983, a meno di due ore dalla gara di Torino tra Juventus e Inter, due individui lanciarono pietre e mattoni contro l’autobus che trasportava i nerazzurri. Tra i colpiti ci furono Marini e Oriali: il primo riportò una contusione alla regione parietale sinistra; il secondo, invece, accusò una lieve contusione pareto-temporale destra. Marini non fu della gara e prima del fischio d’inizio i dirigenti interisti presentarono il referto dell’ospedale all’arbitro Barbaresco. Sul campo terminò 3-3, ma il giudice sportivo non omologò il risultato, assegnando la sconfitta a tavolino ai bianconeri.


   


   


   


   


  403. La risposta esatta è C. 

   

  All’inizio dell’estate del 1983 Sandro Mazzola ebbe mandato di contrattare con la Roma per il passaggio a Milano del talento brasiliano Paulo Roberto Falcão. Proprio mentre si stava trovando una sinergia con le parti interessate, ci fu l’intromissione di una terza persona che turbò la trattativa. Il ministro degli Affari esteri, Giulio Andreotti, si intromise chiamando la madre del ragazzo, dicendo che il papa Giovanni Paolo ii non avrebbe voluto che il figlio lasciasse Roma; poi telefonò a Fraizzoli, al quale avrebbe creato problemi alla sua azienda di divise rompendo l’accordo com l’esercito italiano. Di lì a poco il patron nerazzurro chiese a Mazzola di stracciare il contratto per disposizioni dall’alto.


   


   


   


   


  404. La risposta esatta è B. 

   

  Il presidente dell’Inter, Ivanoe Fraizzoli, lasciò l’incarico nel 1984 dopo ben 16 anni. Il patron nerazzurro dichiarò di essere stanco, di aver perso l’entusiasmo del principio e di sentirsi un pesce fuor d’acqua nel fiorire del calcio moderno. «Ho lottato sempre per resistere all’impeto del mio animo, ma non ero fatto per presiedere una società di calcio, soprattutto ora che il calcio è cambiato», dichiarò nel momento dell’addio.


   


   


   


   


  405. La risposta esatta è A. 

   

  Cuore è un libro per ragazzi scritto da Edmondo De Amicis nel 1886. Il presidente uscente dell’Inter, Ivanoe Fraizzoli, lo citò nel marzo 1984 dal momento in cui decise di andarsene. «Con il cuore non si possono più dirigere le società, questo calcio non lo riconosco più. Il mio era quello di via Goldoni. Io sono un uomo d’altri tempi. Una serie di traumi mi ha spinto a lasciare, l’ultimo questa estate, quando Bordon e Oriali, due figli per me, se ne sono andati alla Samp e alla Fiorentina. Io mi sento un De Amicis, ma i De Amicis che vogliono scrivere il libro Cuore con le squadre di calcio sono fuori moda», scrisse in una lettera di commiato.


   


   


   


   


  406. La risposta esatta è B. 

   

  Per poco meno di sette miliardi di lire, Ernesto Pellegrini acquisì l’Inter da Ivanoe Fraizzoli. Già consigliere del presidente dal 1979, il nuovo proprietario trovò l’accordo in gran silenzio nel dicembre del 1983, per poi essere ufficializzato il 12 marzo 1984. A fronte di esborsi economici importanti, caratterizzati da campagne acquisti faraoniche e allo stesso tempo inconcludenti, la maggior parte dei suoi successi arrivò nel quinquennio di Giovanni Trapattoni: 1 scudetto nel 1988-89, 1 Coppa uefa nel 1990-91 e 1 Supercoppa Italiana nel 1989. A questi vanno aggiunti il Torneo di Viareggio nel 1986 e un’altra Coppa uefa nel 1993-94.


   


   


   


   


  407. La risposta esatta è A. 

   

  Ernesto Pellegrini aveva 44 anni quando prese dalle mani di Ivanoe Fraizzoli la proprietà dell’Inter. Creò nel 1965, insieme al fratello Giordano, un’importante azienda nazionale impegnata nel campo delle mense e della ristorazione collettiva. Siccome gestiva Villar Perosa, il centro dove la Juventus andava in ritiro, simpaticamente il presidente dei bianconeri disse: «Ormai in Italia non c’è più ritegno se anche il mio cuoco può comprare una squadra di calcio».


   


   


   


   


  408. La risposta esatta è C. 

   

  Socrates, Falcão o Rummenigge. Nella scelta del fuoriclasse che avrebbe fatto da apripista alla sua presidenza, Ernesto Pellegrini puntò in alto, opzionando il centravanti tedesco. Campione d’Europa con la Germania nel 1980, due volte consecutive eletto Pallone d’oro (1980 e 1981), vincitore con il Bayern Monaco di 2 scudetti, 2 Coppe dei Campioni e 1 Coppa Intercontinentale, Rummenigge portò sulle spalle tutto il peso delle ambizioni del suo nuovo presidente, che dichiarò: «Sono convinto che rappresenta un buon investimento e che l’Inter ne avrà tutto da guadagnare».


   


   


   


   


  409. La risposta esatta è C. 

   

  Considerato una delle più grandi ale d’Italia di sempre, nel corso della sua carriera, Franco Causio andò avanti con il soprannome di “Barone”, a causa delle sue mosse eleganti in campo, nonché della sua educazione e del suo atteggiamento corretto nella vita. Giocò per molti anni con la Juventus negli anni Sessanta, Settanta e Ottanta, vincendo 6 scudetti, 1 Coppa Italia e 1 Coppa uefa. All’Inter arrivò tardi, a 35 anni, debuttando il 22 agosto 1984 in Coppa Italia contro la Spal. Disputò ben 42 partite in una sola stagione, ma non gli valsero la riconferma.


   


   


   


   


  410. La risposta esatta è A. 

   

  In occasione della semifinale di ritorno della Coppa uefa 1984-85, in programma il 24 aprile ’85, l’Inter affrontò il Real Madrid di Luis Molowny. Al 31, nel bel mezzo di una mischia in cui rimase coinvolto a terra Baresi, Bergomi venne colpito da una biglia di vetro lanciata dagli spalti, dopo raccolta da Zenga e consegnata a un fotografo che stazionava dietro la sua porta; poi passò al dirigente accompagnatore nerazzurro Alessandro Dall’Oglio, il quale, su indicazione dell’arbitro, la diede al commissario uefa. I madrileni vinsero 3-0, ma gli interisti presentarono una riserva scritta al direttore di gara chiedendo l’invalidazione del risultato e la ripetizione del match.


   


   


   


   


  411. La risposta esatta è B. 

   

  Nella semifinale di Coppa uefa dell’aprile 1985 il Real Madrid riuscì a ribaltare il 2-0 dell’andata, vincendo al ritorno 3-0, lasciando l’Inter a lamentarsi di una biglia di vetro che colpì Bergomi in testa intorno alla mezz’ora. Il giocatore fu costretto a uscire dal campo e i compagni proseguirono il match. Sull’onda di quanto successo a Glasgow tra Celtic e Rapid Vienna negli ottavi di finale di Coppa delle Coppe, la società nerazzurra presentò ricorso per ottenere la ripetizione dell’incontro o la vittoria a tavolino. Sulla base dei rapporti dell’arbitro e del delegato uefa, il Jury d’Appel visionò le foto prodotte dall’Inter, non diede peso alle perizie mediche delle due dirigenze e snobbò i filmati delle tv. Pertanto, decise di respingere il reclamo perché, pur non negando che Bergomi fosse stato colpito, non vi fu certezza che il giocatore fosse stato menomato al punto da non poter rientrare in campo.


   


   


   


   


  412. La risposta esatta è C. 

   

  Intrigo estivo nel 1985 tra Juventus e Inter. I bianconeri acquistarono Aldo Serena, valutato 6 miliardi e 500 milioni di lire, in cambio di Marco Tardelli, stimato 2 miliardi e 800 milioni di lire. Al termine della stagione 1986-87 la società nerazzurra avrebbe potuto riscattarlo per 4 miliardi di lire. Infatti, nel 1987 Serena rientrò a Milano, trovando il successo in campionato nel 1988-89, in Supercoppa Italiana nel 1989 e in Coppa uefa nel 1990-91.


   


   


   


   


  413. La risposta esatta è A. 

   

  Il successore di Giacinto Facchetti nel ruolo di libero si tolse molte soddisfazioni con la maglia dell’Inter, superando le 300 presenze, indossando la fascia da capitano e vincendo uno scudetto e due Coppe Italia. Graziano Bini, però, dovette fare i conti con il suo fisico, che di tanto in tanto lo tormentava non poco. L’ultimo degli infortuni, l’occlusione della vena del piede come quella di Giuseppe Meazza, aprì la strada alla spietata concorrenza del giovane Riccardo Ferri, che di lì a poco gli avrebbe rubato il posto da titolare costringendolo al trasferimento al Genoa.


   


   


   


   


  414. La risposta esatta è B. 

   

  Dopo una modesta carriera da attaccante, Ilario Castagner guardò immediatamente al futuro e frequentò corsi da allenatore per prepararsi al giorno in cui avrebbe smesso di giocare. Così incominciò come vice della Primavera dell’Atalanta, poi proseguì con Perugia, Lazio e Milan. Proprio con gli umbri conseguì una promozione dal campionato di Serie B e un Seminatore d’oro, mentre ebbe l’onere di riportare i rossoneri in Serie A nella stagione 1982-83. Di nascosto dai dirigenti milanisti, nel 1984 intavolò una trattativa con l’Inter, che gli diede la panchina per l’annata successiva: il primo anno raccolse un terzo posto in campionato e le semifinali sia in Coppa Italia sia in Coppa uefa, invece andò peggio nel secondo, quando fu esonerato dopo dieci giornate, sostituito da Mario Corso.


   


   


   


   


  415. La risposta esatta è B. 

   

  Trainato dai successi ottenuti nella Juventus, nel 1986 Giovanni Trapattoni fu il fiore all’occhiello della nuova campagna acquisti di Ernesto Pellegrini. Nella prima stagione non andò oltre il terzo posto in campionato e i quarti di finale sia in Coppa Italia sia in Coppa uefa; nella seconda scese al quinto posto, arrivò in semifinale in Coppa Italia e si fermò agli ottavi in Coppa uefa; nella terza mise tutti in riga centrando lo scudetto dopo nove anni dall’ultimo successo di Eugenio Bersellini, ma fu eliminato al secondo turno in Coppa Italia e agli ottavi in Coppa uefa.


   


   


   


   


  416. La risposta esatta è C. 

   

  Se nelle prime stagioni Karl-Heinze Rummenigge riuscì a ritagliarsi un discreto spazio nell’undici titolare dell’Inter, nell’ultima (1986-87) ebbe più di qualche problema fisico che lo costrinse a rimanere in infermeria. Un’infiammazione del tendine d’Achille della gamba destra lo fermò prima del previsto, facendogli disputare l’ultima gara il primo febbraio ’87 contro il Brescia. Dopo circa un mese si recò in una clinica vicino a Basilea per un intervento di protesi che lo tenne fermo tre mesi. Non tornò più a vestire la maglia nerazzurra.


   


   


   


   


  417. La risposta esatta è B. 

   

  Durante la sua permanenza all’Inter, club dove arrivò nell’agosto 1985 all’età di 30 anni, Marco Tardelli non mantenne gli alti livelli mostrati alla Juventus tant’è che non vinse alcun titolo. Da Milano scappò per lo stesso motivo per cui lasciò Torino: Giovanni Trapattoni. I non buoni rapporti tra i due lo spinsero nel 1987 a trovare una nuova sistemazione calcistica. Quindi lasciò il campionato italiano che gli aveva dato tante soddisfazioni e si trasferì in Svizzera per giocare nel San Gallo.


   


   


   


   


  418. La risposta esatta è C. 

   

  Al 38 della partita del 27 marzo 1988 tra Inter e Roma, dopo un contrasto con Stefano Desideri, il terzino Salvatore Nobile, mentre usciva senza problemi dall’area di rigore con la palla al piede, udì indistintamente un fischio. A quel punto il giocatore prese la palla e fermò il gioco, tra l’incredulità di tutti. Quel fischio proveniva dagli spalti. L’arbitro Agnolin applicò il regolamento e concesse il penalty ai giallorossi, che segnarono con Giuseppe Giannini. Per fortuna, lo svarione di Nobile non costò molto all’Inter, che vinse 4-2.


   


   


   


   


  419. La risposta esatta è B. 

   

  Per la stagione 1988-89, i due giocatori tedeschi Lothar Matthäus e Andreas Brehme si trasferirono dal Bayern Monaco all’Inter per una cifra superiore ai 7 miliardi di lire. Oltre che dal buon guadagno, furono attirati dalla bellezza della città di Milano e dalla prospettiva dei Mondiali del 1990 in Italia. In campo i tedeschi furono subito protagonisti, su espressa richiesta del tecnico Giovanni Trapattoni, vincendo al primo colpo lo scudetto.


   


   


   


   


  420. La risposta esatta è A. 

   

  Inter-Napoli del 28 maggio 1989 fu la partita valevole per la trentesima giornata del campionato di Serie A che assegnò lo scudetto numero 13 ai nerazzurri. Sarebbe bastata una vittoria per assicurarsi il tricolore, mentre una sconfitta avrebbe aperto le porte ai partenopei per tornare alla corsa al titolo. Incubo che baluginò al 36 con un gol di Careca. Dopo essersi schiarita le idee nell’intervallo, al 49 la Beneamata trovò il pari con un tiro al volo deviato da Fusi. Il momento saliente della partita arrivò all’83, quando Matthäus, con un magistrale calcio di punizione di destro, segnò il punto del decisivo 2-1.


   


   


   


   


  421. La risposta esatta è B. 

   

  Il tredicesimo scudetto per l’Inter arrivò nella stagione 1988-89, quando la formazione di Giovanni Trapattoni annoverò 58 punti conquistati e 26 partite vinte su 34. Questi numeri furono un traguardo senza pari in un campionato di Serie A che prevedeva la presenza di solo 18 squadre e il sistema dei due punti per una vittoria. Il tricolore giunse il 28 maggio 1989, con quattro partite ancora da disputare.


   


   


   


   


  422. La risposta esatta è A. 

   

  L’Inter dominò in lungo e in largo il campionato italiano nella stagione 1988-89, vincendo 26 partite, perdendone solo 2 e accumulando un record di 58 punti, in un momento in cui due punti venivano ancora assegnati per una vittoria e la Serie A ospitava solo 18 squadre. Aldo Serena segnò 22 gol, il numero più alto in una stagione dai 24 di Paolo Rossi con la Juventus nel 1977-78. L’Inter andò in testa in solitaria dalla quarta giornata e fino alla fine non lasciò la posizione, distanziando la seconda di undici punti.


   


   


   


   


  423. La risposta esatta è A. 

   

  La stagione dei record del 1988-89 vide l’Inter incamerare ben 26 vittorie e solo 2 sconfitte, segnando 67 reti e subendone soltanto 19. Restò imbattuta in casa, mentre in trasferta venne sconfitta la prima volta contro la Fiorentina il 12 febbraio in un rocambolesco 4-3 e la seconda, a scudetto acquisito, il 18 giugno per 2-0 contro il Torino. Nonostante la vittoria sui nerazzurri, i granata non riuscirono a evitare la retrocessione.


   


   


   


   


  424. La risposta esatta è C. 

   

  La prima edizione della Supercoppa Italiana andò in scena il 29 novembre 1989 allo stadio Meazza di Milano. A contendersi il titolo furono l’Inter, vincitrice del campionato di Serie A nella stagione 1988-89, e la Sampdoria, trionfatrice nella stessa annata della Coppa Italia. Ad aggiudicarsi il trofeo fu la Beneamata, che vinse la partita 2-0: aprì le marcature Cucchi, al 38, che chiuse una triangolazione con Serena con un destro che si spense all’angolino; il raddoppio nella ripresa, all’86, con Serena che approfittò di un errore di un difensore doriano per annichilire Pagliuca.


   


   


   


   


  425. La risposta esatta è B. 

   

  Nell’estate del 1989, Jürgen Klinsmann firmò un contratto triennale con l’Inter per 3 miliardi di lire, raggiungendo i connazionali Andreas Brehme e Lothar Matthäus. Segnò 13 gol nel suo primo anno a Milano e partecipò con la Germania alla Coppa del Mondo in Italia, vincendo il titolo. La stagione successiva vinse la Coppa uefa e confermò la sua buona forma con un totale di 14 gol. Dopo la stagione, il contratto di Klinsmann fu prolungato di due anni. Nel 1991 in panchina arrivò Corrado Orrico, ma l’Inter crollò sotto la sua guida. Si formarono le cricche all’interno dello spogliatoio e i migliori giocatori come Klinsmann non raggiunsero mai la loro forma migliore. Nemmeno con Luis Suárez le cose migliorarono e Klinsmann divenne l’ombra di sé stesso tant’è che venne prima definito dalla Gialappa’s band “la Pantegana bionda” e poi ceduto al Monaco.


   


   


   


   


  426. La risposta esatta è A. 

   

  Per il Mondiale italiano del 1990, il commissario tecnico degli azzurri, Azeglio Vicini, convocò 22 giocatori, di cui più della metà militavano nelle big Inter, Milan e Juventus. Il maggior numero di elementi li contò proprio la Beneamata con ben 5 uomini: il portiere Walter Zenga, i difensori Giuseppe Bergomi e Riccardo Ferri, il centrocampista Nicola Berti e l’attaccante Aldo Serena. Rossoneri e bianconeri ne annoveravano 4 a testa. L’Italia si classificò terza, battendo nella finalina del 7 luglio l’Inghilterra per 2-1.


   


   


   


   


  427. La risposta esatta è C. 

   

  Tre volte vincitore del World’s Best Goalkeeper Award (1989, 1990 e 1991), Walter Zenga è considerato dagli esperti uno dei migliori portieri di tutti i tempi e nel 2013 è stato votato dall’iffhs (International Federation of Football History & Statistics) l’ottavo miglior portiere dell’ultimo quarto di secolo. Nel 1990, si classificò al dodicesimo posto nella corsa al Pallone d’oro, il premio annuale presentato da «France Football».


   


   


   


   


  428. La risposta esatta è A. 

   

  Walter Zenga stabilì il record di imbattibilità nelle partite della fase finale della Coppa del Mondo. Nel torneo del 1990, disputato in Italia, il portiere restò 517 minuti senza subire gol. Mantenne la porta inviolata in tutte e tre le partite del girone, contro Austria, Stati Uniti e Cecoslovacchia e anche nella partita del secondo turno contro l’Uruguay e poi nei quarti di finale contro l’Irlanda. Solo al 67 della semifinale contro l’Argentina fu battuto da Claudio Caniggia, che lo superò con un colpo di testa. Il record precedente fu detenuto da Peter Shilton, imbattuto per 500 minuti tra il 1982 e il 1986.


   


   


   


   


  429. La risposta esatta è B. 

   

  L’edizione della Coppa uefa 1990-91 si giocò tra settembre 1990 e maggio 1991, con la partecipazione totale di 64 squadre diverse, in rappresentanza di 32 federazioni nazionali affiliate alla uefa. In questa circostanza vi fu il ritorno alla competizione delle squadre inglesi dopo la squalifica di 5 anni a seguito dei tristi episodi della tragedia dell’Heysel. La finale fu giocata in due partite di andata e ritorno l’8 e il 22 maggio 1991.


   


   


   


   


  430. La risposta esatta è C. 

   

  A Milano l’andata della finale di Coppa uefa 1990-91 si giocò l’8 maggio tra l’Inter, che tornava a disputare una finale europea dopo 19 anni, e la Roma, arrivata in finale imbattuta. La Roma provò a fermare le uscite offensive dei nerazzurri e la prima frazione finì 0-0. Nella ripresa Antonio Comi stese in area Nicola Berti e Lothar Matthäus realizzò con una sassata il rigore. Dieci minuti dopo toccò a Berti ribadire in rete un tiro dalla sinistra di Klinsmann. A Roma, due settimane dopo, in uno Stadio Olimpico straripante, la squadra di casa tentò la rimonta, ma l’Inter si difese molto bene, non concedendo occasioni. A dieci minuti dal fischio finale arrivò il vantaggio siglato da Ruggero Rizzitelli con una grande giocata, dribbling su Antonio Paganin e tiro in diagonale. Ma per la Roma ormai era tardi e dopo più di un quarto di secolo dall’ultimo trofeo vinto l’Inter portò nuovamente a casa una coppa europea.


   


   


   


   


  431. La risposta esatta è A. 

   

  La finale della ventesima edizione della Coppa uefa si giocò in gare di andata e ritorno tra Inter e Roma. L’8 maggio 1991 allo stadio Giuseppe Meazza di Milano, la partita, arbitrata dal sovietico Aleksej Spirin, terminò 2-0. La gara di ritorno si giocò dopo due settimane allo Stadio Olímpico di Roma e fu arbitrata dal francese Joël Quiniou. La partita finì 1-0 e ad aggiudicarsi il trofeo furono i nerazzurri. Era la seconda volta che si disputava una finale tutta italiana: già l’anno precedente la Juventus aveva superato la Fiorentina per 3-1 a Torino, pareggiando poi 0-0 sul campo neutro di Avellino.


   


   


   


   


  432. La risposta esatta è B. 

   

  Nell’estate del 1991, Corrado Orrico fu annunciato dal presidente Ernesto Pellegrini come nuovo allenatore dell’Inter, con la difficile missione di sostituire Giovanni Trapattoni. Reduce dai successi in serie minori con Carrarese e Lucchese, fu un’autentica scommessa del patron nerazzurro. Il tecnico toscano, però, non ottenne buoni risultati, come l’eliminazione anticipata in Coppa uefa, e il basso rendimento della maggior parte dei giocatori condizionò il suo lavoro. Così, al termine del girone di andata, dopo la sconfitta per 1-0 contro l’Atalanta, si dimise.


   


   


   


   


  433. La risposta esatta è A. 

   

  Al primo turno di Coppa uefa della stagione 1991-92, i campioni in carica dell’Inter si trovarono di fronte i portoghesi del Boavista. Il 18 settembre, nella gara di andata a Oporto, i nerazzurri furono sconfitti 2-1, con il gol di Fontolan a mantenere accese le speranze di qualificazione. Alla vigilia del ritorno a Milano, Corrado Orrico ostentò un pizzico di presunzione: «L’Inter fuori dall’Europa? È più facile che crolli il Duomo di Milano». A San Siro, però, la sua squadra non oltrepassò lo 0-0 e fu eliminata.


   


   


   


   


  434. La risposta esatta è B. 

   

  Rubén Sosa, soprannominato “El Principito”, fu uno dei migliori calciatori nati in Uruguay, che si distinse per la sua capacità di segnare, l’eccellente tecnica individuale e la visione del gioco. A soli 15 anni esordì nelle fila del Danubio, diventando uno dei calciatori più giovani a giocare nel campionato uruguaiano. Approdò in Europa 4 anni dopo, giocando per tre stagioni nel Real Saragozza. Fu l’eroe nella finale di Copa del Rey nel 1985-86 segnando il gol che diede alla squadra un titolo che non vinceva da due decenni. Trascorse poi sette anni in Italia, prima nelle file della Lazio e poi all’Inter. I nerazzurri lo pagarono 2 miliardi di lire e lo fecero esordire il 26 agosto 1992 in Coppa Italia contro la Reggiana. Rimase a Milano per tre anni, superando le 100 presenze e segnando 50 gol. Nel 1995 si trasferì al Borussia Dortmund.


   


   


   


   


  435. La risposta esatta è B. 

   

  Il 1992 fu l’anno in cui i tre tedeschi che fecero sognare i tifosi nerazzurri lasciarono contemporaneamente Milano. Andreas Brehme si trasferì in Spagna per vestire per una stagione la maglia del Real Saragozza, Jürgen Klinsmann passò un biennio nel campionato francese guidando l’attacco del Monaco e, infine, Lothar Matthäus tornò in patria, al Bayern Monaco, dove rimase fino al 2000 prima di tentare l’avventura negli Stati Uniti.


   


   


   


   


  436. La risposta esatta è B. 

   

  Nonostante l’acquisto dei talentuosi olandesi Dennis Bergkamp e Wim Jonk, nella stagione 1993-94 l’Inter registrò il peggior piazzamento in un campionato a girone unico. All’inizio di febbraio, dopo una sconfitta per 1-2 contro la Lazio, il club esonerò Osvaldo Bagnoli sostituendolo con Gianpiero Marini. La situazione di classifica non migliorò affatto tant’è che si salvò per un punto dalla retrocessione in cadetteria.


   


   


   


   


  437. La risposta esatta è C. 

   

  Se il cammino in campionato dell’Inter della stagione 1993-94 fu rocambolesco, lo stesso non si poté dire della Coppa uefa. I nerazzurri iniziarono battendo il Rapid Bucarest ai trentaduesimi, poi eliminarono l’Apoel Limassol ai sedicesimi, il Norwich City agli ottavi, il Borussia Dortmund ai quarti e in rimonta il Cagliari in semifinale. La finale si giocò in due partite di andata e ritorno, il 26 aprile 1994 e l’11 maggio 1994, all’Ernst Happel Stadion di Vienna prima e a San Siro dopo, contro il Casino Salisburgo. L’Inter vinse entrambe le partite 1-0.


   


   


   


   


  438. La risposta esatta è A. 

   

  La finale della ventitreesima edizione della Coppa uefa si svolse in gare di andata e ritorno tra Inter e Salisburgo. Il 26 aprile 1994, allo stadio Ernst Happel di Vienna, finì 0-1 con un gol al 35 di Nicola Berti. La seconda sfida si giocò due settimane dopo, allo stadio Giuseppe Meazza di Milano, e terminò 1-0 con una rete siglata da Wim Yonk. Per la formazione meneghina fu il secondo trionfo in questa competizione.


   


   


   


   


  439. La risposta esatta è B. 

   

  Dodici anni di fedeltà ai colori nerazzurri cancellati da un cambio tecnico. Per volontà di Ottavio Bianchi, infatti, nel 1994 Walter Zenga lasciò Milano e l’Inter per trasferirsi alla Sampdoria. Al suo posto arrivò Gianluca Pagliuca. Vincitore di 1 scudetto, 1 Supercoppa italiana e 2 Coppe uefa, l’Uomo Ragno non mancò di polemizzare in occasione del suo addio: «Quando si arriva all’Inter o al Milan sono tutti fenomeni. Il difficile è restare in alto. La città brucia i suoi idoli e, se non vinci, ti volta subito le spalle».


   


   


   


   


  440. La risposta esatta è C. 

   

  Figlio di Angelo, proprietario della Grande Inter dal 1955 al 1968, Massimo Moratti divenne il diciottesimo presidente dei nerazzurri succedendo a Ernesto Pellegrini. Resse la società in due diversi periodi: dal 18 febbraio 1995 al 19 gennaio 2004, quando diede l’incarico a Giacinto Facchetti, e la riprese alla morte di quest’ultimo, il 6 settembre 2006, lasciando il 15 novembre 2013. Fu presidente onorario fino al 23 ottobre 2014. Con lui l’Inter vinse 16 trofei: 5 scudetti, 4 Coppe Italia, 4 Supercoppe Italiane, 1 Coppa uefa, 1 Mondiale per club e 1 Champions League.


   


   


   


   


  441. La risposta esatta è C. 

   

  Poco prima delle 19 del 18 febbraio 1995, alla vigilia della partita di campionato contro il Brescia, avvenne il passaggio di consegne da Ernesto Pellegrini a Massimo Moratti. L’operazione costò circa 50 miliardi di lire tra debiti, pagamenti in scadenza e azioni. Le prime parole del nuovo dirigente furono un misto di tranquillità e gioia: «Finalmente potrò andare a San Siro sereno, sono felice, perché, comunque vadano le partite, l’Inter è tornata nella nostra famiglia». Per la cronaca, la squadra salutò il nuovo arrivo con una vittoria per 1-0 con un gol di Nicola Berti.


   


   


   


   


  442. La risposta esatta è A. 

   

  Con l’arrivo di Massimo Moratti alla presidenza dell’Inter, non poterono mancare i primi cambiamenti nello staff che lo avrebbe affiancato. Per tal ragione il nuovo presidente decise di richiamare quattro protagonisti della squadra che aveva reso vincente suo padre Angelo: Sandro Mazzola, responsabile del mercato, Luis Suárez, capo degli osservatori, Mario Corso, delegato al settore giovanile, e Giacinto Facchetti, ministro degli esteri della società per i rapporti con uefa e fifa.


   


   


   


   


  443. La risposta esatta è C. 

   

  La difficoltà di raggiungere un accordo con Paul Ince fu legato ai capricci. La signora Claire disse no a una decina di ville sul lago di Como, pretese un asilo in lingua inglese e un pediatra poliglotta. Dopo tante rimostranze, suo marito poté accettare l’accordo debuttando il 27 agosto 1995 nella partita di campionato contro il Vicenza. In due anni raccolse 73 presenze e 13 gol, dopodiché dovette cedere alle pressioni della signora Claire, che volle tornare a tutti i costi in Inghilterra.


   


   


   


   


  444. La risposta esatta è C. 

   

  Nella stagione 1995-96 l’Inter partì con in panchina il confermato Ottavio Bianchi, che non seppe dare un’impronta alla squadra, e dopo aver raccolto solo 4 punti in altrettante gare fu messo alla porta. Il sostituto scelto fu Roy Hodgson, che però fu vincolato alla nazionale svizzera sino a metà ottobre, sicché temporaneamente il gruppo fu affidato a Luisito Suárez, il quale restò in carica per circa un mese. Hodgson condusse l’Inter al settimo posto in campionato e in semifinale di Coppa Italia.


   


   


   


   


  445. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1988 i cileni Iván Zamorano e Hugo Rubio svolsero un provino per il Bologna, che decise di scegliere solo uno dei due. La decisione ricadde su Rubio, che non ebbe fortuna in Italia e l’anno seguente fu compagno di squadra di Zamorano nel San Gallo. Neanche con gli elvetici trovò un posto al sole e nel 1991 fece rientro in Cile. D’altra parte, Zamorano accumulò consensi trasferendosi in Spagna, prima al Siviglia e poi al Real Madrid. Con i blancos vinse 1 campionato, 1 Coppa di Spagna, 1 Supercoppa di Spagna, 1 Pichichi e 1 premio come miglior calciatore straniero del campionato spagnolo. All’Inter approdò nel 1996, debuttando il 7 settembre contro l’Udinese. 149 presenze e 41 gol valsero solo 1 Coppa uefa nel 1997-98.


   


   


   


   


  446. La risposta esatta è B. 

   

  Il padre di Youri Djorkaeff fu Jean, difensore centrale che giocò circa 400 partite nel campionato francese. Fece il suo debutto come calciatore professionista con il Lione in una partita contro il Limoges il 28 dicembre 1958. Trascorse ben 16 stagioni nelle prime due categorie transalpine, durante le quali difese le maglie di quattro club: il già citato Lione per otto stagioni, il Marsiglia per quattro, il Paris Saint-Germain e il Paris fc per due. Vinse due volte la Coppa di Francia, la prima con il Lione nel 1964 e la seconda con il Marsiglia nel 1969.


   


   


   


   


  447. La risposta esatta è C. 

   

  Fu nell’estate del 1996 che Nwankwo Kanu guidò con grandi speranze la nazionale Under 23 della Nigeria ai Giochi Olimpici di Atlanta. Fu capitano durante le qualificazioni, dove segnò gol chiave per aiutare la squadra a superare l’Egitto nell’ultimo ostacolo a Lagos. Nella spedizione americana la rosa nigeriana fu imbottita di fuori quota, ma Kanu non fece mancare la propria personalità segnando gol pesanti e decisivi: contro l’Ungheria una rete regalò la vittoria ai propri compagni e nella semifinale siglò una doppietta al Brasile che valse l’accesso in finale contro l’Argentina, battuta in rimonta. Il neo campione olimpico ebbe tutti i fari puntati addosso, ma fu l’Inter a portarlo immediatamente a Milano versando nelle casse del suo club, l’Ajax, 8 miliardi di lire.


   


   


   


   


  448. La risposta esatta è A. 

   

  Durante la tradizionale visita medica precampionato, avvenuta nell’estate del 1996, i medici dell’Inter rilevarono, dopo numerosi e approfonditi esami, un’anomalia cardiaca nel nuovo acquisto Nwankwo Kanu. Grazie al supporto di Massimo Moratti, Kanu trovò negli Stati Uniti il suo salvatore. A Cleveland, in Ohio, una squadra guidata dal professor Bruce Lytle si occupò del suo caso, valutando attentamente la malformazione del sistema cardiovascolare del nigeriano. L’operazione, molto delicata, riuscì perfettamente, dopodiché si trasferì a Los Angeles per iniziare una lunga riabilitazione. Cinque mesi dopo, finalmente arrivò la buona notizia: l’intervento è stato un vero successo.


   


   


   


   


  449. La risposta esatta è B. 

   

  Dall’alto della sua lunga esperienza sulle panchine europee, Roy Hodgson non poté saltare una capatina all’Inter. Anzi, due. La prima volta fu nel 1995, quando a ottobre sostituì l’esonerato Ottavio Bianchi. Ottenne un settimo posto che incredibilmente gli garantì la riconferma. Un leggero miglioramento dei risultati non fu sufficiente: nonostante il terzo posto in campionato, la semifinale di Coppa Italia e la finale di Coppa uefa, a maggio del 1997 si dimise. Ritornò a maggio del 1999, collezionando 4 sconfitte e 2 vittorie.


   


   


   


   


  450. La risposta esatta è C. 

   

  Ammaliato dalla raffica di gol che realizzava a Bergamo, nel 1995 Massimo Moratti decise di regalarsi Maurizio Ganz. Si mosse molto bene per la squadra nerazzurra, esordendo il 27 agosto contro il Vicenza e segnando 13 gol nella sua stagione d’esordio. Anche i numeri a venire furono tutt’altro che deludenti: altri 11 l’anno successivo in Serie A, più altri 10 gol in Coppa dei Campioni e 3 in Coppa Italia. Divenne una delle figure chiave dell’Inter, giocando un totale di 98 partite, in cui segnò 39 gol. Al termine della sua avventura interista, nella stagione 1997-98, vinse il trofeo più prezioso della sua carriera, la Coppa uefa, e un anno prima diventò il capocannoniere in questa competizione con otto gol, ricevendo il soprannome di “El segna semper lu”.


   


   


   


   


  451. La risposta esatta è B. 

   

  Con 127 partite e 39 gol, Youri Djorkaeff deliziò i tifosi dell’Inter dal 1996 al 1999. Alcuni dei suoi gol diventarono persino leggendari. Come la sua sforbiciata contro la Roma nella gara allo stadio Meazza il 5 gennaio 1997: al 39 Ganz sfoderò un gran sinistro che Sterchele respinse, Petruzzi svirgolò e con il pallone ancora in volo il francese azionò da posizione decentrata una bicicletta spettacolare che si infilò nel sacco. Tutti a bocca aperta per questo gol strepitoso. Questo gesto sarà rappresentato per tutta la stagione successiva sugli abbonamenti dei tifosi.


   


   


   


   


  452. La risposta esatta è B. 

   

  La Coppa uefa 1996-97 fu vinta dallo Schalke 04 ai calci di rigore contro l’Inter. Nei tempi regolamentari i match di Gelsenkirchen e Milano terminarono 1-0 e furono necessari supplementari e rigori per assegnare il trofeo. Questo fu l’ultimo anno in cui la finale si disputò in un formato a due gare, tra andata e ritorno. A partire dalla stagione successiva, l’ultimo atto della competizione fu deciso da una partita singola disputata su campo neutro.


   


   


   


   


  453. La risposta esatta è C. 

   

  L’assegnazione della Coppa uefa 1996-97 fu un affare tra lo Schalke 04 e l’Inter. La gara di andata di Gelsenkirchen fu decisa al 70 dal belga Wilmots, che con una gran ciabattata da 25 metri trafisse Pagliuca. Al ritorno a Milano, i nerazzurri trovarono un varco solo all’84 con Zamorano che ribadì in rete un cross di Pistone. Rimasta in dieci per l’espulsione di Fresi, nei tempi supplementari la formazione meneghina andò vicino al gol con un pallonetto di Ganz che si stampò sulla traversa. Nessuna delle due contendenti riuscì a segnare, perciò fu necessaria la lotteria dei rigori. Qui Zamorano e Winter furono imprecisi, mentre i tedeschi si dimostrarono infallibili, vincendo la coppa.


   


   


   


   


  454. La risposta esatta è B. 

   

  Tutta colpa di una sostituzione, il motivo dello scontro tra Roy Hodgson e Javier Zanetti. Nella finale di ritorno della Coppa uefa 1996-97, giocata a Milano il 21 maggio, il tecnico cambiò l’argentino con Nicola Berti quando mancava un minuto alla fine dei tempi regolamentari. Preso dal nervosismo, Zanetti si scagliò contro l’allenatore scatenando un parapiglia. Avrebbe voluto tirare i calci di rigore, ma l’inglese non fu dello stesso parere: «Sono deluso, si è comportato male con i compagni. Berti tira i rigori meglio di lui, fa parte di questa squadra, meritava di entrare in campo in questa competizione». Alla fine si sono scusati a vicenda.


   


   


   


   


  455. La risposta esatta è C. 

   

  Per larghi tratti fra gli anni Novanta (arrivò precisamente nel 1988) e il primo decennio del Duemila, Luciano Castellini fu il preparatore dei portieri delle giovanili e della prima squadra dell’Inter. Tuttavia ricoprì anche il ruolo di allenatore in due periodi differenti: nella stagione 1996-97 fu chiamato a sostituire il dimissionario Roy Hodgson per le ultime due giornate di campionato, agguantando una vittoria e un pareggio; fu rinominato ad aprile del 1999 al posto di Mircea Lucescu, rimanendo in carica per un mese, collezionando una vittoria, un pareggio e due sconfitte. A maggio cedette l’incarico a Roy Hodgson. In totale sedette sulla panchina interista sei volte.


   


   


   


   


  456. La risposta esatta è A. 

   

  La carriera di allenatore di Gigi Simoni fu molto lunga e cominciò nel 1974, quando gli fu affidata la panchina del Genoa, riportandolo l’anno seguente in Serie A. Dopo una lunga serie di promozioni, tra cui Pisa, Brescia e Cremonese, i buoni risultati ancora con la Cremonese e il Napoli e il modesto campionato con la Lazio, Simoni venne chiamato da Massimo Moratti per allenare l’Inter nel 1997, rimanendovi per poco più di un anno. Dopo alcune altre esperienze, tra cui Piacenza, Torino, e un breve periodo deludente in Bulgaria con il cska Sofia, portò l’Ancona in Serie A nel 2003, ma venne sorprendentemente licenziato prima dell’inizio della nuova stagione. Il suo ritorno nel massimo campionato, nel 2004, con il Siena, non fu però particolarmente positivo, venendo nuovamente esonerato nel corso della stagione. Alla fine del 2005 subentrò come allenatore della Lucchese, ma con scarso successo. Nel febbraio 2009, all’età di 70 anni, Simoni accettò l’incarico di direttore tecnico del Gubbio, raggiungendo l’anno successivo con Vincenzo Torrente una storica promozione in Serie B. Con l’addio di Torrente e l’esonero di Fabio Pecchia, il 18 ottobre 2011 Simoni fu allenatore ad interim per una partita di Serie B contro il Torino. La partita si concluse con una vittoria per 1-0 per la squadra eugubina e spinse il club a mantenerlo in carica fino a quando non fosse stato trovato un valido sostituto allenatore. Le due partite successive portarono il Gubbio a guadagnare altri quattro punti, un pareggio e una vittoria. Guidò la rosa fino al 20 marzo 2012, quando cedette l’incarico al vice Marco Alessandrini, tornando al precedente incarico di direttore tecnico.


   


   


   


   


  457. La risposta esatta è A. 

   

  Con un’esperienza di vita di 58 anni di cui 42 passati nel mondo del calcio, Gigi Simoni nel 1997 venne assunto come allenatore dell’Inter. Per il tecnico di Crevalcore fu un treno da non perdere, l’occasione di far brillare la propria carriera con una squadra votata alla vittoria. Davanti a tutti non ebbe paura di volare in alto: «Sono qui per vincere. Ci sono cinque squadre che partono sullo stesso piano, ma l’Inter deve puntare al titolo senza problemi e non deve nascondersi», ammise alla prima conferenza davanti ai giornalisti.


   


   


   


   


  458. La risposta esatta è B. 

   

  Da tempo nel mirino dell’Inter, nel giugno 1997 Ronaldo Luís Nazário de Lima, detto Ronaldo, venne acquistato dal club nerazzurro, nonostante avesse rinnovato il contratto con il Barcellona da meno di un mese. La società milanese pagò la clausola rescissoria integrale di 48 miliardi di lire presente nel contratto del calciatore, oltre a un indennizzo di circa 3 miliardi di lire stabilito dalla fifa, che all’epoca rese il suo acquisto il più costoso della storia del calcio.


   


   


   


   


  459. La risposta esatta è C. 

   

  «Zico era il mio idolo. Era un ottimo giocatore del Flamengo, e io ero un tifoso del Flamengo di Rio de Janeiro. Lo cercavo sempre e dicevo che volevo essere come lui. È il mio grande eroe. Quando avevo 10 anni, lo vidi in tv che insegnava a calciare contro il muro con il piede sinistro per una o due ore. Per anni ho fatto quello che vedevo fare a Zico in televisione, e questo mi ha aiutato molto, perché alla fine, dei quasi 500 gol che ho segnato, quasi 200 erano mancini», dichiarò Ronaldo.


   


   


   


   


  460. La risposta esatta è B. 

   

  Ronaldo esordì in Serie A il 31 agosto 1997 contro il Brescia, ma segnò il suo primo gol nel turno successivo contro il Bologna. I suoi venticinque gol – record per un debuttante in Italia – non bastarono all’Inter per vincere lo scudetto o, per lui, per trionfare tra i marcatori: Oliver Bierhoff, infatti, lo precedette di due reti. Vinse però la Coppa uefa – unico trofeo dell’esperienza nerazzurra – rivelandosi spesso decisivo grazie a sei gol realizzati, tra cui la decisiva doppietta contro lo Spartak Mosca nella semifinale e la rete che stabilì il risultato di 3-0 in finale. Afflitto da grane fisiche piuttosto serie, tirò avanti fino al 2002, disputando 99 gare e segnando 59 reti.


   


   


   


   


  461. La risposta esatta è B. 

   

  Al suo apice Ronaldo, che vinse il Pallone d’oro due volte nel 1997 e nel 2002, fu un’assoluta forza della natura, in grado di eseguire i dribbling più intricati e le conclusioni infallibili a una velocità mai vista prima. A livello individuale fece incetta di gratificazioni, in particolare si affermò come capocannoniere in Brasile, Olanda e Spagna. Inoltre, si aggiudicò 3 fifa World Player, 3 World Soccer, 1 Scarpa d’oro, 2 Trofei Bravo, 2 Onze d’or e 2 Onze d’argent.


   


   


   


   


  462. La risposta esatta è C. 

   

  Ronaldo e Cúper si incontrarono all’Inter nella stagione 2001-02: l’attaccante si stava riprendendo da un grave infortunio al ginocchio e aveva bisogno di giocare ancora, ma trovò la resistenza dell’allenatore. «Quando è arrivato, la mia storia all’Inter è finita»  dichiarò il brasiliano. «Non avrei mai pensato che si sarebbe arrivati alla situazione di chiedere al presidente Massimo Moratti di scegliere: io o lui, e con mia sorpresa scelse l’allenatore; il che è stato meraviglioso perché sono riuscito ad andare al Real Madrid».


   


   


   


   


  463. La risposta esatta è A. 

   

  Il 26 aprile 1998, l’Inter si recò allo stadio delle Alpi di Torino per l’attesissima resa dei conti scudetto. I nerazzurri erano a secco da quasi un decennio ma, guidati dall’allenatore Luigi Simoni, si trovavano a un solo punto dai rivali con quattro partite della stagione rimanenti. Al 21 Davids giocò un bel pallone sulla fascia sinistra per Del Piero, che si lanciò direttamente sulla difesa interista. Quando raggiunse l’area, vinse un rimpallo con Fresi e con il piede sinistro infilò la palla in un’angolazione improbabile sul palo più lontano. Fu il gol che decise una partita infuocata di polemiche.


   


   


   


   


  464. La risposta esatta è A. 

   

  Al 69 della partita del 26 aprile 1998 due decisioni arbitrali spinsero la Juventus verso il titolo e lasciarono l’Inter furiosa. Un lungo lancio dalle retrovie fu avviato da Ronaldo, tallonato dal difensore Moreno Torricelli. Il pallone finì sulla traiettoria di Zamorano, che lo portò in area di rigore prima di essere placcato da Alessandro Birindelli, dopodiché tornò in prossimità di Ronaldo, che fu scaraventato a terra da Mark Iuliano. Per l’arbitro Piero Ceccarini non fu rigore. Sul susseguirsi dell’azione Davids effettuò un lungo passaggio in avanti per Zidane, che accarezzò la palla tra due difensori dell’Inter verso Del Piero. Mentre l’attaccante era in procinto di controllare la palla, Taribo West lo spinse alle spalle facendolo cadere a terra. Questa volta Ceccarini fischiò e concesse un rigore. I giocatori e lo staff dell’Inter si infuriarono contro l’arbitro, che avrebbe negato loro un rigore e poi ne avrebbe assegnato uno alla Juventus 15 secondi dopo. Proteste ed espulsioni riempirono quegli attimi, ma la decisione fu irrevocabile. Il penalty di Del Piero fu respinto da Pagliuca, ma l’Inter non riuscì più a trovare la strada verso il gol.


   


   


   


   


  465. La risposta esatta è C. 

   

  Álvaro Recoba fu un talento con un piede raffinato la cui carriera di calciatore ebbe un momento di estrema gloria con l’Inter, dove iniziò rubando la scena al mitico Ronaldo nel giorno del suo esordio, con la doppietta contro il Brescia il 31 agosto 1997. Entrò al 72, giusto un minuto prima che Hubner portasse in vantaggio gli ospiti, e nessuno si aspettava che potesse risolvere l’incontro. Al 79, assistito da Cauet, calciò un tiro da trenta metri che non lasciò scampo a Cervone. Il bis lo concesse all’87: Moriero ottenne un calcio di punizione a cinque metri dall’area di rigore, Recoba andò a battere con un sinistro a giro che spolverò l’incrocio dei pali.


   


   


   


   


  466. La risposta esatta è B. 

   

  Per gli occhi a mandorla e i tratti orientali, Álvaro Recoba fu per tutti “El Chino”. A 17 anni esordì ufficialmente con la maglia del Danubio, in un match contro il Defensor Sporting. Dopo l’interesse dei grandi e quando sembrava che la sua carriera continuasse con gli aurinegros, Recoba arrivò al Nacional per ottenere il suo primo titolo ufficiale nel 1996. Tutto stava andando così velocemente nella sua carriera che nel 1997 venne acquistato dall’Inter, che lo fece esordire il 31 agosto contro il Brescia, lo stesso giorno della presentazione di Ronaldo, il giorno in cui Recoba si conquistò gli applausi dopo due gol incredibili. Due titoli in Serie A, due in Coppa Italia, due in Supercoppa Italiana, una Coppa uefa furono il bottino che raccolse in nerazzurro fino al 2007, con una parentesi nel 1999 a Venezia.


   


   


   


   


  467. La risposta esatta è A. 

   

  La famosa partita tra Juventus e Inter del 26 aprile 1998 girò intorno a un episodio discutibile non sanzionato dall’arbitro Ceccarini. Uno scontro avvenuto al 69 tra l’attaccante dell’Inter Ronaldo e il difensore della Juventus Mark Iuliano nell’area di rigore bianconera, che vide entrambi i giocatori andare a terra, portò i giocatori nerazzurri a rivendicare quello che sentivano essere un rigore netto per un fallo di ostruzione. Il direttore di gara lasciò che il gioco continuasse mentre i giocatori continuavano a protestare; su capovolgimento dell’azione, pochi secondi dopo alla Juventus fu assegnato un rigore, che Pagliuca neutralizzò.


   


   


   


   


  468. La risposta esatta è C. 

   

  Non solo gli addetti ai lavori polemizzarono sull’arbitraggio di Piero Ceccarini in Juventus-Inter del 26 aprile 1998, ma anche i comuni cittadini. Due donne bolognesi presentarono un esposto in procura contro di lui, reo di essere un pericolo pubblico e di aver esercitato un abuso in atti d’ufficio. Il gip Francesco Saluzzo archiviò l’inchiesta perché le testimonianze furono piuttosto scarne e perché un direttore di gara, non essendo un pubblico ufficiale, non può commettere reati dolosi.


   


   


   


   


  469. La risposta esatta è C. 

   

  La Serie A 1997-98 vide la Juventus vincere il suo venticinquesimo scudetto, con l’Inter al secondo posto. I nerazzurri partirono forte, con quattro vittorie consecutive, prendendo possesso della testa della classifica in solitaria sin dalla terza giornata. A gennaio subirono una regressione, perdendo contro il Bari e pareggiando con l’Empoli. Di conseguenza, i bianconeri presero la vetta e non la lasciarono più sino alla fine. Lo scontro diretto del 26 aprile avrebbe permesso il sorpasso, ma gli juventini si imposero con un gol di Del Piero che spense ogni speranza. Nelle ultime tre gare l’Inter collezionò una vittoria, un pareggio e una sconfitta, subendo un distacco di cinque punti dalla capolista.


   


   


   


   


  470. La risposta esatta è B. 

   

  La finale di Coppa uefa 1997-98, la prima nella storia della competizione a essere giocata in una singola partita, si giocò il 6 maggio 1998 allo stadio Parco dei Príncipi di Parigi, in Francia, e vide protagoniste Inter e Lazio. I neroazzurri vinsero 3-0, conquistando così la terza Coppa uefa, a soli sette anni dalla prima vittoria nella competizione. In rete andarono Zamorano, al 4, con un tocco di destro, Zanetti, al 60, con un tiro dalla distanza, e Ronaldo che al 70 si bevve Marchegiani e depositò in rete.


   


   


   


   


  471. La risposta esatta è C. 

   

  Nella rosa che rappresentò l’Italia nel Mondiale francese del 1998 furono presenti tre giocatori dell’Inter: il portiere Gianluca Pagliuca, il difensore Giuseppe Bergomi e il centrocampista Francesco Moriero. Un numero maggiore ne ebbero Juventus e Parma, rispettivamente con 5 e 4 elementi. Pagliuca giocò tutte le partite sino alla sconfitta ai rigori ai quarti di finale con la Francia, Bergomi fece il suo ingresso contro l’Austria per l’infortunio di Nesta e si rivide con Norvegia e Francia, mentre Moriero non scese mai in campo.


   


   


   


   


  472. La risposta esatta è B. 

   

  Il 12 luglio 1998 fu un momento amaro per i brasiliani. La data coincise con la sconfitta per 3-0 del Brasile contro la Francia nella finale di Coppa del Mondo di quell’anno. L’uomo di spicco della squadra verdeoro, il “Fenomeno” Ronaldo ebbe le convulsioni qualche ora prima del match e rischiò di non giocare. Fu portato in ospedale e arrivò in fretta e furia sul luogo dello scontro. Il brasiliano fu un fantasma e i suoi compagni ne risentirono a tal punto da patire l’uragano francese, che si fece sentire con una doppietta di Zidane e una rete di Petit. Sullo stato di salute di Ronaldo si sollevarono illazioni, ipotesi, polemiche e calunnie, ma la verità non fu mai accertata.


   


   


   


   


  473. La risposta esatta è A. 

   

  Campione di Francia nel 1951 e 1952 e vincitore della Coppa di Francia con il Nizza, Antoine Bonifaci fu il primo giocatore transalpino a vestire la maglia dell’Inter. Sebbene la federazione francese cercasse in tutti i modi di impedire il trasferimento in Italia, nel 1954 il centrocampista venne a Milano per una cifra presunta di 20 milioni di vecchi franchi. Giocò una sola stagione, disputando 25 partite.


   


   


   


   


  474. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo il buon campionato nella stagione 1997-98, in quello successivo Gigi Simoni accusò qualche problema. Scelte sbagliate, spogliatoio spaccato e un Ronaldo a mezzo servizio fecero crollare i castelli di certezze del tecnico di Crevalcore, che dovette subito fare i conti con sconfitte inattese o pesanti. E dopo una doppietta di vittorie prima sul Real Madrid e poi sulla Salernitana, a dicembre del 1998 Massimo Moratti decise di dargli il benservito per mancanza di gioco.


   


   


   


   


  475. La risposta esatta è B. 

   

  Sebbene sia uno degli allenatori di maggiore successo nel panorama europeo, Mircea Lucescu nell’Inter non riuscì a lasciare alcuna impronta. Fu chiamato in sostituzione di Gigi Simoni nel dicembre del 1998 e durò 22 partite tra campionato, Coppa Italia e Champions League, racimolando 7 vittorie, 5 pareggi e 10 sconfitte. Le inevitabili dimissioni giunsero dopo la pesante sconfitta per 4-0 a Genova contro la Sampdoria.


   


   


   


   


  476. La risposta esatta è B. 

   

  La vittoria della Coppa uefa, il secondo posto in campionato e la semifinale in Coppa Italia consentirono a Gigi Simoni di aggiudicarsi nel 1998 la Panchina d’oro, il premio assegnato dagli allenatori al miglior tecnico della stagione. Qualcosa, però, andò storto, perché a poche ore da quel premio Massimo Moratti decise di allontanarlo dalla panchina dell’Inter. Un fulmine a ciel sereno che Simoni non si aspettava affatto: «Il mio esonero è contro natura. Mi fa molto male e mi riesce difficile accettarlo».


   


   


   


   


  477. La risposta esatta è A. 

   

  Nicola Ventola fu un enfant prodige del calcio italiano dato che esordì in Serie A con il Bari a soli 16 anni e 166 giorni. Quattro anni dopo arrivò all’Inter, nel 1998, per la cifra sbalorditiva di 26 miliardi di lire, oltre al passaggio in Puglia di Gionatha Spinesi. Conosciuto per la potenza, la precisione e l’ottimo senso della posizione, il ventenne ebbe davanti a sé un plotone di cannonieri come Ronaldo, Iván Zamorano, Álvaro Recoba e Roberto Baggio. Esordì con un gol il 12 agosto nell’andata del primo turno preliminare di Champions League, raccogliendo nei primi due anni 37 presenze e 11 gol. Andò in prestito al Bologna e all’Atalanta, dopodiché nel 2001 rientrò a Milano collezionando in un biennio 26 presenze e 10 gol. Seguirono ancora i prestiti al Siena e al Crystal Palace prima della cessione definitiva all’Atalanta.


   


   


   


   


  478. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1998-99 l’Inter di Massimo Moratti chiuse il campionato di Serie A all’ottavo posto, dopo aver cambiato ben quattro allenatori: iniziò con Simoni, Lucescu lo sostituì a dicembre, Castellini fu provvisoriamente in panchina nel mese di aprile e Hodgson chiuse a maggio. Il figlio fece peggio del padre Angelo, che nel 1956-57 aveva fatto alternare in panchina Luigi Ferrero, Annibale Frossi e Giusepe Meazza. Il record, però, spetta al gruppo Suning che nella stagione 2016-17 fece una girandola pazzesca: dall’1 luglio al 7 agosto partì Roberto Mancini; dopo il suo esonero arrivò Frank De Boer, che rimase fino al 31 ottobre; dopo un periodo temporaneo di Stefano Vecchi, l’8 novembre fu annunciato Stefano Pioli, che fu allontanato il 9 maggio per lasciare il posto di nuovo a Vecchi per le ultime tre gare di campionato.


   


   


   


   


  479. La risposta esatta è A. 

   

  Con l’ottavo posto conseguito in campionato, nella stagione 1998-99 l’Inter avrebbe potuto accedere in Europa attraverso uno spareggio con il Bologna. Le due squadre giunsero in semifinale di Coppa Italia, battute da Fiorentina e Parma, che in campionato ottennero la qualificazione ai preliminari di Champions League. Dunque, milanesi e bolognesi si contesero un posto assegnato dalla Coppa Italia. Il 27 e il 30 maggio i rossoblù furono superiori in tutto, vincendo entrambe le gare con il punteggio di 2-1: reti di Andersson, Paramatti, Baggio all’andata e Signori, Bettarini e Ventola al ritorno.


   


   


   


   


  480. La risposta esatta è A. 

   

  Una stagione particolare, con l’ottavo posto in campionato, la mancata qualificazione in Coppa uefa e i quattro allenatori cambiati. A inizio maggio del 1999, Massimo Moratti decise di dimettersi perché amareggiato dalla troppe critiche piovute da più parti nei suoi confronti. A metà luglio, però, il colpo di scena che ripristinò antiche ruggini: «Accetto l’incarico per voi – disse davanti all’assemblea dei soci – e per i tifosi che mi invocano. La scelta di dimettermi non è stata un giochetto per fare scena, ma per prendermi un periodo di riflessione e contro la cattiveria degli organi di informazione. Adesso riparto forte dell’esperienza passata e con la stessa voglia di fare di questa squadra la più forte del mondo».


   


   


   


   


  481. La risposta esatta è A. 

   

  In quattro stagioni e mezza alla Juventus Marcello Lippi vinse tutti i titoli possibili, dalla Coppa Italia alla Coppa Intercontinentale, dal campionato alla Supercoppa Italiana, dalla Champions League alla Supercoppa Europea. Nel 1999 fu ricoperto d’oro da Massimo Moratti per risollevare l’Inter, ma non andò oltre la finale di Coppa Italia persa contro la Lazio. La stagione fu salvata dallo spareggio per la qualificazione in Champions League contro il Parma, vinta grazie a Roberto Baggio, uno dei suoi nemici dello spogliatoio. Dopo la sconfitta nel turno preliminare di Champions League contro il modesto Helsinborgs e la disfatta contro la Reggina venne esonerato all’alba della nuova stagione.


   


   


   


   


  482. La risposta esatta è B. 

   

  Quando fu nominato allenatore dell’Inter, Marcello Lippi non era affatto uno sprovveduto. Veniva, infatti, da un ciclo vincente sulla panchina della Juventus, con cui aveva conquistato ben nove trofei: 3 scudetti nel 1994-95, 1996-97 e 1997-98, 1 Coppa Italia nel 1994-95, 2 Supercoppe Italiane nel 1995 e 1997, 1 Champions League nel 1995-96, 1 Coppa Intercontinentale nel 1996 e una Supercoppa Europea nel 1996. A livello personale aggiunse due Panchine d’oro, 2 premi di miglior allenatore dell’anno iffhs, 1 premio Onze, 2 Oscar del calcio aic, 1 premio allenatore europeo dell’anno uefa.


   


   


   


   


  483. La risposta esatta è C. 

   

  Giuseppe Bergomi iniziò ad allenarsi con la prima squadra dell’Inter nel 1979 a soli 16 anni e esordì tra i professionisti grazie a Eugenio Bersellini, il quale lo schierò nella partita di Coppa Italia contro la Juventus del 30 gennaio 1980. Nelle venti stagioni in nerazzurro, esclusi i due anni nelle giovanili, vinse 1 scudetto nel 1988-89, 1 Coppa Italia nel 1981-82, 1 Supercoppa Italiana nel 1989 e 3 Coppe uefa nel 1990-91, 1993-94 e 1997-98. Si ritirò nel 1999 a quasi 36 anni, detenendo il record di presenze con l’Inter fino alla fine di settembre 2011, quando fu superato da Javier Zanetti.


   


   


   


   


  484. La risposta esatta è B. 

   

  «Le mie sono scelte tecniche, le qualità professionali non sono in discussione, ma io voglio giocatori con determinate caratteristiche. Mi prendo tutte le responsabilità e vado avanti, in linea con quello che ritengo il mio progetto di squadra». Con queste parole piuttosto vaghe, Marcello Lippi decise di silurare Giuseppe Bergomi e Gianluca Pagliuca nell’estate del 1999, in occasione del suo approdo sulla panchina dell’Inter. Il portiere lasciò Milano con non poca delusione per dare il posto ad Angelo Peruzzi e si trasferì a Bologna, dove dimostrò di non essere ancora finito.


   


   


   


   


  485. La risposta esatta è A. 

   

  I successi in maglia bianconera di Angelo Peruzzi terminarono nel 1999, quando l’allenatore Marcello Lippi si trasferì all’Inter e il portiere decise di seguirlo. Debuttò il 29 agosto in una partita di campionato contro il Verona e nel corso della stagione scese in campo 38 volte. Tuttavia l’avventura nerazzurra si concluse in un anno, quasi in coincidenza con l’addio di Lippi. A 30 anni Peruzzi andò a giocare nel club di cui era appassionato da bambino, la Lazio.


   


   


   


   


  486. La risposta esatta è B. 

   

  Centrocampista duttile, gran recuperatore di palloni e dotato di un gran tiro, Vladimir Jugović arrivò in Italia nel 1992, acquistato dalla Sampdoria. Nella prima stagione, segnò 9 gol in campionato, rivelandosi uno dei migliori stranieri ad approdare in Serie A. Dopo tre anni con i doriani, con cui vinse la Coppa Italia 1993-94, passò alla Juventus, con la quale si aggiudicò 1 scudetto, 1 Supercoppa Italiana, 1 Champions League, 1 Coppa Intercontinentale e 1 Supercoppa uefa. Nel 1997 fu acquistato dalla Lazio, dove rimase una sola stagione, raggiungendo la finale di Coppa uefa, persa a Parigi contro l’Inter, e conquistando la sua seconda Coppa Italia. L’anno successivo si trasferì in Spagna, all’Atlético Madrid, rimanendovi una sola stagione. Successivamente, tornò nel Belpaese per servire all’Inter. Qui esordì il 23 ottobre 1999 contro il Milan e in un biennio acciuffò 49 presenze e nemmeno un trofeo.


   


   


   


   


  487. La risposta esatta è A. 

   

  Preso dall’Inter per 18 miliardi di lire nell’estate del 1999, Christian Panucci entrò in conflitto con Marcello Lippi tant’è che quest’ultimo ad aprile cominciò a lasciarlo in panchina. Nella partita contro il Bari del 22 aprile 2000 il difensore si rifiutò di entrare in campo per sostituire il compagno Michele Serena e da quel momento in poi fu depennato dalla lista dei convocati. Quando in estate Massimo Moratti decise di perdonarlo per la mancanza di rispetto, Panucci non ci stette e, di conseguenza, decise di andar via.


   


   


   


   


  488. La risposta esatta è C. 

   

  Prima di cominciare l’avventura nell’Inter nel 1999, Grīgorīs Geōrgatos mise le mani avanti: «Sarà difficile scacciare la nostalgia, perché in Grecia si sta benissimo, ma voglio dimenticarla, voglio cominciare subito». Inizialmente sembrò abituarsi al nuovo paese, debuttando il 29 agosto contro il Verona e dimostrando di essere un valido terzino sinistro. Dopo pochi mesi, cominciò a sentire la mancanza di parenti, amici e della propria terra, ma promise che sarebbe rimasto fino a quando avrebbe trattenuto le lacrime. A fine stagione, dopo 34 presenze, fu dato in prestito all’Olympiakos. Al ritorno giocò solo 12 partite, dopodiché fu dato all’aek Atene.


   


   


   


   


  489. La risposta esatta è A. 

   

  Soprannominato “il Presidente”, Laurent Blanc contò 97 presenze con la Nazionale francese, con 16 gol segnati. Fu uno dei protagonisti della selezione transalpina che vinse la Coppa del Mondo 1998 e l’Europeo 2000. In precedenza fu vincitore del Campionato Europeo Under 21 1988. In Italia tornò per la seconda volta nel 1999 – dopo l’esperienza di Napoli nei primi anni Novanta – per giocare nell’Inter costruita da Marcello Lippi. Con 86 presenze e 6 gol realizzati in un biennio si consumò la sua storia a Milano, da dove partì nel 2001 alla volta di Manchester.


   


   


   


   


  490. La risposta esatta è C. 

   

  Fare fallo è il mio mestiere. È proprio il caso di Luigi Di Biagio, che nella sua carriera di calciatore ricevette ben 123 cartellini gialli, posizionandosi al terzo posto nella classifica dei giocatori più ammoniti di sempre dietro Giampiero Pinzi e Daniele Conti. Questo bronzo non gli bastò, perché nella speciale graduatoria dei calciatori più espulsi risulta alla seconda piazza: con 9 cartellini rossi, infatti, è dietro al solo Paolo Montero. Nell’Inter giocò dal 1999 al 2004 collezionando 163 presenze e 18 reti.


   


   


   


   


  491. La risposta esatta è B. 

   

  Taribo West arrivò all’Inter nel 1997 dalla formazione francese dell’Auxerre, trascorrendo due stagioni e vincendo una Coppa uefa, prima di partire per il Milan nel gennaio 2000. Debuttò il 3 settembre in Coppa Italia contro il Foggia e in poco più di due anni accumulò 65 presenze e 2 gol. Prima di un incontro, il difensore fu depennato dall’undici titolare, cosicché si avvicinò all’allenatore Lippi dicendo che Dio avrebbe voluto che giocasse, ma il manager italiano gli rispose che a lui Dio non aveva detto niente.


   


   


   


   


  492. La risposta esatta è C. 

   

  «Abbiamo venduto Vieri all’Inter per 90 miliardi di lire e abbiamo comprato Simeone per 21 miliardi». Così Sergio Cragnotti, presidente della Lazio, annunciò nel giugno 1999 il passaggio dell’attaccante in nerazzurro prima di una riunione della Lega Calcio a Milano. Prima di trasferirsi in biancoceleste per 48 miliardi di lire, Vieri ebbe la fama di cambiare ogni anno squadra. Infatti, dopo aver vissuto dieci anni in Australia, tornò in Italia per giocare con Prato, Torino, Pisa, Ravenna, Venezia, Atalanta, Juventus e Atlético Madrid. La paura che non sarebbe rimasto a lungo ci fu, ma si legò all’Inter sino al 2005, segnando 123 gol in 190 partite.


   


   


   


   


  493. La risposta esatta è B. 

   

  All’esordio allo stadio Meazza di Milano, il 31 agosto 1997, Álvaro Recoba ribaltò la partita contro il Brescia segnando due strepitosi gol. Per omaggiare la grandezza del compagno, Francesco Moriero prese il piede del compagno e lo fece poggiare sul suo ginocchio, lucidandolo immaginariamente. Da quel momento divenne un modo per celebrare una rete e Moriero divenne per tutti lo “sciuscià” nerazzurro.


   


   


   


   


  494. La risposta esatta è A. 

   

  Paulo Sousa e Samuel Eto’o seguirono le orme del francese Marcel Desailly come giocatori che vinsero la Champions League in anni consecutivi con diversi club. Il portoghese, calciatore dell’Inter dal 1998 al 2000, si affermò con la Juventus nel 1995-96 e l’anno seguente con il Borussia Dortmund, che batté proprio la sua ex squadra in finale; il camerunense, in nerazzurro dal 2009 al 2011, conquistò la coppa dalle grandi orecchie nel 2008-09 con il Barcellona e la stagione seguente con l’Inter.


   


   


   


   


  495. La risposta esatta è A. 

   

  Difensore polivalente, capace di giocare a destra, a sinistra e al centro, Dario Šimić fu acquistato dall’Inter nel 1999 per 11 milioni di euro, debuttando il 10 gennaio contro il Venezia. In un triennio raccolse 95 presenze e 4 reti, ma nessun trofeo. Così fu usato come pedina di scambio per arrivare al turco Ümit Davala. Pur non essendo un titolare fisso, in rossonero conquistò 1 scudetto, 1 Coppa Italia, 1 Supercoppa Italiana, 2 Champions League, 2 Supercoppe Europee e 1 Coppa del Mondo per club.


   


   


   


   


  496. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1998, dopo aver rifiutato di firmare il suo primo contratto da professionista a Rennes, il centrocampista francese Ousmane Dabo fu reclutato dall’Inter, che dovette pagare un indennizzo di poco superiore ai 4 milioni di euro. Debuttò il 20 settembre contro il Piacenza, ma non trovò molto spazio, così nella seconda parte del campionato andò in prestito al Vicenza. Di ritorno, successe la stessa storia: prima a Milano e poi in comproprietà, questa volta a Parma. In totale, in nerazzurro, disputò 18 partite. In seguito, girò per vari club: dal Monaco ancora al Vicenza, dall’Atalanta alla Lazio, dal Manchester City agli americani del New England Revolution.


   


   


   


   


  497. La risposta esatta è C. 

   

  In un momento in cui in Romania il calcio era visto solo come un business e i giocatori come un bene comune, nel gennaio del 2000 l’Inter mise sul tavolo della Dinamo Bucarest sei milioni di euro per acquistare il ventunenne Adrian Mutu. In Italia dovette affrontare una concorrenza spietata. Basti pensare che gareggiò per un posto in attacco con giocatori come Ronaldo, Roberto Baggio, Ivan Zamorano, Christian Vieri e Álvaro Recoba. Fu molto difficile ottenere un posto fisso nell’undici titolare e dopo soli 6 mesi, 14 presenze e 2 gol, si trasferì al Verona.


   


   


   


   


  498. La risposta esatta è C. 

   

  25 gennaio 1998, Empoli-Inter. L’Empoli passò in vantaggio dopo appena due minuti, grazie a un gol formidabile di Carmine Esposito. Ronaldo non era in giornata di grazia, quindi Gigi Simoni decise di giocare la sua carta vincente a soli 20 minuti dalla fine: Álvaro Recoba al posto di Francesco Moriero. All’81, la palla finì sul suo piede dopo un normale contrasto tra due giocatori, all’altezza della linea di centrocampo, a circa 50 metri dalla porta avversaria. Nel giro di un secondo fermò il pallone, lo aggiustò, alzò la testa per accorgersi che il portiere Marco Roccati era imprudentemente lontano dai suoi pali, poi teletrasportò letteralmente la sfera nella porta dell’Empoli con un pallonetto di precisione millimetrica. Tutto come se fosse la cosa più semplice del mondo.


   


   


   


   


  499. La risposta esatta è B. 

   

  La versatilità di Iván Ramiro Córdoba gli permise di giocare in ogni porzione della difesa. Nonostante la sua stazza, ebbe un’elevazione efficiente che gli permise di vincere nei duelli aerei. Il suo debutto professionale avvenne nel 1993 con il Deportivo Ríonegro. Successivamente firmò per l’Atlético Nacional, con cui giocò per un paio di stagioni prima di trasferirsi a Buenos Aires, dove difese i colori di San Lorenzo de Almagro. Da lì si aprirono le porte all’Europa: fu l’Inter a portarlo in Italia ed esordì il 6 gennaio 2000 contro il Perugia. Sino al 2012 raggiunse 455 presenze, 18 reti, 5 scudetti, 4 Coppe Italia, 4 Supercoppe Italiane, 1 Champions League e 1 Coppa del mondo per club. La sua particolarità fu quella di segnare almeno un gol per ogni squadra in cui militava.


   


   


   


   


  500. La risposta esatta è A. 

   

  Gli anni di Christian Vieri all’Inter furono piuttosto avari. Lui che alla Juventus vinse 1 scudetto, 1 Supercoppa uefa e 1 Coppa Intercontinentale e alla Lazio 1 Supercoppa Italiana e 1 Coppa delle Coppe, all’Inter si dovette accontentare di una Coppa Italia nel 2004-05. Questo fu il suo ultimo trofeo, giacché le esperienze con Milan, Monaco, Atalanta, Fiorentina e di nuovo Atalanta non portarono alcun tipo di soddisfazione.


   


   


   


   


  501. La risposta esatta è B. 

   

  Con 24 gol all’attivo, Christian Vieri fu il capocannoniere della Serie A nella stagione 2002-03, distanziando Filippo Inzaghi e Adriano. In particolare fu autore di un poker ai danni del Brescia nella gara del 30 novembre e contribuì a rendere l’Inter la squadra con il miglior attacco del campionato. Coincidenza volle che 24 furono anche le marcature con cui si aggiudicò nella stagione 1997-98 il trofeo Pichichi con la maglia dell’Atlético Madrid.


   


   


   


   


  502. La risposta esatta è B. 

   

  Il 6 gennaio 2004, Christian Vieri segnò il suo centesimo gol con la maglia dell’Inter in una vittoria casalinga per 3-1 contro il Lecce. Festeggiato dai suoi compagni di squadra con una corona, il centravanti dichiarò: «Questo è un traguardo importante, ma i cento gol non li ho fatti da solo. Se ho raggiunto questo obiettivo è anche merito dei miei compagni, che ringrazio. I gol sono tutti belli e importanti, ma quello con il Lecce mi ha fatto urlare fino a perdere la voce». Anche i tifosi celebrarono il loro campione con lo striscione «100 volte fieri di Christian Vieri».


   


   


   


   


  503. La risposta esatta è A. 

   

  L’Inter fu il sesto domicilio di Roberto Baggio, che in precedenza aveva fatto faville con Vicenza, Fiorentina, Juventus, Milan e Bologna. In nerazzurro ci finì nel 1998 per 3,5 miliardi di lire circa. «Sono contento che siano stati loro a cercarmi» disse il Divin Codino. «È divertente e stimolante sapere che giocherò al fianco di Ronaldo». Il suo debutto avvenne il 12 agosto nella gara di andata del turno preliminare di Champions League contro lo Skonto Riga. In tale occasione segnò il quarto e ultimo gol della squadra milanese con un tiro a giro al 59.


   


   


   


   


  504. La risposta esatta è C. 

   

  L’esperienza milanese di Roberto Baggio fu frustrante, peggiorata dall’arrivo di Marcello Lippi in panchina. Così, dopo due anni, decise di migrare verso Brescia. Dal 2000 al 2004 il numero dieci per antonomasia contribuì a quattro storiche salvezze consecutive e, nonostante qualche guaio fisico, andò sempre in doppia cifra realizzativa. Non solo, spinse i lombardi verso la finale di Coppa Intertoto, persa contro il Paris Saint Germain, e giunse in semifinale di Coppa Italia, in cui i bresciani furono sconfitti dal Parma. Dopo questo quadriennio, Baggio si ritirò e il Brescia tornò in Serie B.


   


   


   


   


  505. La risposta esatta è B. 

   

  A margine della stagione 1999-2000, l’Inter di Marcello Lippi arrivò al quarto posto in classifica con 58 punti, a pari merito con il Parma. In virtù di ciò, fu necessario uno spareggio per stabilire chi delle due squadre avrebbe dovuto accedere al turno preliminare di Champions League. L’ultimo posto per la più importante competizione europea per club se lo aggiudicò l’Inter con una vittoria per 3-1. In quella stessa annata l’Inter ebbe la possibilità di vincere un trofeo, ma non ci riuscì, perdendo la finale di Coppa Italia contro la Lazio.


   


   


   


   


  506. La risposta esatta è A. 

   

  La partita che decise l’ammissione alla Champions League 2000-01 si disputò in partita unica allo stadio Bentegodi di Verona contro il Parma. Fu Roberto Baggio a salvare le penne del suo nemico Marcello Lippi, siglando al 36 un calcio di punizione magistrale e all’83 con un tiro da fuori area. La doppietta del fantasista fu intervallata dal pareggio di Stanic, ma Zamorano a un minuto dalla fine sigillò il risultato sul 3-1. Alla sua ultima partita in nerazzurro, dimostrò ancora di essere un serio professionista, mettendo da parte rancori inutili, lontani dal calcio, e facendo qualificare l’Inter al turno preliminare di Champions League.


   


   


   


   


  507. La risposta esatta è C. 

   

  Formatosi nel Cannes, Sébastien Frey iniziò in Ligue 1 all’età di 17 anni giocando 24 partite. Al termine della sua prima stagione, su segnalazione di Walter Zenga, si trasferì all’Inter, dove disputò la sua prima partita il 21 marzo 1999, entrando a gara in corso al posto di Pagliuca contro la Sampdoria. Successivamente divenne anche il più giovane portiere a difendere i pali della Beneamata. Con solo 9 presenze, l’Inter decise di farlo maturare a Verona per una stagione in prestito. L’ottimo campionato con gli scaligeri spinsero i nerazzurri a richiamarlo e consegnargli le chiavi della porta. Le 40 presenze non impressionarono più di tanto e dopo un anno fu ceduto al Parma.


   


   


   


   


  508. La risposta esatta è B. 

   

  Nella gara di campionato contro il Siena del primo febbraio 2004, Marco Materazzi tirò un pugno all’avversario Bruno Cirillo danneggiandogli il labbro. La circostanza fu aggravata dall’indebita presenza in panchina del giocatore dell’Inter, non inserito nella lista ufficiale dei convocati. Nonostante le scuse fornite dal club, il giudice sportivo Maurizio Laudi impose al giocatore una lunga squalifica sino a fine marzo, un provvedimento che riguarda anche la competizione internazionale. La gravità della situazione indusse l’Inter, multata di cinquemila euro, a non ricorrere in appello.


   


   


   


   


  509. La risposta esatta è A. 

   

  Il quarto posto in campionato nel 1999-2000 comportò prima uno spareggio contro il Parma e poi, nella stagione successiva, un turno preliminare di Champions League contro l’Helsingborg. Nella gara di andata, disputatasi all’Olympia Stadium il 9 agosto, gli svedesi sorpresero tutti con Mikael Hansson, che all’81 segnò con un sinistro al volo. Il risultato di 1-0 era chiaramente alla portata della comitiva nerazzurra, ma al ritorno, il 23 agosto a San Siro, l’Inter attaccò con lentezza e senza fantasia, facendosi fermare dal muro eretto dagli scandinavi. Ebbe persino l’occasione di spingersi almeno fino ai supplementari grazie a un calcio di rigore ricevuto al 90. Recoba, però, si fece parare il tiro da Sven Andersson davanti a 50.000 tifosi. Lo 0-0 finale significò esclusione dalla Champions League e fece scricchiolare la panchina di Lippi.


   


   


   


   


  510. La risposta esatta è B. 

   

  La Supercoppa Italiana 2000 fu una partita disputata dai campioni della Serie A 1999-2000, la Lazio, e dalla finalista della Coppa Italia 1999-2000, l’Inter. Siccome i biancocelesti si aggiudicarono campionato e coppa di lega, il posto nella gara dell’8 settembre allo stadio Olimpico di Roma fu assegnato alla seconda classificata in Coppa Italia. Match dalle grandi emozioni con il primo gol che arrivò dopo appena tre minuti di gioco: lancio di Farinós, poi Keane con un pallonetto fregò Peruzzi. I laziali non disperarono e trovarono in Claudio Lopez la pedina in grado di ribaltare il risultato con due reti al 33 e al 39. A inizio ripresa Vampeta atterrò Nedved in area e Mihajlović trasformò il rigore concesso dall’arbitro. Al 62 Farinós portò il punteggio sul 3-2 con un calcio di punizione sporcato da Sensini. Scoccava il 75 quando Stanković realizzò il quarto gol laziale, al quale un minuto dopo seguì la rete di Vampeta con un tiro-cross. 4-3 fu il punteggio finale e Supercoppa alla Lazio.


   


   


   


   


  511. La risposta esatta è C. 

   

  Nell’incontro di andata dei quarti di finale di Coppa uefa 2001-02, a Milano, l’Inter ospitò il Valencia, che realizzò un prezioso 1-1. Tuttavia, la gara di ritorno al Mestalla del 21 marzo fu subito complicata per gli spagnoli dopo il gol di Ventola dopo quattro minuti di gioco. I valenciani avevano tutto il tempo per pareggiare, ma si trovarono davanti un grande portiere come Francesco Toldo, incaricato di interrompere tutte le occasioni con grandi interventi. Tutto questo fino all’89, quando Toldo fu espulso per un doppio cartellino giallo. L’Inter di Héctor Cúper aveva già effettuato i tre cambi, quindi un giocatore di campo dovette prendere il suo posto sotto i pali e il prescelto fu Farinós. Il Valencia provò ad approfittarne con Fabio Aurelio che tirò da lontano, lui non bloccò benissimo e la difesa dell’Inter azzerò quella e le altre poche occasioni che si susseguirono da lì alla fine.


   


   


   


   


  512. La risposta esatta è B. 

   

  Domenica primo ottobre 2000, nella prima giornata del campionato italiano di calcio, l’Inter fu sconfitta 2-1 dalla Reggina, che fece seguito all’umiliante eliminazione dalla Champions League contro gli svedesi dell’Helsingborg. I nerazzurri passarono in vantaggio con Recoba, ma furono agguantati e ribaltati dalle reti di Possanzini e Marazzina. Memorabile fu lo sfogo di Lippi a fine gara: «Se fossi il presidente manderei via subito l’allenatore, poi chiamerei i giocatori e li attaccherei tutti al muro e gli darei dei calci in culo». Moratti seguì in parte il suo consiglio e lo esonerò seduta stante.


   


   


   


   


  513. La risposta esatta è A. 

   

  Il 22 febbraio 2001 si disputò la gara di ritorno degli ottavi di finale tra Inter e Alavés. All’andata, in Spagna, la sfida terminò 3-3 e per effetto dei gol in trasferta, i nerazzurri ebbero due risultati su tre a disposizione (a patto che non si superasse il 2-2). Per tutto il primo tempo e parte della ripresa, gli uomini di Tardelli riuscirono a contenere gli avversari preservando lo 0-0. Al 78, però, Jordi Cruijff sfoderò un tiro da venti metri che ingannò Frey a causa di una deviazione di Cirillo. Sei minuti dopo fu Tomić ad annichilire il portiere francese con un tiro dal limite dell’area di rigore. Sul 2-0, quindi, scoppiò la protesta dei tifosi interisti che lanciarono qualunque cosa in campo, costringendo l’arbitro Barber a interrompere per sei minuti la partita. La stessa riprese il suo corso, ma il punteggio non mutò. A causa di quanto accaduto, lo stadio Meazza fu squalificato per due turni.


   


   


   


   


  514. La risposta esatta è B. 

   

  Il 6 maggio 2001 Inter-Atalanta si giocò allo stadio San Siro di Milano. A un quarto d’ora dalla fine, i padroni di casa erano in vantaggio per 3-0 grazie a una doppietta di Vieri e un gol di Recoba nella prima mezz’ora. All’improvviso in Curva Nord comparve uno scooter in fiamme, precedentemente rubato a un sostenitore bergamasco. Il tentativo di dargli fuoco fallì e i tifosi interisti decisero di attaccare il motorino colpendolo con calci e pugni, dopodiché lo sollevarono oltre la ringhiera e lo lanciarono in basso, nel settore inferiore del secondo anello. Nell’ultimo quarto d’ora i cancelli dello stadio erano stati aperti aperti per consentire il deflusso dei presenti, e i tifosi nerazzurri ne avrebbero approfittato per compiere il gesto criminoso. Nove persone furono presto individuate e condannate per un anno e due mesi, mentre per l’Inter ci fu una multa di trenta milioni di lire e una squalifica di due giornate del Meazza.


   


   


   


   


  515. La risposta esatta è C. 

   

  Quella dell’11 maggio 2001 fu una delle peggiori pagine dei derby di Milano per i tifosi interisti. Dopo nemmeno venti minuti, l’accoppiata Serginho-Comandini confezionò due gol: il primo come rifinitore e il secondo come realizzatore. La barca nerazzurra fece acqua da tutte le parti e nella ripresa naufragò. Al 53 una innocua punizione da 30 metri di Giunti sorprese Frey e al 67 l’inarrestabile Serginho riuscì a passare oltre l’area verso l’accorrente Shevchenko, che saltò più in alto di Šimić e segnò lo 0-4. Undici minuti più tardi Kaladze sfondò sulla destra della difesa dell’Inter per crossare a Shevchenko che realizzò il quinto gol. Ci fu gloria anche per Serginho, autore di tre assist, che all’81 infilò la sesta e ultima rete.


   


   


   


   


  516. La risposta esatta è B. 

   

  Per la stagione 2001-02, l’Inter sistemò in panchina l’argentino Héctor Cúper. Dopo le vittorie in Supercoppa di Spagna con Maiorca e Valencia, per la prima volta Cúper ebbe l’opportunità di dirigere un grande club. Per tutti fu l’”hombre vertical” per il suo essere rigido, integerrimo, tutto d’un pezzo. Gli sarebbe bastato un pareggio all’ultima giornata per essere campione d’Italia, ma la Lazio, sua carnefice in finale di Coppa delle Coppe ai tempi maiorchini, la batté 4-2 regalando così il titolo alla Juventus. L’Inter finì addirittura terza. Nella stagione successiva portò i nerazzurri in testa fino alla nona giornata, ritornandoci alla ventesima, e perdendo il primato nell’ultima parte del torneo a favore della Juventus, che alla fine li staccò di ben sette punti. Fu esonerato dopo poche giornate dall’inizio del campionato 2003-04.


   


   


   


   


  517. La risposta esatta è C. 

   

  Gli osservatori del Milan scovarono Francesco Toldo nelle giovanili del Montebelluna a metà anni Ottanta. Notarono subito in lui un talento straordinario, con ottimi riflessi, capacità di controllo e grande forza nei duelli aerei. Nella rosa rossonera ebbe la strada sbarrata da Sebastiano Rossi e per questo fu mandato in prestito in diversi club come l’Hellas Verona, il Trento e il Ravenna. Fu così che accettò la proposta della Fiorentina, dove in otto anni divenne un pilastro vincendo due Coppe Italia e una Supercoppa Italiana. Tuttavia, i problemi finanziari che affliggevano i toscani costrinsero Toldo a trasferirsi all’Inter per 55 miliardi di lire. Toldo scese per la prima volta in campo il 26 agosto 2001 contro il Perugia e sino al 2010 agguantò 233 presenze, 5 scudetti, 1 Champions League, 3 Coppe Italia e 3 Supercoppe Italiane. Con l’arrivo del giovane portiere brasiliano Júlio César nel 2005, il portiere padovano perse progressivamente il posto da titolare finché non si ritirò.


   


   


   


   


  518. La risposta esatta è A. 

   

  Inaugurato a Taveiro, un comune di Coimbra, il 17 novembre 2002, lo stadio porta il nome del calciatore Sérgio Conceição, ala destra dell’Inter dal 2001 al 2003. Con una superficie totale di 21.700 metri quadrati, è suddiviso in quattro piani, con una sala riscaldamento, sale conferenze stampa, aule di formazione, uffici stampa e cabine. Ha la capacità di ricevere circa 2.500 spettatori con la comodità di sedie individuali e ha le condizioni per la trasmissione di partite. Dispone di 4 spogliatoi che consentono di ricevere più squadre contemporaneamente, ha uno studio medico, una stanza della polizia e dei vigili del fuoco. Il manto erboso naturale consente di giocare sia a calcio sia a rugby.


   


   


   


   


  519. La risposta esatta è B. 

   

  Nell’autunno del 2003 la Commissione disciplinare della Federcalcio squalificò per otto mesi Mohamed Kallon, a partire dal 23 ottobre, trovato positivo al doping dopo la partita Inter-Udinese del 27 settembre. Il capo della procura antidoping chiese la pena massima di 4 anni, perché il giocatore non seppe giustificare l’alta percentuale di nandrolone nelle urine. A febbraio 2004 la caf accolse parzialmente il ricorso in appello dell’Inter, riducendo la squalifica a sei mesi.


   


   


   


   


  520. La risposta esatta è B. 

   

  Domenica 5 maggio 2002 si disputò l’ultimo turno del campionato 2001-02. A novanta minuti dalla fine, l’Inter era in testa alla classifica con 69 punti, ma Juventus e Roma erano solo uno e due punti dietro. Allo stadio Olimpico di Roma l’avversario fu la Lazio: sembrò come se la Beneamata giocasse in casa e tutti gli indizi suggerirono una vittoria facile. Al 12 l’Inter passò in vantaggio: su calcio d’angolo di Recoba, il portiere Peruzzi non riuscì a fermare il pallone e lasciò libero Vieri di spingerlo nella porta sguarnita. La fine sembrava scritta, ma al 20 Poborský prese la palla nell’area avversaria e batté Toldo. Quattro minuti dopo i nerazzurri tornarono in vantaggio con un colpo di testa di Di Biagio su calcio d’angolo di Recoba. L’Inter provò a riprendere fiato e a controllare la partita fino all’intervallo, ma proprio al 45, nel tentativo di ripassare la palla a Toldo, il difensore slovacco Greško inventò un goffo colpo di testa che Poborský lesse facilmente e trasformò il 2-2 della Lazio. Stordita dal pari, la Beneamata subì il sorpasso al 56 con Simeone che trasformò di testa su punizione di Fiore. E mentre Nesta evitò il possibile 3-3 sulla linea di porta, al 73 César fu libero di scorrazzare sulla fascia sinistra e crossare al centro dell’area, dove Inzaghi, tutto solo sul secondo palo, spinse di testa in rete per il 4-2.


   


   


   


   


  521. La risposta esatta è B. 

   

  La stagione 2001-02 fu molto movimentata, con ben quattro squadre (nella prima parte fu in gioco anche il Chievo) che si alternarono in cima alla classifica. L’Inter toccò la vetta per un breve periodo a ottobre, per poi inscenare una bella lotta con Juventus e Roma che si protrasse sino all’ultima giornata. Il 5 maggio 2002, infatti, dovette difendere un punto di vantaggio sui bianconeri e due sui giallorossi. Il calendario mise i Bauscia di fronte a una Lazio bisognosa di punti per accedere in Coppa uefa, mentre la Roma si recava allo stadio delle Alpi per affrontare un Torino che non aveva più nulla da chiedere alla propria stagione e la Juventus, invece, giocava contro l’Udinese allo stadio Friuli. Due volte in vantaggio, i nerazzurri si fecero prima agguantare e poi sorpassare per 4-2, permettendo alla Juventus, vittoriosa a Udine per 2-0, di laurearsi campione d’Italia con 71 punti. Anche la Roma trionfò sul Torino per 1-0 e si portò a 70 punti, ponendo l’Inter sul gradino più basso del podio con 69.


   


   


   


   


  522. La risposta esatta è A. 

   

  Nei due anni all’Inter, dal 2002 al 2004, Fabio Cannavaro fu alle prese con disturbi fisici che non gli permisero di rendere agli stessi livelli di Parma. Così, nell’estate del 2004, si fece abbindolare da Luciano Moggi, che gli fece accettare la proposta della Juventus. Fu scambiato con Fabian Carini, una riserva dei bianconeri: il portiere uruguaiano era alla Juve da tre anni, ma aveva giocato solo una manciata di partite. Fu ceduto in prestito per due anni ai belgi dello Standard Liegi prima di tornare al Torino ed essere trasferito a Milano. Qui collezionò solo 9 presenze in due stagioni, ma il suo nome fu sempre legato all’accordo di scambio che coinvolse il futuro Pallone d’oro e il vincitore della Coppa del Mondo.


   


   


   


   


  523. La risposta esatta è B. 

   

  19 marzo 2003, sesta giornata della seconda fase a gironi della Champions League. A Leverkusen l’Inter fu ospite del Bayer, con la qualificazione ai quarti di finale già in tasca. Martins confermò la supremazia degli italiani sui tedeschi al 36 con un tiro a fil di palo che entrò in rete. Lo stesso nigeriano, al 45, si procurò un calcio di rigore per un fallo di Kleine. Emre era il rigorista designato, ma Morfeo pretese di tirarlo. Colpito da eccesso di presunzione, l’attaccante abruzzese calciò con leggerezza sbagliando il rigore. Da quel momento Morfeo contò a malapena due presenze in nerazzurro prima della definitiva cessione. Emre, invece, si rifece al 90 con un sinistro che stoppò il risultato sul 2-0.


   


   


   


   


  524. La risposta esatta è A. 

   

  Con l’intenzione di sostituire Ronaldo, nel 2002 l’Inter acquistò dalla Lazio Hernán Crespo in cambio di 36 milioni di euro. Debuttò il 14 settembre contro il Torino e in una stagione siglò 16 gol in 30 partite. L’anno seguente fu ceduto per 26 milioni di euro, ma il suo non fu un addio, perché ritornò in nerazzurro dal 2006, restandovi tre anni e accumulando ulteriori 86 presenze e 29 gol. In questo triennio si fregiò di 3 scudetti e 2 Supercoppe Italiane.


   


   


   


   


  525. La risposta esatta è C. 

   

  Tutto iniziò il 21 novembre 1999, nella partita tra Inter e Lecce, che non si rivelò una grossa fatica per i neroazzurri. Tuttavia, al di là dei sei gol realizzati, tutto si complicò per l’infortunio di Ronaldo. Al 58 il Fenomeno ricevette un fallo da dietro a centrocampo, all’apparenza innocuo, ma che lo costrinse a lasciare anzitempo il terreno di gioco. Una volta sottoposto alle indagini del caso, si scoprì che il tendine rotuleo del ginocchio destro si era parzialmente rotto e i tempi di guarigione non sarebbero stati inferiori ai quattro mesi.


   


   


   


   


  526. La risposta esatta è A. 

   

  Il 12 aprile 2000, quando si giocava la finale di andata di Coppa Italia tra Inter e Lazio, Ronaldo entrò in campo al 58 per provare a recuperare il 2-1 di svantaggio dei suoi compagni. Sei minuti dopo, mentre stava cercando di dribblare il portoghese Fernando Couto, il suo ginocchio lo tradì e si ruppe completamente. Un infortunio peggiore del precedente, quello del 21 novembre 1999, che lo costrinse a un calvario di ben 17 mesi. Rientrò in campo, infatti, il 20 settembre 2001 in una gara di Coppa uefa contro il Brasov.


   


   


   


   


  527. La risposta esatta è B. 

   

  Nel gennaio 2001 Antonio Pacheco fu acquistato dall’Inter nell’ambito del complicato rinnovo contrattuale di Recoba. Tuttavia, il giovane uruguaiano non riuscirà mai a trovare posto nell’ingente organico nerazzurro, giocando solo due piccole partite: una in Serie A, e l’altra in Coppa uefa, per un tempo di gioco di soli 16 minuti. Antonio Pacheco venne quindi ceduto in prestito successivamente all’Espanyol e al Peñarol, prima di andare definitivamente all’Albacete Balompié.


   


   


   


   


  528. La risposta esatta è C. 

   

  Per l’edizione 1999-2000, l’Inter fece il suo ingresso in scena al terzo turno, dove ebbe la meglio sul Bologna; seguirono i quarti in cui superò abbastanza agevolmente il Milan e la semifinale più complicata contro il Cagliari. In finale dovette affrontare la Lazio in gare di andata e ritorno. A Roma fu Seedorf a illudere i nerazzurri dopo appena otto minuti di gioco; i biancocelesti, però, non demorsero e pareggiarono al 40 con Nedved, attuando poi il sorpasso al 52 con Simeone. Tutti ricordono questa partita per l’infortunio di Ronaldo al 64. Nel rematch di Milano Lippi non riuscì a imbrigliare i capitolini e in virtù dello 0-0 al novantesimo gli uomini di Eriksson sollevarono la loro terza Coppa Italia su quattro finali disputate.


   


   


   


   


  529. La risposta esatta è B. 

   

  Il campionato di calcio italiano di Serie A fu scosso da uno scandalo di passaporti falsi a una settimana dall’inizio della stagione 2000-01. Ben quattordici giocatori sudamericani furono implicati in una bufera incentrata sulla fornitura di passaporti falsi per consentire ai club di schierare giocatori non europei come europei. Ciò aiutò i club a superare i limiti sui talenti non europei imposti dall’organo di governo mondiale fifa. L’inchiesta fu avviata dalla Procura di Udine e vide coinvolte 7 squadre di Serie A (tra cui l’Inter) e 1 di Serie B.


   


   


   


   


  530. La risposta esatta è B. 

   

  Nel filone delle indagini sui passaporti falsi furono coinvolti gli interisti Álvaro Recoba, Rinaldo Ghelfi e Gabriele Oriali. La Commissione disciplinare comminò pesanti multe alle società coinvolte – all’Inter 2 miliardi di lire – e squalificò per un anno Oriali e Recoba, mentre assolse Ghelfi. La Camera di conciliazione e arbitrariato del coni ridusse la pena del calciatore a soli quattro mesi, la metà scontati durante la pausa estiva, e ridusse anche l’ammenda ai nerazzurri a 1.400.000 di lire. In seguito la giustizia ordinaria accolse la richiesta di patteggiamento dell’attaccante uruguayano e del responsabile dell’area tecnica, infliggendo la pena di sei mesi di reclusione ciascuno, tramutata in una multa di 21.420 euro per i reati di concorso in falso e ricettazione.


   


   


   


   


  531. La risposta esatta è C. 

   

  Roccioso difensore temuto dagli avversari per lo stile di gioco e il carattere, Marco Materazzi si formò nelle giovanili della Lazio, Messina, Tor di Quinto e Marsala, finché non debuttò in Serie A con la maglia del Perugia. Proprio in Umbria, nella stagione 2000-01, stabilì il record di gol per un difensore nel calcio italiano: furono 12 le reti segnate, mettendosi alle spalle colleghi goleador come Passarella e Facchetti. Nell’Inter arrivò nel 2001, rimanendovi per 10 stagioni e conquistando 5 scudetti, 4 Coppe Italia, 4 Supercoppe Italiane, 1 Champions League e 1 Mondiale per club. A Milano cercò di battere il primato precedente nella stagione 2006-07, ma dovette fermarsi a 10 marcature.


   


   


   


   


  532. La risposta esatta è C. 

   

  Il percorso di Peppino Prisco in seno alla società dell’Inter parte da molto lontano. Da sempre tifoso nerazzurro, divenne socio nel 1946, segretario per un anno nel 1949, per poi assumere l’incarico di consigliere dal 1950 e infine fu vicepresidente dal 1963 sino alla sua morte. Mentre fu dirigente della Beneamata la squadra portò a casa 6 scudetti, 2 Coppe dei Campioni, 2 Coppe Intercontinentali, 3 Coppe uefa, 2 Coppe Italia e 1 Supercoppa Italiana.


   


   


   


   


  533. La risposta esatta è A. 

   

  Tutti conobbero Peppino Prisco per il suo fanatismo per l’Inter e non per la sua professione di avvocato. Dopo anni nei ranghi inferiori della dirigenza nerazzurra, il 23 luglio 1963 divenne vicepresidente e per quasi quarant’anni sopravvisse a cinque presidenti. Nel corso degli anni fu protagonista di dichiarazioni graffianti e ironiche nei confronti dei suoi avversari sportivi, in particolare Milan e Juventus. Peppino apparve l’ultima volta in televisione il 9 dicembre 2001 nel programma Controcampo. Tre giorni dopo, morì di infarto a casa. Aveva compiuto 80 anni da appena 48 ore.


   


   


   


   


  534. La risposta esatta è B. 

   

  All’inizio del 2002, Ronaldo si stava riprendendo dal secondo infortunio al ginocchio, che gli fece perdere l’intera stagione 2000-01 e anche gran parte della stagione 2001-02. Nonostante fosse ancora lontano dalla forma che lo aveva reso noto come “Fenomeno” in Italia, Ronaldo ebbe ancora la fiducia del ct Luiz Felipe Scolari, che lo inserì nelle fasi finali della selezione dei giocatori che avrebbero rappresentato il Brasile nel Mondiale di Corea e Giappone. E fu lì che cominciò a maturare il percorso di uscita dall’Inter, che difendeva dal 1997. Nella squadra nerazzurra non trovava il supporto emotivo che all’epoca riteneva necessario, avendo avuto un pessimo rapporto con l’allenatore argentino Héctor Cúper. Le frizioni tra i due non si risolsero, tanto è vero che l’attaccante se ne andò per 45 milioni di euro nelle ultime ore di calciomercato dell’estate 2002. Scappò, di nascosto, con 1.300 tifosi nerazzurri presenti sotto la sede dell’Inter in attesa di spiegazioni che arrivarono in un secondo momento: «I tifosi devono sapere che da tempo avevo chiesto alla società di risolvere un problema che non è stato chiarito».


   


   


   


   


  535. La risposta esatta è C. 

   

  Nel 2005 il centravanti dell’Inter Obafemi Martins finì al centro di un caso di falsificazione anagrafica. Infatti la Federcalcio nigeriana gli attribuì una data di nascita differente da quella reale: indicò che fosse nato nel 1978 invece del 1984. Cominciò a sollevarsi un polverone che spinse i dirigenti interisti a richiamare la federazione africana, che accortasi dello svarione fu costretta a correggere il tiro e a scusarsi.


   


   


   


   


  536. La risposta esatta è A. 

   

  Con il calcio nei suoi geni, Juan Sebastián Verón nacque il giorno in cui suo padre, Juan Ramón, la “Bruja”, segnò un gol per l’Estudiantes de La Plata in una gara contro il Gimnasia y Esgrima, il 9 marzo 1975. Tifoso dei biancorossi, Juan Sebastián crebbe con il ricordo delle imprese di suo padre ed esordì nel 1994. Divenne così la “Brujita” che riuscì a unire la sua storia a quella di suo padre, un brillante centrocampista che rivoluzionò il calcio argentino alla fine degli anni Sessanta e che conquistò la Coppa Libertadores per tre anni di seguito. Nel 1996 la “streghetta” andò al Boca Juniors e poi in Italia, vestendo le maglie di Sampdoria, Parma e Lazio e successivamente si unì al Manchester United e al Chelsea. Nel 2004 si accordò con l’Inter per un prestito biennale, debuttando l’11 agosto in Champions League contro il Basilea. In due anni raccolse 76 presenze, 4 gol, 1 scudetto, 2 Coppe Italia e 1 Supercoppa Italiana.


   


   


   


   


  537. La risposta esatta è C. 

   

  La Supercoppa Italiana 2005 fu una partita disputata allo stadio delle Alpi di Torino tra la Juventus, vincitrice del campionato di Serie A 2004-05, anche se successivamente le fu tolto il titolo a causa di Calciopoli, e l’Inter, trionfatrice nell’edizione della Coppa Italia 2004-05. La gara si svolse il 20 agosto 2005 e al novantesimo terminò 0-0, sebbene i bianconeri protestassero per un gol annullato a Trezeguet. La svolta arrivò al 96 dei tempi supplementari: Adriano appoggiò per Verón, che con un destro batté il portiere Chimenti. 


   


   


   


   


  538. La risposta esatta è A. 

   

  Esteban Cambiasso arrivò al Real Madrid nel 1996, all’età di 16 anni, dall’Argentinos Juniors come una scommessa per il futuro. Sfortunatamente, i suoi inizi non furono così virtuosi come previsto dalla sua giovane età. Per mancanza di minuti e continuità, Cambiasso tornò in Argentina dopo due anni per vestire la maglia dell’Independiente. Grazie a questo, debuttò per la prima volta da professionista nella massima categoria del calcio albiceleste nel 1998. Tre anni dopo, l’esplosione con il River Plate dove si aggiudicò il torneo di Clausura nel 2002. Le prestazioni con los Millonarios indussero a riportarlo in Spagna. Pur ottenendo un campionato, due Supercoppe spagnole, una Coppa Intercontinentale e una Supercoppa Europea, fece fatica a ritagliarsi un posto da titolare e nel 2004, alla scadenza del contratto, decise di svincolarsi e accasarsi a parametro zero all’Inter.


   


   


   


   


  539. La risposta esatta è B. 

   

  Il soprannome “Cuchu” di Esteban Cambiasso derivò da «Cuchuflito», il personaggio interpretato dal comico Juan Díaz e creato dallo sceneggiatore Aldo Cammarota per il programma televisivo umoristico Telecómicos degli anni Sessanta: un pupazzo umano dall’aspetto ossuto e gracile, grazie al quale il termine era allora diffuso tra gli argentini per riferirsi a persone con un fisico piuttosto mingherlino.


   


   


   


   


  540. La risposta esatta è C. 

   

  Nel luglio 2004 Esteban Cambiasso decise di entrare a far parte della rosa dell’Inter, che non dovette pagare un euro, essendo il giocatore in condizione di svincolato. Il contratto fu immediatamente concluso per 4 anni, per poi essere prorogato più volte fino alla fine di giugno 2014. Esordì l’11 agosto in Champions League contro il Basilea e contò 430 presenze e 51 gol, vincendo ben 15 trofei: 1 Champions League, 1 Coppa del Mondo per club, 3 volte sia la Coppa Italia sia la Supercoppa Italiana, e 5 volte lo scudetto. Dopo la scadenza del contratto, la dirigenza milanese non osò proseguire la collaborazione, con il risultato che Cambiasso si trasferì a parametro zero al Leicester.


   


   


   


   


  541. La risposta esatta è C. 

   

  Il “Re Leone” Gabriel Batistuta arrivò in Italia dall’Argentina per entrare nelle file della Fiorentina. Con il club fiorentino giocò 9 stagioni, nelle quali segnò ben 207 gol, vinse la classifica dei capocannonieri della Serie A nel 1994-95 con 26 gol e della Coppa Italia nel 1995-96 con 8 reti, nonché 1 campionato di Serie B, 1 Coppa Italia e 1 Supercoppa Italiana. Dopo aver fatto la storia con la Fiorentina, Gabriel Batistuta andò alla Roma, dove riuscì a segnare 33 gol in 87 partite e conquistò 1 scudetto e 1 Supercoppa Italiana. Non ruggiva più quando nel gennaio 2003 si trasferì all’Inter per sei mesi, trovando posto solo 12 volte.


   


   


   


   


  542. La risposta esatta è A. 

   

  Già difensore dell’Inter per due stagioni sul finire degli anni Ottanta e vincitore di 1 scudetto e 1 Supercoppa Italiana, Corrado Verdelli fu nei ranghi nerazzurri anche dopo l’attività agonistica. Dal 2001 al 2004 fu allenatore della Primavera, vincendo 1 scudetto di categoria e 1 Torneo di Viareggio, e viceallenatore della prima squadra. Dopo l’esonero di Héctor Cúper, fu nominato tecnico di transizione dei big, sedendo in panchina solo una volta, il 21 ottobre 2003, in occasione della pesante sconfitta per 3-0 in Champions League contro il Lokomotiv Mosca. 


   


   


   


   


  543. La risposta esatta è A. 

   

  Nell’estate del 2003 l’Inter raggiunse un accordo per il trasferimento di Khalilou Fadiga dall’Auxerre. Il ventinovenne centrocampista firmò un contratto triennale in scadenza il 30 giugno 2006. Qualcosa, però, andò storto, dopo che un test di routine rivelò che soffriva di problemi cardiaci. Fadiga si sottopose a mesi di cure nel tentativo di dimostrare la sua forma fisica, ma lo staff medico dell’Inter non fu convinto. La Commissione calcio italiana stabilì che Fadiga non potesse giocare fino a maggio 2004 e così si optò per la risoluzione del contratto appena stipulato.


   


   


   


   


  544. La risposta esatta è B. 

   

  Per compensare all’addio di Héctor Cúper, nell’ottobre 2003 la dirigenza dell’Inter affidò la panchina a un tecnico di comprovata affidabilità, già alla guida di Udinese, Milan e Lazio con buoni risultati: Alberto Zaccheroni. Servì tutta la sua esperienza per lavorare sui cocci nerazzurri, raggiungendo un quarto posto insperato che fu efficace al fine della qualificazione alla prossima Champions League, la semifinale di Coppa Italia e i quarti di finale di Coppa uefa.


   


   


   


   


  545. La risposta esatta è A. 

   

  Per sfuggire alla fame falsificò i documenti di identità per lavorare nel 1996 nelle giovanili del Palmeiras. Così Eriberto Conceição da Silva, o meglio Luciano Siqueira de Oliveira, nacque il 3 dicembre 1975, e non il 21 gennaio 1979. Per questo atteggiamento scorretto ricevette una multa di centosessantamila euro e una squalifica di un anno, poi ridotta a sei mesi. Luciano tornò in campo nel 2003, quando fu prestato per una stagione all’Inter, dove debuttò il 31 agosto contro il Modena e rosicchiò appena 7 presenze. 


   


   


   


   


  546. La risposta esatta è C. 

   

  Il rapporto tra l’Inter e Alberto Zaccheroni non durò a lungo. A giugno del 2004, infatti, il tecnico decise di rassegnare le dimissioni perché sentì venir meno la fiducia della proprietà che l’aveva cercato pochi mesi prima. Su di lui, inoltre, piombò di punto in bianco l’ombra di Roberto Mancini, il cui nome balzò prepotentemente alla ribalta quando ancora i rapporti non erano tesi. Tornò ad allenare solo due anni più tardi per espressa chiamata del Torino. 


   


   


   


   


  547. La risposta esatta è B. 

   

  Quando Roberto Mancini era calciatore, Massimo Moratti non riuscì a strappare un sì dal presidente della Sampdoria, Enrico Mantovani, per portarlo a Milano, ma andò meglio nel 2004, quando aveva appena cominciato una discreta esperienza da allenatore. Fu prima vice di Sven-Göran Erikssen e poi alla guida di Fiorentina e Lazio, con cui vinse la Coppa Italia rispettivamente nel 2000-01 e nel 2003-04. Nella prima parte della sua esperienza milanese acciuffò 3 scudetti, 2 Coppe Italia e Supercoppe Italiane, per poi essere esonerato nel 2008.


   


   


   


   


  548. La risposta esatta è B. 

   

  Le due principali squadre della città di Milano, Inter e Milan, furono sorteggiate nei quarti di finale della Champions League 2004-05. Nella gara di andata del 6 aprile i rossoneri si imposero per 2-0 grazie ai gol di Stam e Shevchenko. Nemmeno una settimana dopo, il 12 aprile, i nerazzurri dovettero rimontare lo svantaggio, ma furono puniti alla prima occasione da Shevchenko. Sfortunati e ostacolati dai legni, trovarono il pari al 71 con un colpo di testa di Cambiasso, che l’arbitro Merk non convalidò per un fallo di Cruz su Dida. Da quel momento la frustrazione prese il sopravvento sui tifosi, che cominciarono a bombardare il campo con oggetti e petardi, uno dei quali finì sulla spalla di Dida. L’arbitro decretò lo stop temporaneo della partita, ordinando ai giocatori di entrare nei rispettivi spogliatoi fino al rientro in sicurezza. Al rientro, dopo i circa quindici minuti di pausa, i tifosi dell’Inter continuarono a scagliare oggetti, la partita venne sospesa e il Milan vinse a tavolino 3-0.


   


   


   


   


  549. La risposta esatta è A. 

   

  12 aprile 2005, gara di ritorno dei quarti di finale di Champions League tra Inter e Milan. I rossoneri andarono in vantaggio per 1-0 con un gol dell’attaccante ucraino Andriy Shevchenko al 30 del primo tempo, che consentì di accumulare il successo per 2-0 della gara di andata. Era il 71 quando l’arbitro annullò un gol a Cambiasso e i tifosi nerazzurri iniziarono a lanciare razzi e altri oggetti verso la porta difesa da Dida, colpito alla spalla sinistra. Il direttore di gara, il tedesco Markus Merk, fu costretto a sospendere momentaneamente la contesa, per poi tentare di riprendere con Christian Abbiati in campo al posto di Dida. La prova fu ostacolata dai sostenitori dell’Inter, che continuarono a sparare razzi, obbligando l’arbitro a sospendere definitivamente la partita. La Commissione disciplinare dell’uefa decretò la vittoria a tavolino per 3-0 per i cugini milanisti, squalifica di quattro turni dello stadio Meazza da scontare nelle coppe europee con partite giocate a porte chiuse e una multa di duecentomila euro circa.


   


   


   


   


  550. La risposta esatta è C. 

   

  Quasi sei stagioni, dal 1999 a gennaio 2005, resero Christian Vieri uno dei giocatori più prolifici della storia nerazzurra. In questo periodo ebbe diversi partner in attacco: Ronaldo, Recoba, Roberto Baggio, Zamorano, Crespo, Martins, Cruz e Adriano. Una volta fu capocannoniere della Serie A, nel campionato 2002-03, in cui segnò 24 gol in 23 partite. In totale, il centravanti mise in rete 123 palloni per un numero di partite pari a 190.


   


   


   


   


  551. La risposta esatta è A. 

   

  Quando lasciò il Flamengo all’inizio del 2005, Júlio César era senza dubbio uno dei migliori portieri del Brasile, ma fu in Europa che raggiunse il suo apice, proprio tra i pali dell’Inter. In principio, però, quello che sembrava un passo avanti si trasformò in una delusione: nei primi sei mesi, a causa delle restrizioni sugli stranieri nel campionato italiano, la società meneghina decise di prestarlo al Chievo fino a giugno, dove non disputò nemmeno una partita. All’inizio della stagione successiva, reduce dal prestito, Júlio César cominciò a distinguersi e ben presto subentrò al titolare Francesco Toldo.


   


   


   


   


  552. La risposta esatta è B. 

   

  Il talentuoso difensore Walter Samuel iniziò la sua carriera nel Newell’s Old Boys, anche se passò rapidamente al Boca Juniors, dove, sotto la guida di Carlos Bianchi, vinse tre titoli. Nello Xeneize si aggiudicò due campionati argentini e la Coppa Libertadores del 2000, segnando un gol fondamentale in semifinale. Successivamente si trasferì alla Roma, che fu la sua prima squadra europea. Lì conquistò 1 scudetto e 1 Supercoppa Italiana, per poi essere trasferito nientemeno che al Real Madrid, trascorrendovi una sola stagione. La sua tappa di maggior successo fu l’Inter, dove giocò tra il 2005 e il 2014, vincendo 12 titoli, tra cui 5 scudetti, 3 Supercoppe Italiane, 2 Coppe Italia, 1 Champions League e 1 Mondiale per club.


   


   


   


   


  553. La risposta esatta è C. 

   

  In scadenza di contratto e poco utilizzato dal tecnico Roberto Mancini, a gennaio 2007 Luís Figo trovò un accordo con Mansour al-Balawi, proprietario dell’Al Ittihad, per il trasferimento in Arabia Saudita per un anno. A luglio, però, ci ripensò per profondo attaccamento ai tifosi nerazzurri e continuò a giocare fino al 2009. Arrivato dal Real Madrid nel 2005, con l’Inter addizionò 4 Scudetti, 1 Coppa Italia e 3 Supercoppe italiane, nonché 140 presenze e 11 gol.


   


   


   


   


  554. La risposta esatta è B. 

   

  Luís Figo fu consacrato in Francia con il Pallone d’oro 2000, assegnato al miglior calciatore d’Europa dal settimanale sportivo «France Football». Il calciatore, all’epoca tesserato del Real Madrid, successe a Eusébio come secondo portoghese a raggiungere il premio e ottenne ben 197 voti, 16 punti in più del francese della Juventus Zinedine Zidane, al secondo posto, con 181 punti. Al terzo posto l’ucraino del Milan Andriy Shevchenko con 85 punti.


   


   


   


   


  555. La risposta esatta è B. 

   

  11 marzo 2008, gara di ritorno degli ottavi di finale di Champions League tra l’Inter e il Liverpool. I nerazzurri erano obbligati a recuperare lo svantaggio delle due reti subite in Inghilterra e, per giunta, subirono il gol di Torres al 63, che spense ulteriormente la possibilità di qualificazione. Mancini non si fidò dello stato di salute di Figo e inizialmente lo mandò in panchina. Dopo 70 lo avvicinò per farlo entrare in campo, ma il portoghese non la prese bene e rifiutò. Il tecnico lo mandò al diavolo e optò per altre soluzioni.


   


   


   


   


  556. La risposta esatta è C. 

   

  La carriera di Luís Figo brillò ancor prima del suo arrivo a Milano nel 2005. Sin da giovanissimo mostrò il suo valore, vincendo con la Nazionale portoghese l’Europeo Under 16 nel 1989 e il Mondiale Under 20 nel 1991. Nel professionismo lo catapultò a soli 17 anni lo Sporting Lisbona con cui conquistò la Coppa di Portogallo. Cominciarono ad arrivare i primi riconoscimenti e nel 1995 fu prima protagonista di un bisticcio tra Juventus e Parma e poi si trasferì al Barcellona. In un lustro con i blaugrana acciuffò 2 campionati, 2 Coppe di Spagna, 1 Supercoppa di Spagna, 1 Coppa delle Coppe e 1 Supercoppa uefa. Per 140 miliardi di lire, nell’estate del 2005, passò ai rivali del Real Madrid con cui fece un’altra scorpacciata di trofei: 2 campionati, 2 Supercoppe di Spagna, 1 Supercoppa uefa, 1 Coppa Intercontinentale e l’agognata Champions League.


   


   


   


   


  557. La risposta esatta è B. 

   

  Siniša Mihajlović e Roberto Mancini si conobbero nel 1994, ai tempi in cui il serbo fu ingaggiato dalla Sampdoria, squadra di cui il “Mancio” fu bandiera. Si incrociarono nuovamente nella Lazio, dal 1998 al 2000, e nell’Inter dal 2004 al 2006, con il primo ancora in campo per battere i suoi letali calci di punizione e il secondo in panchina a predicare il suo sapere. Una volta ritiratosi, Mihajlović decise seguire le orme del suo amico diventando il vice allenatore dell’Inter dal primo luglio 2006 al 29 maggio 2008.


   


   


   


   


  558. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo che la sentenza dello scandalo Calciopoli ha condannato la Juventus a disputare il campionato di Serie B, nel 2006 Zlatan Ibrahimović e Patrick Vieira cercarono una via d’uscita e trovarono un accordo con l’Inter. Lo svedese costò poco meno di 25 milioni di euro e ottenne un ingaggio faraonico di quattro anni di contratto a circa 4,5 milioni di euro netti all’anno, mentre per il francese furono sborsati 9,5 milioni di euro pagabili in tre anni con un accordo anche per lui quadriennale.


   


   


   


   


  559. La risposta esatta è B. 

   

  A livello di club Maxwell staccò tutti con 37 trofei vinti: 1 in Brasile con il Cruzeiro, 6 nei Paesi Bassi con l’Ajax, 5 in Italia con l’Inter, 10 in Spagna con il Barcellona e 15 in Francia con il Paris Saint Germain. Più staccati Cambiasso e Javier Zanetti: il primo ne raccolse 22 tra River Plate (1), Real Madrid (4), Inter (15) e Olympiakos (2), il secondo si fermò a 16, tutti con la maglia nerazzurra. Con questi numeri il brasiliano è uno dei giocatori al mondo con il maggior numero di trofei vinti.


   


   


   


   


  560. La risposta esatta è B. 

   

  Maicon Douglas Sisenando nacque nel 1981 a Novo Hamburgo, un piccolo paese del Rio Grande do Sul. I suoi genitori amavano molto i film americani, così vollero chiamare il figlio come l’attore Michael Douglas. Tuttavia l’impiegato dell’anagrafe sbagliò la trascrizione e il nome divenne Maicon. Suo fratello gemello, invece, portò il nome di Marlon Brando. Il padre prese i cordoni ombelicali dei gemelli e li seppellì al centro dello stadio Santa Rosa nella speranza che uno dei due diventasse un grande giocatore. E Maicon rispettò le aspettative dato che vinse 3 campionati Mineiro, 1 campionato brasiliano e 1 Coppa del Brasile con il Cruzeiro, e 4 scudetti, 3 Supercoppe Italiane, 2 Coppe Italia, 1 Champions League e 1 Coppa del Mondo per club con l’Inter. Senza dimenticare il campionato sudamericano Under 20, 2 Coppe America e 2 Confederations Cup con la Nazionale del Brasile.


   


   


   


   


  561. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 2009, Ibrahimović ed Eto’o erano tra i migliori attaccanti del mondo e giocavano rispettivamente per Inter e Barcellona. Il club spagnolo aveva appena vinto il triplete, ma Pep Guardiola volle lo svedese dando in cambio ai nerazzurri 45 milioni di euro circa e il cartellino del giocatore camerunense, valutato 20 milioni di euro. Eto’o trasformò l’Inter, aiutandola a battere il Barça nella semifinale di Champions League e portandola alla conquista del triplete nel 2010. Dall’altra parte, Ibrahimović non vinse la massima competizione europea, non andò d’accordo con il nuovo allenatore e dopo un anno si trasferì al Milan.


   


   


   


   


  562. La risposta esatta è A. 

   

  In Italia Zlatan Ibrahimović fu portato dalla Juventus, che nel 2004 lo acquistò dall’Ajax per 16 milioni di euro. Il primo anno con 16 gol fu il miglior marcatore della squadra, ma fu molto lontano dalle 24 reti realizzate da Cristiano Lucarelli nel Livorno; l’anno seguente andò peggio, fermandosi a 10 marcature. All’Inter arrivò per 24,8 milioni di euro nel 2006 e li fece valere tutti, perché fu sempre il massimo realizzatore della rosa: con 15 e 17 gol le prime due stagioni, e 25 nell’ultima nel 2008-09, che gli valsero il suo primo titolo di capocannoniere della Serie A italiana. Infine, nel Milan dal 2010 al 2012 e nuovamente da gennaio 2020 ai giorni nostri. Nella prima annata segnò 14 reti, che raddoppiò nel 2011-12, conquistando per la seconda volta la classifica dei goleador; nel primo semestre del 2020 ne realizzò 10, mentre nel campionato 2020-21 ne mise a referto 15.


   


   


   


   


  563. La risposta esatta è C. 

   

  Zlatan Ibrahimović fu il primo giocatore a giocare in sette squadre diverse in Champions League. Esordì il 17 settembre 2002 con l’Ajax contro il Lione, segnando entrambi i gol nella vittoria per 2-1, e con il passare degli anni vestì le maglie di Juventus, Inter, Barcellona, Milan, Paris Saint Germain e Manchester utd. Nonostante abbia vinto scudetti in Olanda, Italia, Spagna e Francia, non vinse mai la Champions League. Il miglior risultato lo ottenne nel 2009-10, quando raggiunse le semifinali con il Barcellona ma perse contro l’Inter, una stagione dopo aver lasciato la squadra nerazzurra.


   


   


   


   


  564. La risposta esatta è B. 

   

  Il presidente ed ex capitano e terzino nerazzurro negli anni della Grande Inter di Helenio Herrera morì il 4 settembre 2006 a causa di un tumore scoperto pochi mesi prima. Aveva 64 anni. Giacinto Facchetti giocò nell’Inter dal 1961 al 1978 e vestì la casacca azzurra della Nazionale italiana in 94 occasioni. Poi, dopo una brevissima parentesi nel cda dell’Atalanta, fu nominato vicepresidente dell’Inter dopo la scomparsa di Peppino Prisco e, dal 19 gennaio 2004, ricoprì la presidenza del club dopo l’addio di Massimo Moratti.


   


   


   


   


  565. La risposta esatta è C. 

   

  L’irreprensibile Inter della stagione 2006-07 ebbe una sola avversaria che non uscì mai sconfitta nel doppio confronto. Il suo nome è Udinese. Il 22 ottobre, in Friuli, la squadra di Giovanni Galeone fermò l’Inter sullo 0-0, obbligandola al terzo pareggio nelle prime sette giornate. Al ritorno, il 28 febbraio 2007, i bianconeri guidati dal subentrato Alberto Malesani trovarono il vantaggio con Christian Obodo al 47, ma subirono il pari al 66 da parte di Hernán Crespo.


   


   


   


   


  566. La risposta esatta è C. 

   

  Nella stagione 2006-07 l’Inter ottenne il primato assoluto nel campionato a girone unico di vittorie consecutive: dal 25 ottobre 2006 contro il Livorno al 25 febbraio 2007 contro il Catania, il team di Roberto Mancini non conobbe pareggi e sconfitte. Questo record si aggiunge a quello delle 31 gare iniziali senza perdere, delle 15 vittorie esterne e dei 30 successi sulle 38 partite a disposizione.


   


   


   


   


  567. La risposta esatta è B. 

   

  Con 5 giornate d’anticipo sulla fine del torneo 2006-07, l’Inter vinse il suo quindicesimo scudetto, pareggiando un primato in un campionato a girone unico ottenuto in precedenza dal Torino nel 1947-48 e dalla Fiorentina nel 1955-56. A regalare il tricolore ai nerazzurri fu Marco Materazzi, il quale nel match clou del 22 aprile 2007 segnò ben due gol, uno per tempo: il primo, al 18, su azione d’angolo con il sinistro e il secondo nella ripresa, al 60, con un calcio di rigore battuto due volte.


   


   


   


   


  568. La risposta esatta è C. 

   

  22 aprile 2007, Siena-Inter. Primo di sei match scudetto per la formazione allenata da Roberto Mancini. L’avversario sulla carta non era di quelli ostici, ma servì tanta concentrazione e forza di carattere per superarlo. Eppure non fu affatto facile, perché i toscani con Fabio Negro risposero al vantaggio di Marco Materazzi e trovarono il guizzo vincente per incanalare la gara verso l’1-1. Al 60 Manninger asfaltò Cruz e per l’arbitro Ayroldi fu calcio di rigore. Materazzi calciò la prima volta e non fallì, ma dovette ribatterlo per irregolarità. Matrix non si fece intimorire e anche il secondo tentativo finì nel sacco. La contemporanea sconfitta della Roma contro l’Atalanta rese ancora più dolce il tricolore conquistato.


   


   


   


   


  569. La risposta esatta è C. 

   

  Il record di punti raggiunti dall’Inter si attestò a 97 nella stagione 2006-07. Fu il primato assoluto italiano nel campionato a 20 squadre finché la Juventus nel 2013-14 non ne raccolse 102. La squadra di Roberto Mancini perse per strada solo 17 punti, realizzando 30 vittorie di cui la metà in trasferta, 1 sconfitta con la Roma e risultando imbattuta in trasferta. Da segnalare i 22 punti di distacco sulla seconda in classifica, la Roma, e i 36 con cui si lasciò alle spalle i cugini del Milan, che furono per giunta gravati di una penalizzazione di 8 punti.


   


   


   


   


  570. La risposta esatta è B. 

   

  Novate Milanese, comune a pochi chilometri a nord della città di Milano. Alla fine di giugno 2007, il sindaco novatese rinominò una strada centrale del paese, via Garibaldi, con un omaggio all’Inter di Roberto Mancini che aveva appena vinto il tricolore: via xv Scudetto, anno dei record 2006-2007. Durante la festa patronale il primo cittadino Luigi Silva, apertamente di fede milanista, decise di svelare la targa della nuova via intitolata agli eroi nerazzurri.


   


   


   


   


  571. La risposta esatta è A. 

   

  Il difensore dell’Inter Cristian Chivu sfoggiò un caschetto dopo essersi ripreso da una frattura al cranio. Si infortunò in uno scontro aereo in una partita di Serie A il 6 gennaio 2010 con l’attaccante del Chievo Sergio Pellissier. Il suo ritorno in campo in quella stagione fu messo seriamente in dubbio ma, contro ogni previsione, Chivu rientrò in squadra appena in tempo per avere un ruolo da protagonista allo Stadio Santiago Bernabéu, dove l’Inter vinse la Champions League dopo quasi mezzo secolo contro il Bayern Monaco. 


   


   


   


   


  572. La risposta esatta è B. 

   

  3 febbraio 2011. Allo stadio San Nicola di Bari, l’Inter fu ospite della squadra di casa in una partita valida per il ventitreesimo turno di campionato. I nerazzurri vinsero in scioltezza per 3-0 grazie alle reti di Kharja, Pazzini e Snejider, ma l’episodio molto grave che segnò l’incontro avvenne intorno all’ora di gioco, quando Chivu colpì con un pugno al volto l’avversario Marco Rossi. L’arbitro Romeo e i suoi assistenti non videro il gesto, perciò toccò alla prova tv punire il giocatore, che fu squalificato per 4 giornate per condotta violenta.


   


   


   


   


  573. La risposta esatta è B. 

   

  Se il grande Pelé fu solo un sogno mancato dei dirigenti nerazzurri, negli anni Duemila arrivò un surrogato omonimo. Il suo nome è Vítor Hugo Gomes Passos, detto appunto Pelé, e fu acquistato per meno di 2 milioni di euro dall’Inter nel 2007 dal Vitória Guimarães, quando aveva appena vent’anni. Il nazionale under 21 portoghese non riuscì a ottenere molte opportunità e, dopo il debutto del 26 settembre contro la Sampdoria, contò 22 apparizioni, per poi rientrare nell’operazione che portò Quaresma a Milano.


   


   


   


   


  574. La risposta esatta è B. 

   

  Nella Milano nerazzurra si mangiarono le mani quando Adriano esplose definitivamente nel Parma, società a cui l’Inter lo cedette per due anni in comproprietà nel 2002. Così a gennaio del 2004 Massimo Moratti dovette sborsare oltre 23 milioni di euro per riportarlo a vestire la maglia interista, con un contratto in scadenza il 30 giugno 2008. «Sono felice di tornare a casa, ora spero di poter aiutare la squadra a migliorare – dichiarò a Inter Channel –. Sono arrivato in Italia grazie all’Inter, sono felice di poterci tornare e di poterci giocare per tanti anni». I primi due anni furono molto positivi, durante i quali mostrò le sue enormi capacità realizzative, poi, però, la morte del padre condizionò il suo stato psicologico. Iniziò ad avere molti problemi personali, che peggiorarono ulteriormente le sue prestazioni. Alcol e depressione limitarono le sue presenze e per cercare di riabilitarlo nel 2008 fu ceduto in prestito al San Paolo. Per la squadra brasiliana, l’Imperatore segnò 17 gol in 28 partite. Nello stesso anno tornò all’Inter, protagonista della stagione 2008-09, raggiungendo la soglia dei 100 gol nel campionato italiano. Nell’aprile 2009, Adriano abbandonò la rosa e tornò senza autorizzazione in Brasile, e alla fine dello stesso mese risolse consensualmente il contratto. Alla fine della sua esperienza milanese contò 123 presenze, 48 gol, 3 scudetti, 3 Supercoppe Italiane e 2 Coppe Italia.


   


   


   


   


  575. La risposta esatta è C. 

   

  A gennaio del 2004 presidente Massimo Moratti e i consiglieri Marco Tronchetti Provera, Paolo Giulini, Angelo Mario Moratti e Angelo Moratti annunciarono la loro decisione di dimettersi dal consiglio di amministrazione del club. Moratti, alla guida dell’Inter dal 1995, nominò Facchetti al suo posto, ma fece capire che non si discuteva della sua maggioranza del club. «Non basta voler vincere, bisogna sapersi preparare per vincere e per questo è importante il lavoro dal lunedì al sabato, non solo la domenica», dichiarò l’ex terzino al sito ufficiale dell’Inter.


   


   


   


   


  576. La risposta esatta è B. 

   

  La finale di Coppa Italia 2004-05 fu la cinquantottesima della massima competizione calcistica italiana. La partita si giocò su due gare di andata e ritorno tra Roma e Inter. Questa fu la dodicesima finale per i capitolini e l’ottava per i milanesi. Fu, tra l’altro, il primo incontro di questi due club nell’ultimo atto della coppa di lega. L’andata si giocò a Roma il 12 giugno e l’Inter vinse 2-0 con una doppietta di Adriano. Il brasiliano segnò al 30 con una bomba da venticinque metri e al 36 con un colpo di testa. La gara di ritorno si disputò il 15 giugno a Milano e la Beneamata trionfò 1-0 con un calcio di punizione al 52 di Mihajlović, sigillando il quarto trofeo dei meneghini.


   


   


   


   


  577. La risposta esatta è C. 

   

  Tra i ventitré convocati dal commissario tecnico dell’Italia, Marcello Lippi, per il Mondiale tedesco del 2006 ci fu solo un rappresentante nerazzurro, il difensore Marco Materazzi. Le squadre con il maggior numero di elementi in rosa furono Juventus e Milan, con 5, seguite dal Palermo con 4. Matrix fece il suo esordio il 22 giugno contro la Repubblica Ceca, sostituendo l’infortunato Nesta e segnando il primo dei suoi gol al 26. Fu in campo agli ottavi contro l’Australia, in semifinale contro la Germania e fu protagonista nella finale contro la Francia segnando la rete del pareggio al 19. L’Italia vinse ai rigori per 5-3 e Materazzi fu campione del mondo.


   


   


   


   


  578. La risposta esatta è A. 

   

  Specialista in diritto societario, Guido Rossi fu nominato commissario straordinario della figc il 15 maggio 2006, poco dopo lo scoppio dello scandalo Calciopoli. Venne a galla una serie di intercettazioni telefoniche da parte della polizia italiana che mostrò una rete di relazioni tra dirigenti delle squadre e organizzazioni arbitrali per manipolare le partite. Il Milan riuscì a eludere la retrocessione in Serie B, ma dovette iniziare la stagione successiva di Serie A con uno svantaggio di otto punti. Anche Fiorentina, Lazio e Reggina mantennero la loro posizione in massima serie, ma cominciarono l’anno seguente con una sostanziale riduzione dei punti. Per l’Arezzo, invece, una penalizzazione di 6 punti da scontare nel 2006-07. La Juventus ricevette la punizione peggiore per le conseguenze dello scandalo e fu retrocessa in Serie B con una detrazione di nove punti. Inoltre le furono tolti gli scudetti 2004-05 e 2005-06. Il primo rimase non assegnato, mentre il secondo fu consegnato all’Inter. A seguito del parere consultivo della commissione dei tre saggi composta da Gerhard Aigner, Massimo Coccia e Roberto Pardolesi, la figc ritenne che non ricorressero motivi per l’adozione di provvedimenti di non assegnazione del titolo di campione d’Italia per il campionato 2005-06 alla squadra prima classificata all’esito dei giudizi disciplinari. Pertanto, dal terzo posto in classifica – al netto delle pesanti penalizzazioni subite da Juventus e Milan – l’Inter si ritrovò prima e con lo scudetto cucito sul petto. «Provo piena soddisfazione per l’assegnazione del titolo alla società e alla squadra che si è comportata correttamente», dichiarò il presidente Massimo Moratti.


   


   


   


   


  579. La risposta esatta è B. 

   

  L’assegnazione del campionato 2005-06 all’Inter fu oggetto di discussione tra tifosi interisti e juventini: per i primi fu lo scudetto dell’onestà, per i secondi quello di cartone. Questa discrepanza di visioni sul valore del tricolore nerazzurro si basò da una parte sulla correttezza della squadra di Mancini a discapito delle società punite dallo scandalo Calciopoli e dall’altra sull’assegnazione del titolo a compagine giunta addirittura terza in classifica, senza alcun merito sportivo. «Altro che scudetto di cartone, è scudetto vero. E nei prossimi anni faremo ancora meglio. Lo sappiano quelli che ci criticano e che invece dovrebbero prendersela con chi ha generato questo scandalo», disse Massimo Moratti. Eppure la Juventus ha fatto innumerevoli ricorsi per riottenere ciò che le fu tolto, ma qualsiasi giustizia le ha sempre dato torto.


   


   


   


   


  580. La risposta esatta è C. 

   

  La Supercoppa Italiana 2006 fu la diciannovesima edizione della competizione disputata il 26 agosto 2006 allo stadio Giuseppe Meazza di Milano. La partita si giocò tra l’Inter, fresca vincitrice della Serie A 2005-06 a seguito delle sentenze espresse dal tribunale sportivo sullo scandalo Calciopoli e detentrice della Coppa Italia 2005-06, e la Roma, finalista non trionfatrice della coppa di lega nazionale.


   


   


   


   


  581. La risposta esatta è B. 

   

  26 agosto 2006. Inter e Roma si affrontarono allo stadio Meazza di Milano per l’assegnazione della Supercoppa Italiana. I giallorossi partirono forti e furono padroni del campo per lunghi tratti della prima frazione, andando avanti di ben tre gol con Mancini al 13 e Aquilani al 24 e al 33. Un diluvio piovve sugli uomini di Amantino Mancini, che reagirono con un colpo di testa vincente di Vieira al 44. Nella ripresa Roberto Mancini tolse Adriano e inserì Hernán Crespo e fu proprio quest’ultimo, al 64, ad accorciare le distanze con una zuccata su traversone di Stanković. La rimonta fu ultimata al 74, quando Vieira segnò a pochi passi dalla porta la rete del 3-3. Incredibile, ma vero. L’Inter era di nuovo in corsa e avrebbe potuto vincere se Ibrahimović non avesse divorato un gol clamoroso. Toccò a Luís Figo, a quattro minuti dall’inizio dei tempi supplementari, risolvere la pratica con un calcio di punizione che colse impreparato il portiere Doni. La Roma, rimasta in dieci per l’espulsione di Chivu, dovette inchinarsi e cedere la Supercoppa ai nerazzurri.


   


   


   


   


  582. La risposta esatta è A. 

   

  La lunga militanza nelle file dell’Inter sia da giocatore sia da dirigente di Giacinto Facchetti fu intervallata da una toccata e fuga in quel di Bergamo. Cesare Bortolotti, figlio di Achille, divenne un giovanissimo presidente dell’Atalanta nel 1980 e chiese aiuto al buon Cipelletti, concedendogli la carica di vicepresidente. La stagione fu fallimentare, con Bruno Bolchi prima e Giulio Corsini dopo in panchina, che non riuscirono a evitare il diciannovesimo posto in cadetteria e la retrocessione in Serie C1. Dopo un anno, Facchetti decise di dimettersi.


   


   


   


   


  583. La risposta esatta è C. 

   

  Con la scomparsa di Giacinto Facchetti, nel settembre 2006 rimase vacante la carica di presidente dell’Inter. A quel punto Massimo Moratti si prese le proprie responsabilità e tornò in sella: «Sono tornato perché sarebbe stato offensivo scegliere un’altra persona per sostituire Facchetti», disse il presidente. Nel consiglio di amministrazione della società entrarono quattro nuovi consiglieri: i figli di Massimo Moratti, Angelo Mario e Giovanni, Accursio Scorza e Marco Tronchetti Provera.


   


   


   


   


  584. La risposta esatta è B. 

   

  Nell’era dei tre punti a vittoria, l’Inter della stagione 2006-07 vinse lo scudetto con 97 punti e soprattutto con un distacco sulla seconda, la Roma, di ben 22 lunghezze. La Juventus tentò di superare il record stabilito dalla formazione allenata da Roberto Mancini, ma si fermò a 17 sia nel 2013-14 sia nel 2014-15. Il Milan detiene il primato di ampio margine sull’inseguitrice nei campionati a 16 squadre con 2 punti per vittoria (9 nel 1967-68) e a 18 squadre con 3 punti per vittoria (11 nel 2003-04); il Torino fece meglio nei tornei a 20 squadre con 2 punti per vittoria (10 nel 1946-47) e a 21 squadre con 2 punti per vittoria (16 nel 1947-48); la Fiorentina, infine, lo stabilì nel 1956-57 nei campionati a 18 squadre con 2 punti per vittoria (12).


   


   


   


   


  585. La risposta esatta è C. 

   

  Quella del 2006-07 fu la sessantesima edizione del Coppa Italia la cui finale si giocò, come le ultime due, tra Inter e Roma. La prima partita si disputò in casa dei giallorossi il 9 maggio, mentre il ritorno si tenne a Milano il 17 maggio. Nel doppio confronto furono messe a referto ben 11 marcature: 8 nel primo match con una prevalenza di Totti e compagni e 3 nel rematch con un leggero vantaggio della formazione meneghina. 


   


   


   


   


  586. La risposta esatta è C. 

   

  Se nel 2004-05 e 2005-06 l’Inter mostrò la sua superiorità, nella finale di Coppa Italia del 2006-07 la Roma fece un’inversione di tendenza battendo i nerazzurri nella doppia sfida. Il 9 maggio, nella tana dei giallorossi, la formazione meneghina subì una vendemmiata di gol, con Totti che andò in rete dopo nemmeno un minuto. Fu l’inizio della sciagura, perché al 5 segnò De Rossi e al 15 toccò a Perrotta. Crespo fu l’unico a crederci e al 20 cercò di riaprire la disputa con il gol del 3-1. Fantasia spezzata al 30 con Mancini che approfittò di una respinta di Toldo per realizzare il quarto gol. Nella ripresa le emozioni diminuirono, ma non mancarono: Panucci firmò una doppietta al 54 e all’89 e Crespo la seconda rete per l’Inter. Al ritorno, il 17 maggio, la Beneamata avrebbe dovuto fare una clamorosa rimonta per superare il 6-2 di Roma. Recuperare fu quasi impossibile e infatti i nerazzurri riuscirono a trovare la porta solo due volte, al 50 e al 56, con Crespo e Cruz, ma subirono anche la rete di Perrotta all’83. Con il punteggio di 2-1, i capitolini vinsero l’ottava Coppa Italia della loro storia.


   


   


   


   


  587. La risposta esatta è A. 

   

  Valencia e Inter si incontrarono il 6 marzo 2007 allo stadio Mestalla nella partita di ritorno degli ottavi di finale di Champions League. All’andata pareggiarono 2-2, mentre al ritorno il risultato fu 0-0. A causa del doppio valore dei gol segnati in trasferta, la squadra spagnola approdò ai quarti di finale, anche se quello che tutti ricordano fu la rissa che i giocatori di entrambe le squadre inscenarono in campo e, successivamente, negli spogliatoi. Tutto nacque agli sgoccioli del match, quando uno scontro aereo tra Ayala e Materazzi agitò gli animi dei presenti. Invece di fischiare il fallo, l’arbitro decretò la fine. Burdisso iniziò una discussione piuttosto accesa con Marchena che provocò tutti i presenti, in particolare Navarro, che arrivò dalla panchina e sferrò un pugno sul naso del difensore argentino. Questo gesto determinò l’ira totale della squadra ospite, che partì all’inseguimento del novello pugile, furbescamente rifugiatosi nel tunnel degli spogliatoi. Scene da far west che la sicurezza dello stadio, assistita dalle stesse forze dell’ordine, evitò che finisse in dramma. Le squalifiche furono esemplari, in particolare Navarro ricevette 7 mesi di stop (poi ridotti a 6) e Burdisso prese 8 giornate. Fermati anche Córdoba, Cruz, Maicon e Marchena.


   


   


   


   


  588. La risposta esatta è B. 

   

  «Vendo al miglior offerente Cristian Chivu! Proprio lui, il difensore della Roma innamorato dei soldi. Se saprete fare un’offerta significativa vedrete che vi seguirà ovunque, finché qualcun altro non offrirà di più. Sfidate Real, Barcellona e Inter! Divertitevi a offrire 5 milioni e vedrete che lui si è già accordato con qualcun altro». Con queste parole un tifoso, probabilmente romanista, agli inizi di luglio 2007 mise all’asta su eBay il difensore rumeno. Stanco dei continui rilanci per la sua cessione, “Arancia 22” – questo il nickname del venditore – fece partire l’asta da una base di un euro e in poco tempo si arrivò a offrire 10 milioni di euro, ricevendo 60 offerte. A fine luglio l’annuncio del passaggio di Chivu all’Inter per 18 milioni di euro, compresa la cessione in comproprietà di Marco Andreolli.


   


   


   


   


  589. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 2006 Mario Balotelli aveva solo sedici anni, ma contava già il suo esordio nel calcio professionistico con la maglia del Lumezzane nella partita del campionato di Serie C1 del 2 aprile contro il Padova. Un paio di mesi dopo, il giocatore decise di tentare la fortuna in Spagna, allenandosi con la squadra B del Barcellona per qualche giorno. Segnò otto gol in tre partite, ma non fu ingaggiato a causa delle sue pretese economiche. Ad agosto dello stesso anno fu preso dall’Inter, che lo aggregò immediatamente nel vivaio.


   


   


   


   


  590. La risposta esatta è B. 

   

  Il 31 agosto 2006 Mario Balotelli sposò il progetto dell’Inter, entrando a far parte prima della squadra Allievi e poi di quella Primavera. Con quest’ultima stupì tutti a suon di gol, vincendo il campionato 2006-07 e il torneo di Viareggio 2008. A 17 anni debuttò in Serie A per merito dell’allenatore Roberto Mancini, che lo impiegò il 16 dicembre 2007 nei minuti finali della gara contro il Cagliari. Tre giorni dopo fu titolare in Coppa Italia contro la Reggina e segnò due reti. Tuttavia fu il 30 gennaio 2008 che si fece apprezzare, rifilando due gol alla Juventus, sempre in coppa di lega. Questi 4 gol gli permisero di diventare capocannoniere della competizione insieme a Cruz e Iaquinta. Il 6 aprile siglò il suo primo gol in Serie A all’Atalanta e si ripeté contro Fiorentina e Siena.


   


   


   


   


  591. La risposta esatta è A. 

   

  La Supercoppa Italiana 2007 vide scontrarsi ancora una volta Inter e Roma, la prima vincitrice della Serie A 2006-07, e la seconda che aveva trionfato nell’edizione della Coppa Italia 2006-07. La partita si svolse il 19 agosto 2007 allo stadio Giuseppe Meazza di Milano, e si concluse sul punteggio di 1-0 per la formazione giallorossa. Il gol fu realizzato da Daniele De Rossi al 78 su calcio di rigore, assegnato dall’arbitro Roberto Rosetti per un fallo di Nicolás Burdisso su Francesco Totti.


   


   


   


   


  592. La risposta esatta è B. 

   

  18 maggio 2008, ultima giornata del campionato di Serie A 2007-08. Prima che si consumassero i novanta minuti decisivi la classifica riportò l’Inter in testa con 82 punti, seguita a ruota dalla Roma a 81. Per l’occasione, la Beneamata andò in visita al Parma, invischiato nella lotta per non retrocedere, con l’obbligo di vincere o perlomeno di non farsi superare nel rush finale dai giallorossi, impegnati in trasferta a Catania. La squadra di Mancini impiegò oltre un’ora di gioco per avere ragione dei ducali, ma alla fine riuscì a imporsi per 2-0, concedendosi il terzo scudetto consecutivo.


   


   


   


   


  593. La risposta esatta è A. 

   

  Il finale di stagione del campionato 2007-08 non fu affatto una passeggiata per Zanetti e compagni. Prima del 18 maggio 2008 Inter e Roma erano separate da un punto in classifica e tutto fu nelle mani delle avversarie Parma e Catania. I giallorossi fecero venire i brividi ai tifosi meneghini quando, all’8, Vučinić portò in vantaggio la propria squadra e ribaltò momentaneamente la classifica, almeno fino a quando Mancini non si decise a fare entrare Ibrahimović al 51 al posto di César. Poco più di dieci minuti più tardi, al 62, lo svedese ristabilì l’ordine con un tiro da fuori area che si infilò alle spalle del portiere Pavarini. Per tranquillizzare l’ambiente, Ibra raddoppiò al 78 con un tocco al volo su assist di Maicon. Intanto, dallo stadio Massimino giunse la notizia del pareggio del Catania con Martinez e fu subito festa.


   


   


   


   


  594. La risposta esatta è C. 

   

  L’8 marzo 2008 l’Inter celebrò il suo centenario con una vittoria per 2-0 sulla Reggina, penultima in classifica. Reduce da un infortunio, Zlatan Ibrahimović siglò la prima rete su calcio di rigore, dopo che Esteban Cambiasso aveva subito un sandwich in area da parte di Carlos Adrian Valdez e Luca Tognozzi. Il raddoppio avvenne al 34, quando Nicolás Burdisso mise il pallone in rete con un colpo di testa su punizione profonda di Luis Jiménez.


   


   


   


   


  595. La risposta esatta è B. 

   

  «Cantare con Celentano è come giocare con Pelé: fantastico!», ammise Massimo Moratti quando il “Molleggiato” si presentò a sorpresa allo stadio Meazza per festeggiare il centenario dell’Inter. Per l’occasione, i due intonarono alcune note della hit Sei rimasta sola che mandò in visibilio i 60.000 presenti. La società non poté fare altro che ringraziare l’artista che si presentò a San Siro in nome dell’amicizia che lo legava al presidente e a dimostrazione della sua grande passione per i colori nerazzurri.


   


   


   


   


  596. La risposta esatta è A. 

   

  Per la quarta volta consecutiva, il 24 maggio 2008 Inter e Roma si giocarono la finale della Coppa Italia. Per la prima volta dal 1980, la vincitrice fu stabilita da una singola partita disputata per coincidenza nella Capitale e non da gare di andata e ritorno. I giallorossi difesero con successo il titolo già conquistato l’anno precedente, battendo i rivali con il punteggio di 2-1. I romani passarono in vantaggio al 36 con Mexès con un bel destro su azione d’angolo di Pizarro. Il raddoppio avvenne al 54 con una triangolazione Perrotta-Vučinić-Perrotta che si concretizzò in maniera implacabile. Al 61 Pelé accorciò le distanze con un tiro da lontano, portando il punteggio sul 2-1. L’Inter ci provò con insistenza, ma dovette arrendersi di fronte alla traversa colpita da Burdisso. Per la Roma le Coppe Italia divennero nove.


   


   


   


   


  597. La risposta esatta è B. 

   

  L’annuncio delle dimissioni di Roberto Mancini avvenne l’11 marzo 2008, subito dopo la sconfitta casalinga per 1-0 contro il Liverpool, che eliminò l’Inter agli ottavi di finale di Champions League. «I prossimi due mesi e mezzo saranno i miei ultimi come allenatore della squadra», asserì Mancini durante la conferenza stampa post-partita. «Questa è una decisione che avevo già preso e non ha nulla a che fare con la sconfitta contro il Liverpool». Dichiarazioni a caldo che il giorno dopo cercò di correggere: «Tornassi indietro, non lo rifarei. L’annuncio dell’addio è stato un errore, non è quello che penso. Io a questa squadra ci tengo». Il presidente Moratti, pur perdonandolo, definì lo sfogo sbagliato e a fine stagione lo silurò. 


   


   


   


   


  598. La risposta esatta è A. 

   

  «fc Internazionale ha comunicato a Roberto Mancini di essere stato esonerato dall’incarico di allenatore, in particolare a causa dei commenti espressi dal tecnico al termine della partita Inter-Liverpool». Questa fu la nota stampa eloquente con cui l’Inter nel 2008 annunciò il divorzio con l’allenatore jesino. Il rapporto tra le due parti si era incrinato a marzo, dopo l’eliminazione negli ottavi di finale di Champions League, e non fu mai ricucito. Anzi, ci furono altre questioni che non piacquero particolarmente alla dirigenza, come la diatriba sui metodi dello staff medico e il sottoutilizzo di un giocatore del calibro di Luís Figo.


   


   


   


   


  599. La risposta esatta è B. 

   

  L’ex tecnico di Chelsea e Porto, José Mourinho, fu chiamato nel 2008 a succedere a Roberto Mancini, licenziato a fine maggio, solo undici giorni dopo aver guidato la squadra al terzo titolo consecutivo in Serie A. Il nome dell’allenatore portoghese era stato accostato all’Inter da diversi mesi e particolarmente dopo la sconfitta dell’Inter contro il Liverpool in Champions League dell’11 marzo, quando Mancini aveva messo in dubbio la sua posizione dicendo che avrebbe lasciato a fine stagione per poi cambiare idea il giorno successivo. “Mou” fu considerato il migliore in circolazione, dacché aveva condotto il Chelsea al titolo della Premier League nel 2005 e nel 2006 e il Porto alla vittoria della Coppa uefa e della Champions League rispettivamente nel 2003 e nel 2004.


   


   


   


   


  600. La risposta esatta è B. 

   

  José Mourinho fu nominato allenatore dell’Inter all’inizio di giugno del 2008, firmando un contratto per i successivi tre anni. Il portoghese decise di portare con sé gli assistenti Rui Farias, Silvino Louro e Andrei Villas Boas, che avevano lavorato con lui al Chelsea, e l’ex difensore Giuseppe Baresi, capo del settore giovanile del club milanese, sarebbe stato il suo vice. Il triennio non fu portato a termine, perché Mourinho, dopo il secondo anno all’insegna del triplete, scelse di cambiare aria accettando l’offerta del Real Madrid.


   


   


   


   


  601. La risposta esatta è C. 

   

  La trivela è un particolare colpo che richiede un’elevata tecnica, perché eseguito con l’esterno del piede. Consente di imprimere un effetto di rotazione sulla palla ed è essenzialmente utilizzato nei calci piazzati. Tra gli specialisti vi fu il portoghese Ricardo Quaresma, che fu ingaggiato dall’Inter nel 2008. Debuttò con una trivela vincente il 13 settembre contro il Catania, ma con il tempo mostrò enormi difficoltà nell’adattarsi alla Serie A e a un campionato più competitivo. Nel corso del mercato di riparazione invernale venne ceduto in prestito al Chelsea e nella stagione successiva vide il campo con il contagocce. Dopo 32 presenze e 1 rete, nel 2010 fu preso dalle aquile nere del Beşiktaş.


   


   


   


   


  602. La risposta esatta è A. 

   

  Il 12 marzo 2010 l’Inter, capolista della Serie A, subì una schiacciante sconfitta per 3-1 a Catania. Al 54 Samuel Eto’o raccolse un lancio lungo di Dejan Stanković e servì nello spazio Diego Milito, che segnò con un semplice tap-in. Gli ospiti sembrarono destinati ai tre punti, fino a quando i drammatici ultimi 15 minuti li videro subire tre gol. Il Catania pareggiò al 75 quando Maxi Lopez trasformò da distanza ravvicinata un cross di Jorge Martinez. Quattro minuti dopo avvenne l’ingresso in campo di Sulley Muntari al posto di Cambiasso. In un minuto di pura follia, il ghanese si fece espellere con un doppio cartellino giallo, prima per un fallo al limite dell’area e poi per un tocco di mani che costò un rigore per gli etnei. Dal dischetto Mascara fece il cucchiaio e Júlio César e ribaltò il risultato. Al 90 fu Martinez a mettere sotto assedio la difesa nerazzurra e a siglare la terza e ultima rete del Catania.


   


   


   


   


  603. La risposta esatta è C. 

   

  La Supercoppa Italiana 2008 fu disputata il 24 agosto 2008 allo stadio Giuseppe Meazza di Milano. La partita si giocò tra l’Inter, campione d’Italia nel 2007-08, e la Roma, vincitrice della Coppa Italia nella stessa stagione. I nerazzurri vinsero la gara, battendo i rivali giallorossi 6-5 ai rigori dopo che i tempi regolamentari erano terminati 2-2. Furono novanta minuti molto intensi con i nerazzurri che si portarono in vantaggio al 18 con Muntari e furono ripresi al 64 con De Rossi. All’85 il primo gol da italiano di Balotelli sembrò che potesse chiudere la pratica e, invece, Vučinić al 90 di testa trovò il pari. Nei tempi supplementari Balotelli e Okaka provarono a scardinare le porte avversarie, ma trovarono in Doni e Júlio César degli ostacoli insormontabili. Si partì con la lotteria dei rigori, durante i quali Stanković e Totti furono fermati dalla traversa, mentre fu di Juan l’errore decisivo che consegnò la Supercoppa all’Inter.


   


   


   


   


  604. La risposta esatta è B. 

   

  Marzo 2009, conferenza stampa di fuoco per José Mourinho che sostenne che dopo il pareggio di domenica 1 marzo contro la Roma ci fosse stata una manipolazione dei media contro la sua squadra. I nerazzurri ottennero un rigore che a detta della collettività era molto dubbio. La decisione fu criticata dai media nazionali, ai quali Mourinho rispose con un monologo di sette minuti. «C’è stata la più grande quantità di manipolazione intellettuale, un grande lavoro organizzato per manipolare l’opinione pubblica per un mondo che non è il mio. Non mi piace la prostituzione intellettuale, mi piace l’onestà. Negli ultimi due giorni nessuno ha detto che la Roma ha grandi giocatori ma chiuderà la stagione con zero titoli. Nessuno ha detto che il Milan ha 11 punti in meno di noi e che chiuderà la stagione con zero titoli. Nessuno ha parlato della Juventus, che ha conquistato tanti punti grazie a errori arbitrali. Noi abbiamo vinto solo una partita per errore ed è stata quella con il Siena. Claudio Ranieri ha detto che è al fianco di Luciano Spalletti? Bene, io mi schiererò con tutti gli allenatori che sono caduti in fallo contro la Juventus: Cesare Prandelli, Pasquale Marino, Gigi Delneri. Ogni volta che accendo la tv vedo Spalletti, che è amico di tutti, parla prima della partita, parla durante l’intervallo e parla dopo la partita: è prime time. Io non sono così. Non so se queste persone pagano per essere intervistate. So che offrono soldi per le interviste e io mi rifiuto perché non manipolo la realtà».


   


   


   


   


  605. La risposta esatta è B. 

   

  L’Inter conquistò il titolo di Serie A 2008-09 con tre giornate di anticipo dopo che il Milan, secondo in classifica, mise a segno una prestazione debole perdendo 2-1 in casa dell’Udinese sabato 16 maggio. I nerazzurri, che sarebbero scesi in campo il giorno seguente contro il Siena, furono campioni d’Italia senza neanche giocare, con una partita in più e sette punti di divario incolmabili. Fu il quarto scudetto consecutivo e il diciassettesimo in totale. Intanto i tifosi si riversarono rapidamente nella piazza centrale di Milano, Piazza Duomo, per sventolare le bandiere e celebrare il titolo.


   


   


   


   


  606. La risposta esatta è C. 

   

  La sconfitta per 2-1 del Milan contro l’Udinese del giorno precedente garantì all’Inter di iniziare la partita del 17 maggio 2009 contro il Siena con lo scudetto già cucito sul petto. Tuttavia i gol di Esteban Cambiasso, Mario Balotelli e Zlatan Ibrahimović regalarono ai tifosi un motivo in più per festeggiare. Il primo gol dell’argentino giunse al 44, quando approfittò di una respinta corta di Curci su tiro di Stanković per ribadire il pallone in rete; il secondo di Super Mario avvenne al 51, minuto in cui fu lanciato da Figo e messo nella condizione di saltare il portiere avversario e segnare; l’ultimo portò la firma di Ibra, che al 75 non poté sbagliare un ottimo invito di Mancini.


   


   


   


   


  607. La risposta esatta è B. 

   

  Per gli ottavi di finale della uefa Champions League 2008-09, l’Inter pescò i campioni d’Europa in carica, il Manchester United. I nerazzurri giocarono l’andata in casa il 24 febbraio e il ritorno all’Old Trafford l’11 marzo 2009. A Milano le due squadre si divisero un tempo per parte, equivalendosi e portando a termine il match con uno 0-0. A Manchester gli inglesi mostrarono subito perché sono sulla vetta dell’Europa e dopo 4 minuti passarono in vantaggio con un colpo di testa di Vidić su azione d’angolo. L’Inter, però, non fu remissiva e si mise subito all’attacco per cercare il pari, colpendo persino la traversa con Ibrahimović. La fortuna non fu dalla sua parte e Cristiano Ronaldo, al 49, siglò il raddoppio. Gli uomini di Mourinho continuarono a provarci, prendendo un legno con Adriano, tuttavia i Red Devils non subirono gol e si qualificarono per i quarti.


   


   


   


   


  608. La risposta esatta è A. 

   

  Alto, forte e potente, ma anche agile con la palla tra i piedi, con grande potenza di tiro e molto carattere. Zlatan Ibrahimović ha tutte le caratteristiche dell’attaccante totale, capace di caricarsi sulle spalle la squadra con le sue giocate e i suoi gol, ma la sua personalità ingombrante lo porta ad avere problemi con compagni, società e tifosi. All’Inter arrivò nel 2006 e restò per un triennio, vincendo tre scudetti e due Supercoppe Italiane. Tuttavia il suo cruccio fu la Champions League che gli fece venire il suo caratteristico “mal di pancia” dopo l’eliminazione dell’Inter negli ottavi di Champions League, contro il Manchester United nel marzo 2009. Così al termine della stagione, con la convinzione di poter vincere tutto, si trasferisce al Barcellona. Non è un caso isolato, perché Ibra, ogni volta che ha voglia di cambiare aria, si fa i venire i “dolori”. L’ha fatto con l’Inter, ma pure con i catalani, il Milan e il Paris Saint Germain.


   


   


   


   


  609. La risposta esatta è C. 

   

  Wesley Sneijder arrivò quarto nell’elezione del Pallone d’oro 2010. Il centrocampista olandese dell’Inter ricevette il 14,48% dei voti. L’argentino Lionel Messi vinse l’ambito riconoscimento con il 22,65% dei voti espressi. Lo spagnolo Andrés Iniesta giunse secondo (17,36%), terzo il suo connazionale Xavi (16,48%). In esubero a Madrid, il 26 agosto 2009 Sneijder firmò un contratto quadriennale con i nerazzurri ed esordì tre giorni più tardi nel derby contro il Milan. La prima stagione con l’Inter fu molto positiva tant’è che conquistò la Serie A, la Coppa Italia e la Champions League. Dopo aver acquisito un’altra Coppa Italia, 1 Supercoppa Italiana e 1 Mondiale per club e accumulato 22 gol in 116 partite, il 22 gennaio 2013, Sneijder si aggregò al Galatasaray per tre anni e mezzo.


   


   


   


   


  610. La risposta esatta è C. 

   

  Polesella, comune del medio Polesine in provincia di Rovigo. Fu qui che nacque il signor Fortunato Fogagnolo, bisnonno di Thiago Motta, e da qui decise di partire negli anni Venti del Novecento, per cercare fortuna in Brasile. Dal Veneto in Sud America, dove trovò lavoro e moglie. Sua figlia fu la nonna paterna del centrocampista, che proprio grazie a questa discendenza venne naturalizzato italiano. Nell’Inter venne presentato nel 2009, con l’aspettativa di tornare in vetta e riscoprire il buon calcio dopo lunghi periodi segnati da infortuni fisici. Giocando per il club milanese, Thiago Motta vinse lo scudetto, la Coppa Italia e la Champions League nel 2009-10 e il Mondiale per club e la Supercoppa Italiana nel 2010. Con la maglia dell’Inter, disputò 83 partite e segnò 12 reti.


   


   


   


   


  611. La risposta esatta è A. 

   

  Per l’acquisto dei giocatori Diego Milito e Thiago Motta, nel maggio 2009 Massimo Moratti ebbe contatti non consentiti con il presidente del Genoa Enrico Preziosi, soggetto inibito. L’Inter fu deferita per responsabilità diretta ex art. 4 comma 1 del Codice di giustizia sportiva, per i comportamenti antiregolamentari posti in essere dal suo patron nerazzurro, che subì un deferimento di tre mesi. Per il medesimo motivo furono deferiti Preziosi e per responsabilità oggettiva la sua società. Entrambe le dirigenze subirono un’ammenda, 45.000 euro per l’Inter e 90.000 euro per il Genoa.


   


   


   


   


  612. La risposta esatta è C. 

   

  Di gavetta Diego Milito ne fece tanta prima di arrivare, all’età di 30 anni, in un top club come l’Inter. Iniziò la sua carriera nel Racing Club, in Argentina, trasferendosi prima al Genoa e successivamente al Saragozza, tornando nuovamente nel 2008 al club ligure. La prolificità sotto porta e l’exploit durante la sua seconda parentesi con il Genoa gli valsero il passaggio all’Inter. La costanza che mostrò nelle sue precedenti esperienze fu mantenuta per tutta la sua stagione d’esordio, e dopo le prime partite si affermò come un giocatore chiave per la squadra. Dal suo debutto, l’8 agosto a Pechino contro la Lazio in Supercoppa Italiana, al suo addio passarono cinque anni durante i quali segnò 75 gol in 171 gare, vincendo 1 scudetto, 2 Coppe Italia, 1 Supercoppa Italiana, 1 Champions League e 1 Mondiale per club.


   


   


   


   


  613. La risposta esatta è A. 

   

  Nella schiera di giocatori che riuscirono a calare il poker in Serie A con la maglia dell’Inter vi fu anche Mauro Icardi. L’argentino ci riuscì in una sola circostanza, il 18 marzo 2018, contro la sua ex squadra, la Sampdoria: il primo gol arrivò al 30 su calcio di rigore, un minuto dopo realizzò un capolavoro di tacco che strappò applausi, il tris al 44 replicando in porta una respinta del portiere Viviano e il quarto e ultimo al 51 con un destro al volo. In passato Icardi aveva già realizzato 4 gol in una partita: con la maglia della Sampdoria, contro il Pescara, il 27 gennaio 2013.


   


   


   


   


  614. La risposta esatta è B. 

   

  La capacità di mettersi rapidamente in una posizione idonea per segnare e la precisione sotto porta in un campionato prettamente difensivo come quello italiano fecero in modo di rendere Mauro Icardi uno dei top scorer dell’Inter. Solo in campionato realizzò 111 gol in 191 partite, suddivise per cinque stagioni, e per ben due volte ebbe accesso alla vetta della classifica dei capocannonieri: nel 2014-15 con 22 gol a pari merito con Luca Toni e nel 2017-18 con 29 reti ex aequo con Ciro Immobile.


   


   


   


   


  615. La risposta esatta è A. 

   

  Per ben 15 volte la classifica dei marcatori della Serie A fu vinta da un giocatore dell’Inter, seconda solo a Juventus e Milan, che ne contano 17. Tra i nerazzurri Meazza arrivò primo tre volte, Boninsegna e Icardi due volte come Ibrahimović, il quale, però, lo fece con entrambe le formazioni milanesi. Il goleador che vanta il maggior numero di reti in una singola stagione è Antonio Valentín Angelillo, che nel 1958-59 sbaragliò tutti con 33 reti, superando Meazza che nel 1929-30 ne fece 31. Provò a batterlo Icardi nel 2017-18, ma dovette fermarsi a 29.


   


   


   


   


  616. La risposta esatta è B. 

   

  Con i galloni di campione d’Europa e vicecampione d’Italia, l’Inter della stagione 1964-65 partì alla volta della conquista di una tripletta fantastica che nel gergo viene chiamato treble campione, vale a dire la tripletta campionato, Coppa dei Campioni e Coppa Intercontinentale. Mancò per poco il triplete classico a causa della sconfitta in finale di Coppa Italia contro la Juventus. In Serie A evitò qualsiasi tentativo di inserimento dei cugini del Milan, grazie anche al supporto di Sandro Mazzola. In Coppa dei Campioni Jair stese il Real Madrid e in Coppa Intercontinentale Mazzola e Corso regolarono l’Independiente.


   


   


   


   


  617. La risposta esatta è C. 

   

  La pareggite acuta fu il punto debole dell’Inter di Roberto Mancini della stagione 2004-05. I pari furono, infatti, 18, quasi quanto un girone di andata, e ben 15 li raccolse nelle prime 23 giornate di campionato. Vi è, però, un altro primato raggiunto con una cronicità quasi spaventosa: dal 24 ottobre al 28 novembre incamerò sette pareggi consecutivi con Milan, Lecce, Lazio, Fiorentina, Bologna, Cagliari e Juventus. Con 18 vittorie, i nerazzurri chiusero il torneo al terzo posto con 72 punti, perdendo solo con Messina e Milan.


   


   


   


   


  618. La risposta esatta è A. 

   

  Con 1.114 partite ufficiali giocate, Javier Zanetti è tra i giocatori con il maggior numero di presenze in carriera. È anche il giocatore straniero con il maggior numero di presenze in Serie A (618), e detiene il quarto numero di presenze in campionato, dietro solo a Gianluigi Buffon, Paolo Maldini e Francesco Totti. L’11 maggio 2011 ha fatto la sua millesima presenza da calciatore professionista giocando con l’Inter contro la Roma nella semifinale di ritorno di Coppa Italia.


   


   


   


   


  619. La risposta esatta è B. 

   

  Se si pensa al record di presenze in assoluto con la maglia dell’Inter si fa riferimento a Javier Zanetti, che collezionò 858 presenze in assoluto divise tra 618 in campionato, 78 in Coppa Italia e 162 nelle coppe europee e intercontinentali. Se in Serie A e nelle competizioni internazionali il suo primato è inscalfibile, nella coppa di lega è solamente sesto tra i nerazzurri, superato in primis da Giuseppe Bergomi (120) e poi da Giuseppe Baresi (94), Giacinto Facchetti (85) e Alessandro Altobelli e Sandro Mazzola (entrambi a 80).


   


   


   


   


  620. La risposta esatta è B. 

   

  La classifica dei marcatori di tutti i tempi dell’Inter vede in testa un leader incontrastato come Giuseppe Meazza, che conteggiò 284 gol di cui 243 in campionato. Alle sue spalle giacciono Alessandro Altobelli con 209 e più distante Roberto Boninsegna con 171. La classifica prosegue con un ex-aequo tra Luigi Cevenini e Sandro Mazzola con 158, Benito Lorenzi con 143 e István Nyers con 133. Di prepotenza entra all’ottavo posto Mauro Icardi con 126, tre in più di Christian Vieri con 123 e Ermanno Aebi fermo a 106.


   


   


   


   


  621. La risposta esatta è A. 

   

  Se in campionato spadroneggia il solito Giuseppe Meazza, in Coppa Italia e nelle coppe europee i numeri sono tutti a favore di Alessandro Altobelli. Il centravanti di Sonnino, in generale, è il secondo miglior marcatore della storia nerazzurra, ma in Serie A segnò quasi la metà delle reti di Peppìn. Nella coppa di lega è avanti con 46 gol, ben 10 in più di Roberto Boninsegna, mentre nelle competizioni continentali acciuffò 35 marcature, inseguito dai soliti Meazza e Boninsegna.


   


   


   


   


  622. La risposta esatta è A. 

   

  In nove stagioni sulla panchina dell’Inter, dal 1960 al 1968 e nel 1973-74, Helenio Herrera accumulò 366 partite di cui 205 furono le vittorie. Alle sue spalle Roberto Mancini con 303 gare dal 2004 al 2008 e dal 2014 al 2016, con 176 successi raggiunti. Sul gradino più basso del podio Giovanni Trapattoni, che dal 1986 al 1991 raggiunse 124 vittorie. A venti partite dal terzetto vi è l’allenatore magiaro Árpád Weisz con 212 incontri tra il 1926 e il 1928, dal 1929 al 1931 e dal 1932 al 1934.


   


   


   


   


  623. La risposta esatta è C. 

   

  Helenio Herrera e Roberto Mancini sono gli allenatori più vincenti della storia nerazzurra con 7 trofei conquistati. Il tecnico argentino si fregiò di 3 scudetti, 2 Coppe dei Campioni e 2 Coppe Intercontinentali, mentre quello italiano si aggiudicò 3 scudetti, 2 Coppe Italia e 2 Supercoppe Italiane. Dietro di loro, il portoghese José Mourinho con 5 trofei, ossia 2 campionati, 1 Champions League, 1 Coppa Italia e 1 Supercoppa Italiana. A differenza dei due colleghi, però, lo Special One raggiunse questi traguardi in appena due anni.


   


   


   


   


  624. La risposta esatta è A. 

   

  Stella dell’Under 17 italiana, Sebastiano Esposito divenne il più giovane giocatore di sempre a indossare la maglia dell’Inter in una partita europea. Fu lanciato da Luciano Spalletti il 13 marzo 2019 per il ritorno degli ottavi di finale di Europa League contro l’Eintracht Francoforte, entrando in campo al 74 al posto di Borja Valero. Aveva appena 16 anni, 8 mesi e 12 giorni. Il 26 ottobre 2019 fece il suo esordio in Serie A contro il Parma, subentrando al 73 a Lautaro Martinez. In quella occasione diventò il primo classe 2002 a giocare nel massimo campionato italiano.


   


   


   


   


  625. La risposta esatta è C. 

   

  Il 10 gennaio 1915 l’Inter registrò la sua vittoria più larga, battendo il Vicenza 16-0. L’incontro, valevole per l’andata del girone di semifinale del campionato del Nord Italia, vide come grande protagonista Luigi Cevenini, che andò in rete ben sette volte. Insieme a lui, si incontrarono all’appuntamento con il gol Emilio Agradi per cinque volte, Giuseppe Asti due volte ed Ermanno Aebi e Aldo Cevenini una volta a testa. 


   


   


   


   


  626. La risposta esatta è B. 

   

  Da tempo affiancato alla Juventus, agli inizi di agosto del 2019 Romelu Lukaku stupì tutti accettando la proposta dell’Inter. Per l’attaccante belga nelle casse del Manchester United finirono 75 milioni di euro, di cui 10 milioni di bonus, con pagamento dilazionato. Il contratto quinquennale, con scadenza nel giugno del 2024, lo fece diventare il quarto giocatore più costoso della Serie A dopo i trasferimenti di Cristiano Ronaldo dal Real Madrid (100 milioni + bonus), Gonzalo Higuaín dal Napoli (90 milioni) e Matthijs de Ligt dell’Ajax (75 milioni + bonus), tutti e tre acquistati dalla Juventus. «L’Inter non è per tutti, ecco perché sono qui», furono le prime parole di Lukaku da giocatore dell’Inter, facendo riferimento allo slogan del club.


   


   


   


   


  627. La risposta esatta è A. 

   

  Ad agosto del 2021 il Chelsea inferì un duro colpo al mercato estivo acquistando dall’Inter il centravanti belga Romelu Lukaku. Protagonista di 1 scudetto, 96 partite e 64 gol tra Serie A e coppe, il ventottenne fu sacrificato dalla dirigenza nerazzurra per rimpolpare la solidità economica. I campioni di Europa ufficializzarono l’ingaggio del giocatore, acquistato per 115 milioni di euro e con un contratto in scadenza a giugno 2026. Questa somma divenne la cessione più costosa della storia dell’Inter, battendo quella di Achraf Hakimi al Paris Saint-Germain per 71 milioni di euro avvenuta appena un mese prima.


   


   


   


   


  628. La risposta esatta è C. 

   

  Nelle coppe internazionali l’Inter conta un maggior numero di partecipazioni in Coppa uefa/Europa League: dal 1972 al 2020 vi ha preso parte 28 volte, giocando ben 191 gare. In Coppa dei Campioni/Champions League fu inserita 21 volte, contando dal 1963 al 2021 184 incontri. Solo due volte, invece, aderì alla Coppa delle Coppe, disputando solo 12 partite nelle stagioni 1978-79 e 1982-83. Tra Coppa Intercontinentale e Mondiale per club conteggiò 3 apparizioni (2+1), incamerando 7 incontri.


   


   


   


   


  629. La risposta esatta è B. 

   

  Il miglior cannoniere dell’Inter in singola gara è Luigi Cevenini. Zizì mise a segno 7 reti in due circostanze: il 10 gennaio 1915 contro il Vicenza e cinque anni più tardi, il 28 novembre 1920, contro i Legnanesi. In nerazzurro ebbe numeri realizzativi stratosferici, congedandosi con 158 gol in 190 partite, numeri che in talune stagioni superano la media di un gol a partita come nel 1913-14 (37 reti in 28 match), nel 1914-15 (24 reti in 17 match), nel 1919-20 (23 reti in 21 match) e nel 1920-21 (31 reti in 19 match).


   


   


   


   


  630. La risposta esatta è C. 

   

  L’Inter ha partecipato 7 volte consecutivamente alla Supercoppa Italiana dal 2005 al 2011, vincendo ben quattro volte. Non è un record in assoluto, perché al momento la Juventus ha messo in fila dieci partecipazioni una dietro l’altra. Da quando è stata ideata, i nerazzurri contano 9 partecipazioni, al terzo posto dietro Juventus e Milan, trionfando nel 1989, 2005, 2006, 2008 e 2010 e perdendo nel 2000, 2007, 2009 e 2011.


   


   


   


   


  631. La risposta esatta è C. 

   

  Il primato di reti registrato in una singola stagione di Serie A da parte dell’Inter è 113. Nel 1913-14 fu trascinata da Luigi Cevenini (miglior realizzatore con 35 marcature) e riportò risultati impressionanti come un 15-0 all’ac Milanese e un 1-9 e un 8-0 al Nazionale Lombardia. In un campionato a 20 squadre, il record appartiene al Milan nel 1949-50, quando segnò 118 reti (l’Inter, in quell’anno, ne fece 99). In generale, il Torino fece meglio nella stagione 1947-48 segnando 125 gol, in un campionato con 21 squadre partecipanti. Per curiosità, anche l’Inter del 2019-20 mise a referto 113 reti, ma fu un numero complessivo di tutte le competizioni stagionali in cui ben 19 marcatori misero la propria firma in 54 partite.


   


   


   


   


  632. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1965, l’Inter vinse davanti al suo pubblico amico, nello stadio San Siro di Milano, la sua seconda Coppa dei Campioni di fila battendo 1-0 il Benfica. La stessa impresa era stata compiuta qualche anno prima, nel 1957, anche dal Real Madrid, che al Santiago Bernabéu sconfisse la Fiorentina con il punteggio di 2-0. Al contrario, nel 1984, la Roma perse ai calci di rigore la sfida finale allo stadio Olimpico contro il Liverpool.


   


   


   


   


  633. La risposta esatta è C. 

   

  Un anno, due mesi e cinque giorni. È questo il tempo che intercorse da un gol italiano all’altro con la maglia dell’Inter. Al 55 del 15 dicembre 2014 Andrea Ranocchia segnò l’ultima rete di un azzurro al Chievo Verona prima di un lungo digiuno che si fermò il 20 febbraio 2016 con Danilo D’Ambrosio che al 23 infilò la Sampdoria. Nel mezzo, ci furono 57 partite ufficiali e 80 gol di cui ben 25 siglati da Mauro Icardi e 14 dal connazionale Rodrigo Palacio. 


   


   


   


   


  634. La risposta esatta è B. 

   

  Il successo dell’Inter contro l’Udinese del 23 aprile 2016 non è ricordato per il 3-1 finale, per la doppietta di Jovetić o per la prima marcatura in nerazzurro di Éder, ma perché è la prima partita nella storia della Serie A in cui i 22 protagonisti in campo non sono nati in Italia. La gara è iniziata con sei brasiliani, quattro francesi, due colombiani, uno sloveno, un giapponese, un croato, un montenegrino, un argentino, un greco, uno svizzero, un portoghese, un serbo e un ghanese.


   


   


   


   


  635. La risposta esatta è A. 

   

  I numeri 3 e 4, rispettivamente delle maglie di Giacinto Facchetti e Javier Zanetti, sono stati ritirati dal club per rispetto delle loro straordinarie carriere. Tra loro si sommano quasi 1500 partite con i nerazzurri. Quella di Facchetti fu rimossa nel settembre del 2006 a seguito della sua morte. L’ultimo giocatore a vestire la maglia numero 3 è stato l’argentino Nicolás Burdisso. Quella di Zanetti fu tolta dalla circolazione nel maggio 2015, un anno dopo il suo ritiro.


   


   


   


   


  636. La risposta esatta è B. 

   

  La classifica dei migliori marcatori dell’Inter in campionato é dominata da Giuseppe Meazza con 243 gol, seguito da Luigi Cevenini a 158 e Benito Lorenzi a 138. Nella top ten dei nerazzurri ci sono ben otto italiani, compreso l’oriundo Ermanno Aebi (nono, con 106 segnature), ai quali si aggiungono l’apolide István Nyers al quarto posto con 133 gol e l’argentino Mauro Icardi ottavo con 111 reti. Completano la graduatoria Alessandro Altobelli, quinto con 128 gol, Sandro Mazzola, sesto con 116, Roberto Boninsegna, settimo con 113, e Christian Vieri, decimo con 103. 


   


   


   


   


  637. La risposta esatta è C. 

   

  Dal 1995 al 2014, Javier Zanetti segnò 21 gol con la maglia dell’Inter. Pur non essendo abbastanza prolifico, ogni volta che andò in rete la sua squadra quasi sempre restò imbattuta. La Beneamata, infatti, contò 17 vittorie, 3 pareggi e 1 sconfitta ai calci di rigore in semifinale di ritorno contro il Napoli del 26 febbraio 1997 (1-1 al termine dei 90). Da non dimenticare la marcatura siglata in finale di Coppa uefa del 6 maggio 1998 alla Lazio. Da record, invece, fu il gol segnato il 15 dicembre 2010 in semifinale del Mondiale per club ai coreani del Seongnam: oltre a essere la sua ultima marcatura, stabilì il primato di realizzatore più anziano della storia interista con i suoi 37 anni, 4 mesi e 5 giorni.


   


   


   


   


  638. La risposta esatta è A. 

   

  Sin dalla sua nascita l’Inter ha conferito un carattere cosmopolita al suo modo di essere. Non a caso è nutrita la schiera di giocatori stranieri che ha vestito la maglia nerazzurra. Con numeri in continuo divenire di stagione in stagione, gli argentini sono in testa con 48 rappresentanti: tra di loro, uomini importanti come Javier Zanetti, Esteban Cambiasso, Antonio Valentín Angelillo, Attilio Demaria, Diego Milito e Walter Samuel. Indietro ci sono brasiliani e francesi, rispettivamente con 34 e 22 elementi.


   


   


   


   


  639. La risposta esatta è A. 

   

  Il più scatenato castigatore dell’Inter è ancora oggi Roberto Baggio, che nella porta nerazzurra rifilò ben 17 palloni così dilazionati: 4 con la Fiorentina, 7 con la Juventus e 2 con il Milan, il Bologna e il Brescia. Di questi gol, 7 furono segnati su calcio di rigore. Dietro il Divin Codino si posizionano Silvio Piola con 16 marcature siglate con le maglie di Pro Vercelli, Lazio, Juventus e Novara, e Gabriel Batistuta con 15 segnature di cui 14 con la Fiorentina e 1 con la Roma.


   


   


   


   


  640. La risposta esatta è A. 

   

  Se nella nazionale della Sierra Leone indossò pedissequamente la maglia numero 10, in Italia Mohamed Kallon fece follie. A Reggio Calabria e Vicenza si esibì con il 2 sulle spalle, mentre con l’Inter, dal 2001 al 2004 si appropriò del 3, che un tempo fu di Giacinto Facchetti e Andreas Brehme. Un numero insolito per un attaccante, anche se giustificò quella scelta: «Quando sono arrivato all’Inter c’erano Seedorf, Ronaldo e Vieri, sarebbe stato impossibile scegliere il numero che volevo, quindi ho cercato un numero libero: ho visto il 3 e l’ho preso».


   


   


   


   


  641. La risposta esatta è C. 

   

  Il 2010 fu un anno particolarmente fruttuoso per l’Inter. Con José Mourinho in panchina, nel mese di maggio la squadra nerazzurra conseguì in ordine la Coppa Italia con la Roma, il campionato e la Champions League contro il Bayern Monaco. Dopo l’addio del tecnico lusitano, la scia dei successi proseguì il 21 agosto con la vittoria ancora una volta sulla Roma per 3-1, ma si interruppe bruscamente il 27 dello stesso mese nella Supercoppa Europea contro l’Atlético Madrid, che allo stadio Louis ii di Monaco si impose per 2-0. A dicembre la Beneamata tornò a trionfare con la conquista del Mondiale per club.


   


   


   


   


  642. La risposta esatta è A. 

   

  Rafael Benítez apparve sulla panchina dell’Inter nel 2010, con l’ingrato compito di succedere a José Mourinho, che lasciò dopo aver centrato il triplete per andare ad allenare il Real Madrid. Lo spagnolo non si inserì bene negli ingranaggi interisti, eppure riuscì a mettere in bacheca la Supercoppa Italiana e il Mondiale per club. Dopo il trionfo in quest’ultimo torneo, avvenuto nel mese di dicembre, Benítez ha attaccato verbalmente la società in conferenza stampa, lamentando il fatto che non fossero state accontentate le sue richieste di mercato. Di conseguenza, dopo pochi mesi dall’incarico, fu licenziato senza alcun indugio da Massimo Moratti.


   


   


   


   


  643. La risposta esatta è A. 

   

  In Italia sono stati solo una dozzina i calciatori giapponesi che hanno calcato i campi di Serie A. Il primo fu Kazuyoshi Miura, che sostò nel Genoa per appena una stagione nel 1994-95. Restringendo il raggio d’azione a Milano arrivarono Keisuke Honda e Yūto Nagatomo. Il primo fu ingaggiato dal Milan nel gennaio 2014 e in tre anni giocò 92 volte, segnò 11 reti e conquistò 1 Supercoppa Italiana. Il secondo, invece, fu portato in Italia dal Cesena e nel mercato invernale 2011, voluto da Leonardo, approdò all’Inter. In nerazzurro il terzino sinistro debuttò il 6 febbraio 2011 contro la Roma e sino a gennaio 2018 inanellò 210 presenze, 11 gol e 1 Coppa Italia.


   


   


   


   


  644. La risposta esatta è A. 

   

  La fascia di capitano dell’Inter fu sul braccio di Andrea Ranocchia per la sola stagione 2014-15. Fu un anno di transizione tra Javier Zanetti e Mauro Icardi, che fu visto come coronamento di un legame iniziato nel gennaio 2011. Inizialmente il difensore di Assisi fece delle buone prestazioni tanto da conquistare le prime convocazioni in Nazionale e ad accumulare un buon bottino di presenze. Dopo qualche anno, però, subì un netto calo che lo portò addirittura alle cessioni in prestito alla Sampdoria da gennaio a giugno 2016 e all’Hull City nella seconda parte della stagione 2016-17. Ancora oggi fa parte della rosa nerazzurra, dimostrando di essere una valida alternativa.


   


   


   


   


  645. La risposta esatta è A. 

   

  Pur essendo ancora in attività, Samir Handanovič è riuscito a portare il suo bottino di rigori parati o respinti in Serie A a quota 26, risultando il miglior pararigori nella storia della massima serie italiana. Dal 2005 a oggi, infatti, tra Udinese e Inter il portiere ha neutralizzato 26 rigori in oltre 500 partite, superando Gianluca Pagliuca, che risultò decisivo in 24 rigori su 592 partite. In particolare, lo sloveno ne bloccò solo 6 nella stagione 2010-11.


   


   


   


   


  646. La risposta esatta è A. 

   

  A luglio del 2012 Samir Handanovič fu ingaggiato dall’Udinese per poco più di 19 milioni di euro, comprensivo del cartellino di Davide Faraoni, per rimpiazzare il collega brasiliano Júlio César. Fece il suo debutto il 2 agosto in Europa League, dimostrando sin dalle prime battute di essere sicuro, tecnicamente preparato e soprattutto particolarmente coordinato nonostante le sue imponenti dimensioni. Diventò parte essenziale dell’undici nerazzurro e continuò a costruire la sua fama di pararigori, sorpassando persino Pagliuca. Il 13 febbraio 2019, a seguito di dissidi tra la dirigenza interista e Mauro Icardi, divenne il primo portiere a indossare la fascia di capitano e un anno più tardi superò Walter Zenga (329) nella classifica degli estremi difensori nerazzurri con il maggior numero di presenze in Serie A.


   


   


   


   


  647. La risposta esatta è B. 

   

  Il 18 dicembre 1999 viene ricordato perché esplose il talento di Antonio Cassano, il giocatore del Bari che segnò un gol all’Inter con un destro mirabolante dopo aver ubriacato Blanc e Panucci. Aveva poco più di 17 anni. Dopo le esperienze nella Roma, nel Real Madrid, nella Sampdoria e nel Milan, nel 2012 l’attaccante si vestì di nerazzurro nell’ambito di uno scambio tra i due club milanesi, con Giampaolo Pazzini che fece il percorso inverso. Esordì il 26 agosto, non onorando, però, il suo contratto biennale. Infatti, al termine della stagione, a causa soprattutto dei contrasti con Stramaccioni che lo portarono fuori rosa, andò al Parma con un bottino di 39 partite e 9 gol.


   


   


   


   


  648. La risposta esatta è B. 

   

  La Supercoppa Italiana 2009 tra i campioni di Serie A dell’Inter e la Lazio, detentrice della Coppa Italia, si svolse al Bird’s Nest Stadium di Pechino l’8 agosto, primo anniversario dell’apertura dei Giochi Olimpici dell’estate precedente. Fu la quarta volta che la competizione che inaugura la nuova stagione si disputò all’estero, dopo le esperienze di Washington, Tripoli e New York. Il titolo fu vinto dai capitolini per 2-1 grazie alle reti di Matuzalém e Rocchi, per l’Inter segnò Eto’o.


   


   


   


   


  649. La risposta esatta è C. 

   

  Il 20 febbraio 2010, nella gara di campionato contro la Sampdoria, Mourinho fece il gesto delle “manette” davanti a fotografi e telecamere, dopo aver subito le espulsioni di Walter Samuel e Ivan Córdoba nel primo tempo e l’ammonizione per simulazione di Samuel Eto’o. Il gesto fu interpretato come un modo per esprimere che la sua squadra era stata bullizzata dagli arbitri. Per tale episodio, l’allenatore portoghese ricevette una squalifica di tre partite e fu multato di 40.000 euro. Samuel e Córdoba furono squalificati per una partita, ma i loro compagni di squadra Esteban Cambiasso e Sulley Muntari furono fermati per due giornate per incidenti fuori dal campo: il primo per aver cercato di prendere a pugni un giocatore avversario nel tunnel all’intervallo, il secondo per aver imprecato al quarto uomo.


   


   


   


   


  650. La risposta esatta è A. 

   

  In segno di protesta contro le decisioni del giudice sportivo, che aveva squalificato Mauro Icardi e Ivan Perisić per due turni dopo la partita di Torino contro la Juventus, nel febbraio 2017 la tifoseria interista organizzò una protesta consistente nello sventolio di fazzoletti bianchi. La cosiddetta pañolada, avvenuta in forma molto pacifica, andò in scena il 12 febbraio prima e durante l’incontro con l’Empoli, che l’Inter vinse tranquillamente per 2-0.


   


   


   


   


  651. La risposta esatta è B. 

   

  L’Inter conquistò il quinto titolo consecutivo in Serie A il 16 maggio 2010, battendo il Siena nell’ultima giornata di campionato. Lanciato da Javier Zanetti, al 57 Diego Milito segnò l’unico gol della partita con un bel diagonale, chiudendo la stagione con due punti di vantaggio sulla Roma. La vittoria assicurò il secondo titolo nazionale dei nerazzurri sotto la gestione di José Mourinho e la rese la prima squadra a conquistare cinque scudetti consecutivi da quando la Juventus aveva realizzato la stessa impresa negli anni Trenta.


   


   


   


   


  652. La risposta esatta è A. 

   

  Il triplete classico comporta la vittoria di campionato, coppa nazionale e Champions League da parte di una squadra nella medesima stagione agonistica. In Italia l’unica squadra a centrare il treble è stata l’Inter nel 2010, mentre nel resto d’Europa ci riuscirono gli scozzesi del Celtic nel 1967, gli olandesi dell’Ajax nel 1972 e il psv Eindhoven nel 1988, gli spagnoli del Barcellona nel 2009 e nel 2015 e i tedeschi del Bayern Monaco nel 2013 e nel 2020.


   


   


   


   


  653. La risposta esatta è C. 

   

  La Coppa dei Campioni, ora Champions League, fu fondata nel 1955 e da allora si susseguirono numerose società che sono riuscite a centrare il trofeo. In testa, con 13 coppe, c’è il Real Madrid, seguito dal Milan a 7, Bayern Monaco e Liverpool a quota 6, Barcellona a 5, Ajax a 4, Inter e Manchester United a 3, Benfica, Chelsea, Juventus, Nottingham Forest e Porto a 2. Nonostante la doppia cifra raggiunta, la squadra madrilena non è mai riuscita ad aggiudicarsi la tripletta europea.


   


   


   


   


  654. La risposta esatta è B. 

   

  Oltre al grande exploit del 2010, l’Inter avrebbe potuto centrare il triplete anche nel 1965. Il 27 maggio iniziò con la conquista della Coppa dei Campioni, battendo in finale il Benfica per 1-0 grazie a una rete di Jair; il 6 giugno arrivò la matematica aggiudicazione del campionato italiano, pareggiando al 90 contro il Torino per 2-2; a guastare i piani, però, ci fu la finale di Coppa Italia in cui si affermò la Juventus per 1-0 con un gol di Menichelli al 14.


   


   


   


   


  655. La risposta esatta è B. 

   

  Tutto ebbe inizio il 5 maggio 2010, quando l’Inter sconfisse la Roma 1-0 e acciuffò la sua sesta Coppa Italia; undici giorni dopo, il 16 maggio, il suo quinto scudetto consecutivo, il diciassettesimo della sua storia, con una vittoria per 1-0 in trasferta contro il Siena retrocesso. La ciliegina sulla torta di un percorso perfetto fu inserita il 22 maggio vincendo la Champions League 2009-10 con un 2-0 sul Bayern Monaco. In poco più di due settimane la Beneamata perfezionò la sua prima e unica tripletta.


   


   


   


   


  656. La risposta esatta è A. 

   

  Il primo pezzo di un potenziale triplete l’Inter lo inserì il 5 maggio 2010, usando testa e muscoli per superare i rivali della Roma per 1-0 in una non scontatissima finale di Coppa Italia. Decisivo fu l’attaccante Diego Milito che al 40, su appoggio di Thiago Motta, partì in volata in attacco, si prese gioco della difesa avversaria e di destro sparò dal limite dell’area di rigore per indirizzare il pallone in rete. Questo trionfo fu il sesto in assoluto dell’Inter in Coppa Italia.


   


   


   


   


  657. La risposta esatta è A. 

   

  Nella stagione 2009-10 l’Inter incontrò ben 4 volte il Barcellona: due volte nella prima fase a gironi e altre due in semifinale di Champions League. Nei primi due match rimediò un pareggio (0-0) a Milano il 16 settembre 2009 e una sconfitta per 2-0 in Spagna il 24 novembre. Di tutt’altra portata le ultime due sfide in cui il 20 aprile 2010 i nerazzurri s’imposero per 3-1 e il 28 aprile gli iberici vinsero 1-0. Nonostante il successo, il Barcellona fu sorprendentemente spodestato dalla finale di Champions League contro il Bayern Monaco.


   


   


   


   


  658. La risposta esatta è A. 

   

  Pianificazione tattica e forte motivazione spinsero l’Inter al successo nella gara di andata di Champions League del 20 aprile 2010 contro il Barcellona. Dopo il gol del vantaggio dei catalani con Pedro al 19, i nerazzurri mostrarono una grande capacità di recupero con un tiro al 30 di Wesley Sneijder, prima di attirare il Barça in una trappola dopo l’altra, con un tocco ravvicinato di Maicon al 48 e un colpo di testa di Diego Milito al 61 che sancì il 3-1.


   


   


   


   


  659. La risposta esatta è B. 

   

  Alla fine della semifinale di andata di Champions League del 20 aprile 2010 contro il Barcellona, in segno di stizza Mario Balotelli gettò a terra la sua maglia. Entrato in campo al 75 al posto di Milito, giocò con leggerezza tant’è che fu ripreso sia dal tecnico sia dai tifosi. Una prova incolore, però, non giustifica un gesto simile: «Mi scuso per non essere riuscito a controllare la tensione e la frustrazione che mi affliggono da diversi mesi», dichiarò l’attaccante. «È stato uno dei periodi più difficili della mia vita. Quando sono entrato in campo e ho sentito i fischi e le grida dell’allenatore, ho perso la testa», continuò. «Non ho capito niente e poi, alla fine, ho buttato la maglia, solo per esprimere la mia rabbia».


   


   


   


   


  660. La risposta esatta è C. 

   

  Nel corso della semifinale di ritorno di Champions League del 28 aprile 2010 contro il Barcellona, l’Inter rimase in dieci uomini per l’espulsione al 28 di Thiago Motta. L’italo-brasiliano ottenne il primo giallo al 10 per un contrasto con l’argentino Leo Messi al centro del campo. Prima della mezz’ora di gioco, tirò uno schiaffetto a Sergio Busquets, che in maniera plateale cadde a terra e recitò la parte del martoriato. L’Inter protestò con rabbia per la decisione del belga Frank Bleeckere: Mourinho, addirittura, applaudì più volte sia l’arbitro che i tifosi dei blaugrana. Per i restanti 70 minuti i nerazzurri dovettero difendere con le unghie e coi denti il passaggio del turno, prendendo nel finale solo un gol da Piqué, che non bastò a estrometterli dalla sfida contro il Bayern Monaco.


   


   


   


   


  661. La risposta esatta è B. 

   

  Il 22 maggio 2010 le due squadre di punta, Inter e Bayern Monaco, si affrontarono nella finale di Champions League a Madrid, nell’Estadio Santiago Bernabéu, che poté contare 80.000 posti a sedere. Fu la quarta volta che l’ultima sfida della più importante competizione europea per club si svolse nel campo del Real: il 30 maggio 1957 proprio le Merengues vinsero la coppa in casa battendo la Fiorentina 2-0; il 28 maggio 1969 il Milan sconfisse 4-1 l’Ajax e il 28 maggio 1980 il Nottingham Forest ebbe la meglio sull’Amburgo per 1-0.


   


   


   


   


  662. La risposta esatta è B. 

   

  Il grande eroe della finale di Champions League del 22 maggio 2010 contro il Bayern Monaco fu Diego Milito. L’attaccante argentino segnò i due gol della vittoria, il primo dopo 35 minuti di gioco, con tanto sangue freddo prima dell’uscita di Butt, dopo un buon passaggio di Sneijder. Nella ripresa, al 70, dopo un ottimo assist di Eto’o, raddoppiò con un bel destro. Milito, che si era già messo in mostra segnando il gol che regalò la vittoria nella finale di Coppa Italia contro la Roma e, successivamente, quello al Siena per la conquista dello scudetto, dimostrò di essere il principale protagonista del triplete.


   


   


   


   


  663. La risposta esatta è B. 

   

  Per la partita decisiva di Champions League del 22 maggio 2010 contro il Bayern Monaco, José Mourinho trasmise alla sua squadra la sua fiducia, la sua capacità di concentrazione e un enorme rigore tattico. La formazione titolare presentata contro i bavaresi non aveva giocatori italiani. Solo Marco Materazzi entrò in campo negli ultimi minuti in sostituzione di Milito. La squadra titolare comprendeva quattro argentini (Zanetti, Cambiasso, Samuel e Milito), tre brasiliani (Júlio César, Maicon e Lúcio), un olandese (Sneijder), un rumeno (Chivu), un macedone (Pandev) e un camerunese (Eto’o). 


   


   


   


   


  664. La risposta esatta è A. 

   

  José Mourinho fu l’allenatore che segnò il grande ritorno dell’Inter nell’élite europea dopo tanti anni di digiuno. Dopo il secondo anno di contratto, coronato da uno stratosferico triplete, stupì tutti decidendo di andare via: «Me ne vado dal calcio italiano», dichiarò Mou, «ma ringrazio tutti per quello che hanno fatto per me. Penso da tre, quattro mesi a nuovi stimoli per la mia carriera. Voglio essere il primo allenatore a vincere la Champions con tre squadre diverse. Ho vinto tutto quello che c’è di importante, quello che resta non m’interessa…».


   


   


   


   


  665. La risposta esatta è A. 

   

  Dopo meno di una settimana dalla conquista della Champions League, il 28 maggio 2010 ci fu l’annuncio del passaggio di José Mourinho sulla panchina del Real Madrid. Il presidente degli iberici, Florentino Pérez, si recò a Milano per negoziare di persona con Massimo Moratti e cercare di sbloccare la clausola di rescissione. E alla fine la firma fu chiusa per otto milioni di euro. Mourinho avrebbe dovuto dirigere il Real Madrid per le successive quattro stagioni, con un ingaggio di dieci milioni di euro per ognuna di esse.


   


   


   


   


  666. La risposta esatta è B.

   

  Dopo il trionfo dell’Inter nella finale di Champions League del 22 maggio 2010, Mourinho stava per lasciare lo stadio con un’auto privata quando scorse Marco Materazzi in attesa vicino al bus della squadra. Il portoghese uscì velocemente dall’auto, si avvicinò al difensore e lo abbracciò. Si scambiarono delle parole e quando Mourinho tornò sui suoi passi, era in lacrime. Entrambi gli uomini sembrarono sapere di aver raggiunto la fine di un’era. Sei giorni dopo, Mourinho diventò il nuovo allenatore del Real Madrid.


  Livello esperto


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  667. La risposta esatta è C. 

   

  La carriera di allenatore di Rafael Benítez fu coltivata in giovane età dopo che i suoi giorni da calciatore furono portati a una fine prematura a causa di un infortunio all’età di 26 anni. Con il tempo si costruì la reputazione di uno dei tecnici più rispettati nel calcio mondiale, vincendo 13 importanti trofei tra Spagna, Inghilterra e Italia: 3 con il Valencia, 4 con il Liverpool, 1 con il Newcastle e il Chelsea, 2 con l’Inter e il Napoli.


   


   


   


   


  668. La risposta esatta è A. 

   

  L’esperienza di Rafael Benítez sulla panchina dell’Inter terminò qualche giorno prima di Natale 2010, quando lasciò i campioni d’Europa dopo aver osato mettere in discussione l’autorità del proprietario Massimo Moratti. «Inter e Rafael Benítez annunciano di aver raggiunto, di comune accordo e con soddisfazione da entrambe le parti, un accordo per la risoluzione anticipata del suo contratto», si lesse in un comunicato del club. Nominato a giugno dopo l’addio di Josè Mourinho, fu subito su un terreno instabile con la squadra che crollò al settimo posto in Serie A e balbettò nella fase a gironi della Champions League. A margine del trionfo nella Coppa del Mondo per club, l’allenatore esplose nella conferenza stampa post-partita e minacciò di discutere il suo futuro con il suo agente se gli acquisti non si fossero concretizzati nella finestra di mercato di gennaio. Criticò direttamente il presidente, dicendo che gli erano stati promessi acquisti a fine stagione che non arrivarono e sottolineando che il club aveva reclutato cinque prime scelte la scorsa stagione per Mourinho e nessun giocatore per lui. Questo ultimatum, immotivato e fuori tempo, spinse Moratti a interrompere dopo sei mesi il rapporto di lavoro con il tecnico spagnolo.


   


   


   


   


  669. La risposta esatta è A. 

   

  La partita di Supercoppa Italiana 2010 si giocò allo stadio Giuseppe Meazza di Milano il 21 agosto 2010 e fu disputata da Inter e Roma. Di solito lo scontro prevede la sfida tra la squadra vincitrice della Serie A e quella della Coppa Italia, ma dal momento che i nerazzurri avevano vinto entrambe le competizioni, i giallorossi furono i loro avversari in quanto finalisti della coppa di lega. L’Inter conquistò il titolo grazie a una vittoria per 3-1, rimontando il gol di Riise con Pandev e una doppietta di Eto’o.


   


   


   


   


  670. La risposta esatta è B. 

   

  La settima edizione del Mondiale per club si svolse dall’8 al 18 dicembre 2010 e fu ospitato dagli Emirati Arabi Uniti. Vi parteciparono i vincitori dell’ofc Champions League, i papuani dell’Hekari United; dell’uae Pro-League, gli emiratini dell’Al Wahda; della concacaf Champions League, i messicani del Pachuca; della caf Champions League, i congolesi del Mazembe; dell’afc Champions League, i sudcoreani del Seongnam; della Coppa Libertadores, i brasiliani dell’Internacional; e della Champions League, gli italiani dell’Inter.


   


   


   


   


  671. La risposta esatta è B. 

   

  I campioni europei dell’Inter si assicurarono un posto nella finale del Mondiale per club battendo per 3-0 nella semifinale del 15 dicembre 2010 i sudcoreani del Seongnam. Il centrocampista Dejan Stanković portò in vantaggio i nerazzurri al terzo minuto, quando il difensore Cho Byung-kuk gli lasciò la palla dopo aver cercato di impedire a Milito di impossessarsene. Il capitan Zanetti siglò il secondo gol al 32 dentro l’area dopo aver ricevuto un pallone invitante da Milito. Il terzo gol arrivò proprio dal Principe al 73: Samuel Eto’o sparò un tiro dalla sinistra, il portiere Jung Sung-ryong lo respinse e l’attaccante argentino lo depositò in rete.


   


   


   


   


  672. La risposta esatta è A. 

   

  Sabato 18 dicembre 2010 l’Inter affrontò il finalista a sorpresa tp Mazembe della Repubblica Democratica del Congo, dopo che i campioni d’Africa avevano battuto 2-0 l’Internacional del Brasile nella prima semifinale. Il Mazembe fu la prima squadra al di fuori dell’Europa e del Sud America a raggiungere la finale da quando il torneo è stato avviato nel suo formato attuale nel 2005. I nerazzurri vinsero con disinvoltura la Coppa del Mondo con un 3-0 senza appello.


   


   


   


   


  673. La risposta esatta è C. 

   

  I campioni d’Europa dell’Inter conquistarono la Coppa del Mondo per club 2010 per merito del successo per 3-0 sui congolesi del Mazembe. I gol, nel primo tempo di Goran Pandev al 13 e Samuel Eto’o al 17 e uno nel finale, all’85, del subentrato al posto di Diego Milito, Jonathan Biabiany, regalarono alla squadra italiana il terzo titolo mondiale dopo aver vinto l’ex Coppa Intercontinentale nel 1964 e nel 1965.


   


   


   


   


  674. La risposta esatta è A. 

   

  Rafael Benítez venne silurato dalla dirigenza dell’Inter appena sei mesi dopo aver sostituito in panchina José Mourinho. Al suo posto venne nominato il quarantunenne Leonardo, che prese le redini il 29 dicembre 2010 e il suo contratto ebbe la scadenza a giugno 2012. L’unica precedente esperienza manageriale del brasiliano risaliva alla stagione precedente quando aveva allenato il Milan. «Crediamo che Leonardo abbia la classe e l’esperienza di un campione e la sua mentalità permetterà alla squadra di fare risultato», riportò una nota della dirigenza interista.


   


   


   


   


  675. La risposta esatta è B. 

   

  Una sfida affascinante e inaspettata. Così Leonardo definì la sua avventura sulla panchina dell’Inter quando venne chiamato a dicembre del 2010 in sostituzione di Rafael Benítez. Il brasiliano ebbe un cammino positivo, raccogliendo 11 vittorie nelle prime 13 partite e 17 sino al termine del campionato. I nerazzurri non riuscirono a mantenere la leadership conseguita negli anni precedenti, cedendo lo scettro al Milan e accontentandosi del secondo posto. In Champions League estromisero il Bayern di Monaco agli ottavi di finale, ma dovettero fermarsi ai quarti con lo Schalke 04. In Coppa Italia l’Inter non ebbe rivali conquistando il trofeo in scioltezza.


   


   


   


   


  676. La risposta esatta è C. 

   

  La Coppa Italia 2010-11 vide la partecipazione di 78 squadre e l’Inter, detentrice del trofeo, lo mantenne con successo. Entrata in scena agli ottavi di finale, la squadra di Leonardo superò prima il Genoa 3-2, poi estromise il Napoli ai calci di rigore (0-0 al 90, decisivo l’errore dagli undici metri di Cavani), fece fuori la Roma nella semifinale di andata e ritorno, con il successo esterno di 1-0 e un 1-1 in casa e, infine, si aggiudicò la coppa con un 3-1 sul Palermo grazie a una doppietta di Eto’o e una rete di Milito.


   


   


   


   


  677. La risposta esatta è B. 

   

  Per la prima volta nella loro storia, Milan e Inter si incontrarono nella supersfida di Supercoppa Italiana nel 2011. Entrambe le squadre parteciparono alla finale di Supercoppa otto volte nella loro storia, i rossoneri contarono sei successi e i nerazzurri cinque: i primi si qualificarono per aver conquistato la Serie A 2010-11, mentre i secondi ottennero il posto per aver battuto il Palermo in finale di Coppa Italia. La partita si giocò al Bird’s Nest Stadium di Pechino sabato 6 agosto e fu vinta dai rossoneri 2-1. Al 22 l’Inter passò in vantaggio con un calcio di punizione di Sneijder, che non bastò per chiudere l’incontro. Infatti, subì il ritorno del Milan, che trovò il pari al 60 con un colpo di testa di Ibrahimović e segnò il gol decisivo al 69 con Boateng, abile a ribadire in rete una respinta di Júlio César.


   


   


   


   


  678. La risposta esatta è C. 

   

  Per la stagione 2011-12 Gian Piero Gasperini fu chiamato dall’Inter in sostituzione di Leonardo, che passò al Paris Saint Germain. L’esperienza non durò a lungo, perché dopo appena cinque partite fu messo alla porta. L’ex tecnico del Genoa perse quattro partite su cinque – due in campionato, una in Supercoppa Italiana e 1 Champions League – prendendo solo un punto dalla Roma. La sua squadra si ritrovò diciassettesima in Serie A, così la dirigenza decise di muoversi per tempo e lo esonerò. «Alla fine sono i risultati a determinare tutto» disse Gasperini. «Sono molto deluso. Peccato che il nostro rapporto si sia dovuto interrompere».


   


   


   


   


  679. La risposta esatta è A. 

   

  24 gennaio 2010. Il derby tra Inter e Milan fu particolarmente interessante per questioni marginali. I nerazzurri furono nettamente superiori vincendo per 2-0 meritatamente grazie a Diego Milito e Goran Pandev. Al termine della partita Marco Materazzi, che era stato tutto il tempo in panchina, entrò in campo di corsa e indossò una maschera dell’allora presidente del Consiglio e proprietario del Milan, Silvio Berlusconi. Il difensore dichiarò di essersi fatto una bella risata con il presidente due giorni dopo la gara in una telefonata di scuse, ma il giudice sportivo su segnalazione dell’arbitro Gianluca Rocchi lo ammonì «per aver a fine partita indossato una maschera di carnevale rappresentante il presidente del Consiglio entrando in campo per festeggiare la vittoria con i compagni».


   


   


   


   


  680. La risposta esatta è C. 

   

  Il tecnico romano Claudio Ranieri ha un curriculum che ripercorre i principali campionati europei. Dal 1988 ai giorni nostri, raccolse diversi riconoscimenti e soddisfazioni personali che lo portarono a raggiungere obiettivi inattesi. Riportò in Serie A Cagliari e Fiorentina e in Ligue 1 il Monaco, consegnò la Coppa Italia e la Supercoppa Italiana ai viola, vinse la Coppa di Spagna, la Coppa Intertoto e la Supercoppa uefa con il Valencia e il campionato inglese con il Leicester City. All’estero passò anche dall’Atlético Madrid, dal Chelsea, dal Nantes, dal Fulham e per 4 gare guidò la Nazionale greca. All’Inter arrivò a settembre 2011 e vi rimase sino a marzo 2012, raccogliendo tra campionato e Coppe 17 vittorie, 13 sconfitte, 5 pareggi.


   


   


   


   


  681. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo l’addio di Fulvio Pea, che a metà del 2011 lasciò il settore giovanile dell’Inter per diventare il nuovo allenatore del Sassuolo, il responsabile Roberto Samaden chiamò Andrea Stramaccioni per offrirgli il posto vacante al club. Stramaccioni guidò la formazione Primavera alla finale della serie NextGen 2011-12, che si disputò il 25 marzo al Matchroom Stadium a Londra. La partita si concluse con un pareggio per 1-1 e l’Inter batté l’Ajax 6-4 ai rigori. Il 26 marzo 2012 Stramaccioni assume la direzione della prima squadra in sostituzione di Claudio Ranieri.


   


   


   


   


  682. La risposta esatta è A. 

   

  Dejan Stanković rescisse il suo contratto con l’Inter nel 2013 dopo nove anni al club, salutando i tifosi con una lettera commossa. «Carissimi tifosi nerazzurri, vi parla il vostro Drago con grande emozione e grande piacere», scrisse il serbo. «Non so se troverò le parole giuste per salutarvi e ringraziarvi per tutto quello che mi avete dato, a partire dall’affetto, dalla fiducia e dalla sincerità. Sono stati i dieci anni più importanti della mia vita. […] Se penso che non indosserò più la maglia dell’Inter mi vengono le lacrime, ma sono stato sempre sincero e le mie sono lacrime vere, purtroppo nella vita si deve andare e guardare avanti, voi che mi conoscete sapete che lo farò con grande orgoglio e grande determinazione, come ho sempre cercato di fare nella mia storia di uomo e di atleta. In tutti questi anni a Milano ho giocato con grandissimi calciatori e soprattutto con grandissimi uomini, è difficile trovare le parole per ringraziare di nuovo tutti. Ho avuto l’onore di indossare questi colori che rimarranno per sempre sulla mia pelle, non lo potrò mai cancellare, nessuno potrà mai cancellarlo. Con tutto il mio amore».


   


   


   


   


  683. La risposta esatta è B. 

   

  La stagione 2012-13 sarà sempre ricordata come una delle peggiori nei 105 anni di storia dell’Inter. Per i primi tre mesi i nerazzurri ottennero buoni risultati, soprattutto in trasferta, tuttavia, durante il periodo invernale, la squadra soffrì le assenze di giocatori importanti come Diego Milito e Javier Zanetti. Dopo i 35 punti raccolti nel girone di andata, nel ritorno ne accumulò solo 12, un bottino da zona retrocessione. Fu la peggiore stagione dell’Inter dal 1993-94, in assoluto in un campionato a 20 squadre, poiché finì nona e perse le qualificazioni europee. Il 24 maggio 2013 Stramaccioni fu esonerato.


   


   


   


   


  684. La risposta esatta è C. 

   

  L’incontro di campionato tra Inter e Sampdoria del 29 ottobre 2014 fu deciso da Mauro Icardi al 90 su calcio di rigore. La curiosità di questa partita fu l’omissione del nome del tecnico Walter Mazzarri da parte dello speaker dello stadio Meazza durante la lettura delle formazioni. Probabilmente un modo per evitare di inasprire un clima già teso per via dei momenti di difficoltà che stava vivendo la squadra. Dunque la pronuncia di titolari e riserve fu una protezione dai fischi del pubblico furente.


   


   


   


   


  685. La risposta esatta è A. 

   

  Il 15 novembre 2013 il magnate Erick Thohir diventò presidente dell’Inter, succedendo a Massimo Moratti. In un comunicato venne confermata la nomina di un nuovo consiglio di amministrazione più snello di otto membri, guidato dallo stesso Thohir, aggiungendo che Moratti avrebbe avuto la carica di presidente onorario. L’azienda International Sports Capital di proprietà di Thohir e dei suoi due partner indonesiani Rosan Roeslani e Handy Soetedjo pagò 75 milioni di euro e si assunse tutto il debito dei nerazzurri di circa 180 milioni di euro in cambio di una quota del 70% della squadra di calcio.


   


   


   


   


  686. La risposta esatta è A. 

   

  Al culmine della stagione 2013-14, l’Inter fu costretta a dire addio a quattro argentini che furono parte integrante del triplete del 2010. Javier Zanetti confermò il suo ritiro, mentre i compagni Esteban Cambiasso e Diego Milito si trasferirono l’estate successiva. Il 18 maggio 2014 contro il Chievo Verona i tre giocatori menzionati presero parte alla partita per tutta la sua durata. Lasciò anche Walter Samuel, che però rimase in panchina senza mai entrare in campo.


   


   


   


   


  687. La risposta esatta è B. 

   

  «Il nostro obiettivo è riconquistare la nostra giusta posizione come uno dei migliori club in Europa ed è per questo che sono così felice di dare il bentornato a Roberto Mancini». Furono queste le parole del presidente Erick Thohir espresse in una nota del 14 novembre 2014 in cui annunciò il ritorno in panchina del tecnico iesino al posto dell’esonerato Walter Mazzarri. «Una nuova entusiasmante sfida, sono felice di riabbracciare i tifosi nerazzurri. Ci vediamo domani!», scrisse Mancini sul suo account Twitter.


   


   


   


   


  688. La risposta esatta è B. 

   

  Il magnate del petrolio Massimo Moratti lottò a lungo per l’acquisizione della quota di maggioranza dei nerazzurri e, nel 1995, riuscì a coronare il suo desiderio. Figlio di Angelo Moratti, presidente del club durante il suo periodo d’oro negli anni Sessanta, Massimo sperò di mantenere il legame della sua famiglia con il club riportando l’Inter sulla mappa del successo. Non ebbe alcun freno per quanto riguarda gli investimenti, spendendo tanti soldi, a volte riuscendo e altre fallendo. Fu proprietario della Beneamata fino al 15 novembre 2013, anche se i suoi diciotto anni furono intervallati da diverse dimissioni, la più importante e duratura delle quali portò alla nomina di Giacinto Facchetti, che mantenne l’incarico dal 19 febbraio 2004 al 4 settembre 2006. Vinse ben 16 trofei: 5 scudetti, 4 Coppe Italia, 4 Supercoppe Italiane, 1 Coppa uefa, 1 Mondiale per il club e 1 Champions League.


   


   


   


   


  689. La risposta esatta è B. 

   

  Tra i giovani imprenditori indonesiani che vennero alla ribalta economica degli anni Duemila vi fu Erick Thohir. Già proprietario di una squadra di basket e una di football americano, nel 2013 mise le mani sull’Inter. L’accordo con la famiglia Moratti per l’acquisto della maggioranza delle azioni dell’Inter (circa il 70%) si concluse il 15 novembre, con un costo complessivo di circa 350 milioni di euro. E per far vedere di essersi completamente immerso nella nuova veste di presidente, nella conferenza di presentazione disse: «Chi non salta, rossonero è».


   


   


   


   


  690. La risposta esatta è B. 

   

  Il 25 gennaio 2019 LionRock Capital acquisì una quota del 31,05% dell’Inter. La società di investimento con sede a Singapore raggiunse un accordo per un valore di 150 milioni di euro con International Sports Capital hk Limited per acquisire le azioni dell’ex proprietario Erick Thohir. La mossa rese LionRock il nuovo proprietario di minoranza del club nerazzurro e il secondo azionista dietro la holding cinese Suning, che prese una quota di maggioranza della squadra nel 2016.


   


   


   


   


  691. La risposta esatta è C. 

   

  L’annuncio dell’incarico a Steven Zhang come nuovo presidente dell’Inter avvenne il 26 ottobre 2018. Figlio di Zhang Jindong, presidente del Suning Holdings Group cinese, che detiene una quota di maggioranza del club, era già un membro di spicco del consiglio di amministrazione, svolgendo un ruolo significativo nella gestione quotidiana dello stesso da quando Suning rilevò la maggioranza delle azioni di Thohir nel giugno 2016. «Sono molto orgoglioso di poter guidare questo club verso una nuova era. Sento la responsabilità di soddisfare la passione di milioni di tifosi sparsi in tutto il mondo e sono più che pronto ad accettare la sfida che la nomina a presidente pone, nel centodecimo anno di vita di questo prestigioso club», dichiarò il rampollo cinese.


   


   


   


   


  692. La risposta esatta è C. 

   

  La vittoria con il maggior numero di gol in trasferta nel campionato di Serie A da parte dell’Inter risale al 22 settembre 2013 contro il Sassuolo. Al Mapei Stadium di Reggio Emilia, i nerazzurri passarono in vantaggio dopo sette minuti con Rodrigo Palacio che mise in rete un cross di Yūto Nagatomo. Il secondo gol arrivò puntualmente al 23, quando il centrocampista Saphir Taïder andò a segno dopo che il tiro iniziale di Palacio fu respinto dal portiere. Nel primo tempo arrivò lo 0-3, con Raffaele Pucino, messo sotto pressione da Taïder, che depositò nella propria porta un pallone lanciato da Fredy Guarín. La ripresa vide l’Inter manifestarsi in modo virulento. Al 53 un diagonale di Palacio, ribattuto dal portiere neroverde, fu appoggiato in porta da Ricardo Gabriel Álvarez. Un minuto più tardi fece il suo ingresso Diego Milito, assente dai campi di gioco da più di sette mesi, che al 63 si regalò una rete da distanza ravvicinata dopo un’azione personale di Álvarez. Ci fu gloria anche per Esteban Cambiasso, che con un sinistro a giro dal limite dell’area di rigore portò a sei le marcature. Non ancora sazia, la squadra di Mazzarri trovò la settima rete con Milito, che infiocchettò il ritorno con una doppietta. Il 7-0 al Sassuolo fu imposto un’altra volta il 14 settembre 2014, questa volta a Milano.


   


   


   


   


  693. La risposta esatta è A. 

   

  Il colosso cinese della vendita al dettaglio di elettronica, Suning, il 6 giugno 2016 annunciò l’acquisizione di una quota di controllo del 68,55% del valore di 270 milioni di euro dell’Inter. «L’acquisto dell’Inter fa parte della strategia di Suning per essere leader nel settore dello sport», disse Zhang Jindong in una conferenza. «Vogliamo diventare nei prossimi cinque anni una delle principali aziende che guidano la crescita del mercato e il calcio è una nuova area in cui ci stiamo espandendo». L’indonesiano Erick Thohir, che aveva preso il controllo del club nel 2013, diventò l’unico azionista di minoranza e mantenne la sua posizione di presidente della società.


   


   


   


   


  694. La risposta esatta è A. 

   

  In sei anni Tommaso Berni non giocò nemmeno un minuto in una partita ufficiale con l’Inter, che lo ingaggiò per fare la riserva di Samir Handanovič. Eppure, senza mai entrare in campo, si fece espellere due volte. Il 26 gennaio 2020 fu punito al 95 per la sua ironica stretta di mano all’arbitro Gianluca Manganiello, che pochi minuti prima aveva espulso Lautaro Martínez. La seconda avvenne il 28 giugno 2020, allo stadio Tardini di Parma, dove al 68 si fece cacciare per esagerate proteste nei confronti del direttore di gara.


   


   


   


   


  695. La risposta esatta è C. 

   

  «La dirigenza ha raggiunto un accordo con capitan Javier Zanetti. Sarà vicepresidente del club per due anni». Con queste parole Erick Thohir, nel giugno 2014, annunciò il nuovo incarico della leggenda nerazzurra che si era appena ritirato dal calcio giocato. «Sono entusiasta, sono felice per questa opportunità, ringrazio Moratti, ringrazio Thohir perché mi ha dato l’occasione di continuare il mio legame con questa famiglia», ammise l’ex numero 4 dopo la nuova nomina.


   


   


   


   


  696. La risposta esatta è C. 

   

  A soli dodici giorni dall’inizio della stagione di Serie A 2016-17, Roberto Mancini e l’Inter decisero di separarsi di comune accordo dopo venti mesi. In panchina a Milano dal novembre 2014, pagò un tumultuoso precampionato che vide la sua squadra subire diverse pesanti sconfitte come il 4-1 contro il Bayern Monaco e il 6-1 contro il Tottenham. «Voglio ringraziare i tifosi nerazzurri, che mi hanno sempre sostenuto con passione e lealtà», scrisse Mancini su Twitter.


   


   


   


   


  697. La risposta esatta è A. 

   

  All’indomani della separazione con Roberto Mancini, il 9 agosto 2016 l’Inter ufficializzò l’ingaggio di Frank De Boer come nuovo allenatore. Vincitore di 4 campionati olandesi e 1 Supercoppa dei Paesi Bassi, il tecnico firmò un contratto triennale ed ebbe appena due settimane per preparare la squadra all’avvio del campionato. L’olandese perse 7 delle sue 14 partite, lasciando la squadra al dodicesimo posto con soli 14 punti, a otto lunghezze dal Milan che occupava il terzo posto, obiettivo minimo della dirigenza nerazzurra. Anche in Europa League non fece faville, perdendo due delle tre partite del Gruppo K. Frank de Boer fu esonerato dopo l’ultima sconfitta della squadra del 30 ottobre contro la Sampdoria, ad appena 85 giorni dal suo arrivo.


   


   


   


   


  698. La risposta esatta è B. 

   

  Prodotto del vivaio nerazzurro, a metà 2014 Stefano Vecchi entrò a far parte dello staff come allenatore della Primavera Under 19, che portò alla vittoria del Torneo di Viareggio 2015 e della Coppa Italia Primavera 2016. Nel novembre 2016, ricoprì il ruolo di allenatore ad interim della prima squadra, subentrando all’esonerato Frank de Boer per la partita di uefa Europa League 2016-17 contro il Southampton (persa 1-2) e per l’incontro di campionato di Serie A contro il Crotone (vinta per 3-0). Il 9 maggio 2017 fu nuovamente chiamato a traghettare la squadra per le ultime tre gare della stagione, al posto di Stefano Pioli. Successivamente Vecchi condusse la Primavera a vincere il campionato nazionale di categoria. Lasciò l’Inter nel luglio 2018 per accettare un’offerta come tecnico del Venezia nel campionato di Serie B.


   


   


   


   


  699. La risposta esatta è B. 

   

  Stefano Pioli fu il terzo allenatore dell’Inter in una stagione turbolenta dopo gli addii di Roberto Mancini e Frank de Boer. Inizialmente l’ex Lazio portò a un miglioramento delle fortune nerazzurre, vincendo 10 delle sue prime 13 partite in panchina. Tuttavia, una serie di sette partite senza vittorie gli costò il posto. Un comunicato della società riportò: «L’Inter ringrazia Stefano e la sua squadra per la dedizione e il duro lavoro svolto al club negli ultimi sei mesi in quella che si è rivelata una stagione difficile».


   


   


   


   


  700. La risposta esatta è B. 

   

  Il 13 aprile 2011 l’Inter giocò la sua ultima partita in Champions League contro lo Schalke 04, prima di un digiuno di sei anni, interrotto il 18 settembre 2018 dalla gara della fase a gironi contro il Tottenham. Il merito fu di Luciano Spalletti, che nella stagione 2017-18 centrò il quarto posto nel campionato, estromettendo la Lazio nell’ultima giornata di ritorno. Il rientro nella massima competizione europea non fu convincente, giacché i nerazzurri furono eliminati proprio nella prima sessione, mettendosi dietro a Barcellona e Tottenham.


   


   


   


   


  701. La risposta esatta è C. 

   

  Luciano Spalletti sedette sulla panchina dell’Inter dal 2017 al 2019 senza vincere alcun trofeo. Tuttavia, dopo diversi anni di assenza, ebbe il merito di riportare la squadra in Champions League con un quarto posto in entrambe le sue stagioni in carica. Il primo anno raccolse 72 punti, con un primato provvisorio a metà campionato rovinato dai risultati non proprio convincenti del girone di ritorno che lo portarono a 25 punti di distanza dalla Juventus; il secondo, invece, ne racimolò 69, con un distacco di 21 punti dalla dominatrice bianconera.


   


   


   


   


  702. La risposta esatta è C. 

   

  Svezzato dal Liniers, a lanciare Lautaro Martínez fu il Racinc Club di Avellaneda, squadra che lo fece esordire nel massimo campionato argentino nel 2015. Cominciò a rappresentare la propria Nazionale a vari livelli giovanili, partecipando al Campionato sudamericano Under 20 2017, dove fu capocannoniere con 5 gol, e alla Coppa del mondo fifa Under 20 2017. Passò all’Inter nel 2018 per poco più di 25 milioni di euro, vincendo il campionato di Serie A alla sua terza stagione e superando le 100 presenze.


   


   


   


   


  703. La risposta esatta è A. 

   

  Ad agosto 2020 Romelu Lukaku stabilì il record di gol messi a segno in partite consecutive nelle competizioni uefa per club (Europa League). In 11 partite consecutive l’attaccante belga siglò 15 reti: 7 gol in 6 gare per l’Inter nel 2019-20 e 8 gol in 5 gare per l’Everton nel 2014-15. Nel match dei quarti di finale di Europa League del 10 agosto 2020 contro il Bayer Leverkusen, l’attaccante superò il primato dell’inglese Alan Shearer, che segnò in Coppa uefa in 8 partite consecutive.


   


   


   


   


  704. La risposta esatta è B. 

   

  Notato in un torneo giovanile con la scuola calcio “Gigi Riva”, Nicolò Barella fu segnalato al responsabile del settore giovanile del Cagliari, Gianfranco Matteoli, quando aveva appena nove anni. Esordì in Serie A a poco più di 17 anni il 4 maggio 2015 contro il Parma, sostituendo Diego Farias al 68 e, salvo una mezza stagione in prestito a Como, restò in Sardegna fino al 2019. Le buone prestazioni con gli isolani spinsero l’Inter a proporgli il prestito di un anno con obbligo di riscatto e un contratto quadriennale. Debuttò il 26 agosto contro il Lecce e in due stagioni raccolse uno scudetto e una finale di Europa League. Con la Nazionale italiana fu tra i protagonisti degli Europei vinti dagli azzurri nell’estate 2021.


   


   


   


   


  705. La risposta esatta è B. 

   

  Milan Škriniar è il primo giocatore di movimento dell’Inter a disputare ogni singolo minuto (3420) di un campionato da quando la Serie A è tornata a venti squadre (2004-05), superando Javier Zanetti che nella stagione 2008-09 ne accumulò 3375. L’impresa del difensore avvenne nel 2017-18, anno in cui fu acquistato dai nerazzurri dalla Sampdoria. Da allora fino ai giorni nostri ha conquistato uno scudetto e due premi come miglior giocatore slovacco dell’anno.


   


   


   


   


  706. La risposta esatta è C. 

   

  Come già avvenne nel 2017 e nel 2018, il 3 febbraio 2019 l’Inter rese omaggio al capodanno cinese, indossando nella gara allo stadio Meazza di Milano contro il Bologna una maglia speciale con sulla schiena i nomi dei giocatori scritti in caratteri cinesi. L’iniziativa non riguardò solo la partita: durante la contesa sui led a bordo campo comparirono alcuni messaggi di auguri cinesi, inviati dai tifosi asiatici tramite Weibo.


   


   


   


   


  707. La risposta esatta è A. 

   

  Dopo l’addio dell’argentino Mauro Icardi, passato al Paris Saint Germain, l’Inter decise di puntare su una coppia offensiva che mischiasse la potenza fisica di Romelu Lukaku e la velocità e il fiuto del gol di Lautaro Martínez. I due, ridefiniti “Lula” per le iniziali dei rispettivi nomi, ebbero un’affinità straordinaria che permise ai nerazzurri di essere padroni del proprio destino, vincendo il campionato 2020-21 e arrivando in finale di Europa League nel 2019-20. Il primo anno segnarono 55 gol, 34 Lukaku e 21 Martínez; il secondo, invece, fruttarono 49 reti, 30 il belga e 19 l’argentino.


   


   


   


   


  708. La risposta esatta è C. 

   

  A causa della pandemia di covid-19, la finale di Europa League fu procrastinata al 21 agosto 2020 e vide sfidarsi l’Inter e il Siviglia. Fu un match emozionante in cui i nerazzurri trovarono subito il vantaggio, al 4, con un calcio di rigore di Lukaku, dopo che lo stesso belga fu atterrato in area da Diego Carlos. L’olandese Luuk de Jonk salì in cattedra trovando il pari al 12 e il raddoppio al 32, in entrambe le occasioni con un colpo di testa. Passarono appena tre minuti e Diego Godin pareggiò con una zuccata vincente. Al 73 il difensore Diego Carlos, con una benda sulla gamba, segnò il gol decisivo del 3-2 con una rovesciata che fu deviata in porta dall’attaccante dell’Inter Lukaku. Per il Siviglia fu la sesta volta che vinse il trofeo.


   


   


   


   


  709. La risposta esatta è C. 

   

  Dal 2016 al 2018 Antonio Conte fu allenatore del Chelsea, vincendo al debutto la Premier League e al secondo anno la fa Cup. Tuttavia, l’ultima stagione non fu affatto brillante come la prima e ciò comportò dei dissidi con i vertici dei Blues a proposito della politica di mercato. Il tecnico leccese avrebbe voluto maggiore voce in capitolo sulla campagna acquisti e soprattutto avrebbe cercato di cambiare radicalmente la rosa dopo il quinto posto nel 2017-18. Tutto questo sfociò nell’esonero, che avvenne a metà luglio, e si concretizzò l’ipotesi di anno sabbatico. La chiamata dell’Inter, infatti, arrivò nel 2019.


   


   


   


   


  710. La risposta esatta è C. 

   

  Nella penultima partita del girone d’andata del campionato 1960-61, l’Inter era prima in classifica con due punti di vantaggio sulla seconda, il Catania, che il 29 gennaio si recò a Milano per disputare l’inedito scontro diretto. Quel giorno gli etnei ne presero cinque, quattro furono autogol clamorosi: due di Giavara al 30 e al 42, uno di Grani al 69 e uno di Corti all’81. Helenio Herrera si dimostrò ingenuo e miope e, con arroganza, a fine partita dichiarò: «Abbiamo battuto una squadra di postelegrafonici». Il Catania non dimenticò e al ritorno gliela fece pagare con gli interessi.


   


   


   


   


  711. La risposta esatta è B. 

   

  L’effetto delle sentenze su Calciopoli si ripercosse soprattutto sulla Juventus, che nell’estate 2006 fu costretta a ripartire dalla Serie B con una forte penalizzazione a proprio carico. I bianconeri impiegarono una sola stagione per tornare in Serie A, stracciando il campionato 2006-07. Il Milan, invece, scese in cadetteria due volte: nel 1979-80 fu condannato alla retrocessione per lo scandalo del Totonero e nel 1981-82 giunse terzultimo in classifica. Nella stagione 2012-2013 il Sassuolo ottenne una storica promozione in Serie A e da allora non retrocesse mai in cadetteria, acciuffando un sesto posto nel 2015-16.


   


   


   


   


  712. La risposta esatta è B. 

   

  In oltre cento anni di storia in comune, Inter e Milan arrivarono a pari punti solo due volte. Nel 1957-58 la squadra di Jesse Carver toccò il nono posto con 32 punti, gli stessi dei rossoneri e dell’Udinese. Per la stagione successiva la Beneamata fu invitata alla Coppa delle Fiere, mentre i cugini rimasero fuori dall’Europa. Nel 1990-91, entrambe giunsero seconde con 46 punti, tuttavia l’Inter si qualificò in Coppa uefa e il Milan non entrò nelle competizioni continentali per una squalifica subita dopo aver abbandonato il campo nel corso della partita di Coppa dei Campioni contro l’Olympique Marsiglia.


   


   


   


   


  713. La risposta esatta è A. 

   

  L’attaccante cileno Iván Zamorano indossò la maglia numero 9 per due anni, ma quando si ritrovò in squadra con Ronaldo e Roberto Baggio, dovette farsi da parte e lasciare che il Fenomeno la prendesse. Zamorano ebbe una soluzione creativa, aggiungendo un piccolo “+” a metà tra l’1 e l’8 del numero 18 sulla sua nuova maglia, mostrando sia una salda padronanza dell’aritmetica sia l’incapacità di lasciarsi andare inutilmente.


   


   


   


   


  714. La risposta esatta è C. 

   

  Il presidente dell’Inter, Angelo Moratti, inviò una lettera al giornalista milanese Bruno Slawitz in cui presentò le proprie scuse a nome del club, per l’increscioso episodio avvenuto in aeroporto di Linate, a Milano, con il giocatore Luis Suárez. Il 30 novembre 1963, alla vigilia della trasferta di Catania, lo spagnolo non ricambiò il saluto del cronista, anzi, lo schiaffeggiò davanti a tutti. A differenza del suo presidente, non fu disposto a scusarsi perché, a suo avviso, Slawitz aveva ficcato il naso nella sua vita privata.


   


   


   


   


  715. La risposta esatta è A. 

   

  Sul finire degli anni Settanta, uno dei centrocampisti più promettenti del calcio italiano fu sul punto di vestire la maglia nerazzurra. Carlo Ancelotti, reduce dalle buone esperienze a Parma, effettuò persino un provino in una gara amichevole contro l’Herta Berlino. L’affare non si concluse, secondo i pettegolezzi, perché il giovane aveva le ossa di cristallo, ma la verità fu che Ivanoe Fraizzoli non fu disposto a spendere cinquecento milioni di lire per lui e decise di virare verso Evaristo Beccalossi.


   


   


   


   


  716. La risposta esatta è C. 

   

  Quindicesima giornata del campionato di Serie A. Inter e Cagliari si affrontarono allo stadio San Siro di Milano il 14 gennaio 1968 per un inatteso scontro diretto. Al termine del primo tempo, con il risultato fermo sullo 0-0, il difensore dei sardi Miguel Ángel Longo fu colpito a un occhio da una moneta da cento lire lanciata dagli spalti. E mentre le società litigavano sulla gravità del danno subito, il giocatore lasciò il campo e l’arbitro seguì il regolamento facendo proseguire l’incontro. L’Inter andò in goleada con Angelo Domenghini e una doppietta di Sandro Mazzola, ma il referto dell’arbitro fu decisivo al fine del verdetto del giudice sportivo, il quale riconobbe la responsabilità diretta della società milanese, che fu punita con la sconfitta a tavolino per 2-0.


   


   


   


   


  717. La risposta esatta è B. 

   

  Vigilia del Mondiale 1982. L’Italia era in partenza per la Spagna dall’hotel Villa Pamphili di Roma, dove si ritrovò un nutrito gruppo di tifosi degli azzurri. In mezzo a loro una giovane, una certa Anna Ceci, socia di un noto Inter club romano, che si avvicinò al commissario tecnico Enzo Bearzot e lo apostrofò «scimmione bastardo». La ragazza contestava la mancata convocazione del suo idolo Evaristo Beccalossi e il “Vecio” rispose con un malrovescio. I due charirono qualche giorno più tardi con le scuse della ventenne e la foto insieme con tanto di abbraccio.


   


   


   


   


  718. La risposta esatta è B. 

   

  13 dicembre 1959, stadio Comunale di Torino. L’Inter andò in visita alla Juventus, che passò in vantaggio al 28 con un gol di John Charles. Successivamente, però, l’arbitro Concetto Lo Bello colpì involontariamente con una manata il volto del nerazzurro Giovanni Invernizzi, che rimase in campo piuttosto menomato fino al termine. La partita proseguì abbastanza nervosamente, con le espulsioni di Bruno Bolchi e Omar Sivori, e il risultato si fermò definitivamente sull’1-0. La società interista tentò la strada del ricorso per ottenere perlomeno la ripetizione del match, ma la commissione giudicante della Lega calcio non ritenne lesiva degli interessi in ballo l’eccessiva animosità della gestualità dell’arbitro.


   


   


   


   


  719. La risposta esatta è C. 

   

  27 maggio 2007, festa scudetto dei nerazzurri allo stadio Meazza di Milano. Per dimostrare il candore del tricolore conquistato, Marco Materazzi si presentò in smoking bianco avente un 15 in swarovski tricolori sulla schiena, oltre a un bastone e una bombetta come accessori di contorno. «L’ho fatto per sdrammatizzare alcune cose dei giorni scorsi che non mi sono piaciute: meglio rispondere con uno smoking bianco che con un altro striscione», rispose Matrix in merito alle provocazioni provenienti dall’ambiente milanista.


   


   


   


   


  720. La risposta esatta è A. 

   

  3 giugno 1972. Mike Bongiorno ospitò nel quiz televisivo Rischiatutto due ospiti d’onore quali lo juventino Roberto Bettega e l’interista Roberto Boninsegna. Entrambi parteciparono al gioco del tabellone in cui si cimentarono nel riconoscimento di personaggi famosi attraverso le foto dei loro volti da bambini. La sfida terminò in assoluta parità, con buona pace di tutti i sostenitori.


   


   


   


   


  721. La risposta esatta è A. 

   

  Stagione 1954-55. L’ex nerazzurro Aldo Campatelli era alla guida della Lanerossi Vicenza, militante nel campionato cadetto. A metà strada del percorso dei berici, il tecnico e la moglie si recarono alla basilica di Sant’Antonio a Padova, facendo un voto in base al quale, in caso di conquista della Serie A da parte dei biancorossi, lui sarebbe andato a piedi da Vicenza a Padova. I veneti giunsero primi e conquistarono la promozione, di conseguenza Campatelli mantenne la promessa e a fine agosto si fece i suoi trenta chilometri a piedi, senza fiatare.


   


   


   


   


  722. La risposta esatta è B. 

   

  Nell’autunno del 1983 l’Inter incontrò gli olandesi del Groningen nel secondo turno della Coppa uefa. Nella prima partita, il 19 ottobre all’Oosterpark, i padroni di casa si imposero per 2-0, mettendo in crisi le speranze nerazzurre. Per il ritorno del 2 novembre, il Groningen dovette andare a Bari, perché l’Inter stava scontando una squalifica. Gli olandesi sopravvissero al primo tempo, mantenendo il risultato sullo 0-0. Nella ripresa la furia dei meneghini si scatenò con tre gol (Collovati, Altobelli su rigore e Serena) in un lasso di tempo di appena otto minuti. Inaspettatamente, al 63, McDonald segnò il 3-1, ma fu un fuoco di paglia perché i padroni di casa dilagarono con Müller e Serena. A eliminazione acquisita, il giornale «De Telegraaf» tirò fuori la storia che l’allenatore Han Berger sarebbe stato avvicinato dall’agente Apollonius Konijnenburg a nome dell’Inter. Al Motel Vianen, infatti, sarebbe stata offerta una ricompensa di 230.000 fiorini per far passare il turno agli italiani. Dopo un mese di accuse e contraccuse, l’uefa stabilì che il dossier presentato dagli olandesi fosse carente, con poche prove concrete, pertanto la commissione determinò l’assoluzione dei meneghini.


   


   


   


   


  723. La risposta esatta è A. 

   

  Fu mamma Emilia a invitare il figlio Sandro a rifiutare l’offerta dell’avvocato Agnelli, il quale gli propose di passare alla Juventus in cambio di un ingaggio raddoppiato e una concessionaria Fiat. «Sandrino, il figlio primogenito del capitano del Grande Torino, non può giocare nella Juventus», disse la madre di Mazzola quando le disse di aver ricevuto una proposta dalla dirigenza piemontese. Infatti, il “Baffo” seguì il consiglio e rimase per sempre nelle file dell’Inter.


   


   


   


   


  724. La risposta esatta è C. 

   

  Eugenio Bersellini riuscì a portare i suoi calciatori in uno stato di obbedienza e soggezione alle regole e ai regolamenti. Tra le tante particolarità che lo fecero salire alla ribalta come il “sergente di ferro” vi furono gli allenamenti sulla moquette. In diverse occasioni, infatti, fece sostenere ai suoi uomini degli esercizi sul rivestimento per pavimenti degli hotel che li ospitavano nelle gare sostenute in trasferta. Per Bersellini, sudare faceva bene. Sempre e ovunque.


   


   


   


   


  725. La risposta esatta è A. 

   

  Era il 24 febbraio 1963 quando il ventenne Sandro Mazzola fece la sua prima apparizione in un derby. E gli bastarono solo 13 secondi per segnare il suo primo gol: avvio supersonico con uno scambio di palla insistente da Di Giacomo a Mazzola, da Suárez a Corso, di nuovo a Suárez, che allungò sulla destra per Mazzola; il centravanti scattò in modo da evitare il ritorno di Cesare Maldini, superò un altro difensore, si accentrò e nel tentativo di uscita del portiere Ghezzi tirò in porta segnando la rete del momentaneo 1-0. La partita finì 1-1, ma quel gol è rimasto un record per la stracittadina.


   


   


   


   


  726. La risposta esatta è C. 

   

  L’Inter fu la prima squadra a battere la Juventus nel suo nuovo stadio, il 3 novembre 2012, grazie a una doppietta di Diego Milito e a un gol di Rodrigo Palacio. La struttura fu inaugurata l’8 settembre 2011 in concomitanza con le celebrazioni per l’anniversario dell’unità di Italia. Tre giorni dopo arrivò la prima vittoria con il Parma per 4-1 e da allora non conobbe sconfitta per ben 49 gare, non riuscendo, però, a battere il record di imbattibilità casalinga del Milan, che da maggio 1991 a marzo 1993 toccò le 58 partite.


   


   


   


   


  727. La risposta esatta è C. 

   

  Con la maglia numero 9 di proprietà del capitano Ronaldo, nella stagione 2000-01 il nuovo acquisto Hakan Şükür dovette usare l’ingegno per trovare la propria casacca identificativa. Così scelse il 54, che corrispondeva al codice numerico della targa automobilistica della sua città Sakarya. «Una volta deciso di lasciare il Galatasaray», dichiarò il turco, «potevo scegliere fra tante squadre. Ma ho scelto l’Inter perchè mi piacciono le sfide difficili». Per lui, però, la sfida fu impossibile, giacché a Milano restò solo una stagione, collezionando 34 presenze e 6 gol.


   


   


   


   


  728. La risposta esatta è C. 

   

  La Grande Inter di Helenio Herrera ebbe il merito di riuscire a non subire gol su calcio di rigore per ben 3 anni, dal 1964 al 1967. In questo intervallo di tempo la Beneamata non fu immacolata, anzi, subì due penalty, ma in entrambi i casi riuscì a neutralizzarli: il 29 marzo 1964 Sarti parò il tiro dal dischetto del giocatore del Bologna Haller e il 19 marzo 1967 fu l’ex Peiró a sbagliare la massima punizione concessa alla Roma.


   


   


   


   


  729. La risposta esatta è C. 

   

  Oltre alla maledizione dei fratelli Hintermann, il Milan fronteggiò una sorta di scomunica che non le consentì di vincere nemmeno un derby contro l’Inter per dieci anni. Dopo il successo dell’8 luglio 1928 per 3-2 nel girone finale della Divisione nazionale, i rossoneri tornarono alla vittoria il 20 febbraio 1938. Nel mentre trascorsero 17 gare a favore dei nerazzurri, divise tra 10 vittorie e 7 pareggi, con un filotto di successi consecutivi che si fermò a 4 gare.


   


   


   


   


  730. La risposta esatta è C. 

   

  La serie di partite in cui l’Inter non subì calci di rigore si fermò a 99. Risalì al 29 marzo 1964 quando Giuliano Sarti respinse un tiro del tedesco del Bologna Helmut Haller. Nelle stagioni 1964-65 e 1965-66 la Beneamata non ebbe nemmeno un penalty contro e bisognò attendere il 19 marzo 1967 quando, alla venticinquesima giornata di campionato, ne fu concesso uno alla Roma. Sullo 0-0 Peiró calciò di collo pieno spedendo il pallone sulla traversa.


   


   


   


   


  731. La risposta esatta è B. 

   

  Il primo rigore sbagliato dall’Inter, all’epoca ancora Ambrosiana, fu tirato da Enrico Rivolta il 7 dicembre 1930 contro il Napoli. Il giocatore nerazzurro non riuscì a scardinare la porta difesa da Antonio Marietti, tirando malamente fuori all’87. Per un decennio Rivolta fu un punto fermo della squadra milanese giocando complessivamente 265 partite, segnando 54 reti e vincendo un solo scudetto nella stagione 1929-1930.


   


   


   


   


  732. La risposta esatta è A. 

   

  Il 15 settembre 1991, nel corso della gara di campionato tra Inter e Verona, l’arbitro Arcangelo Pezzella assegnò 4 rigori: al 2 Matthäus andò dal dischetto per un fallo di Piubelli su Bianchi, ma il suo tiro fu respinto da Gregori di pugno; al 44 il portiere veronese dovette ripetersi sul tiro dagli undici metri di Brehme, ribadito poi in rete da Desideri; al 67 terzo penalty per i nerazzurri e questa volta fu Ciocci a spedire in curva; due minuti dopo ancora un rigore per i milanesi, con Desideri che prese prima il palo e poi vide il pallone entrare in rete. Stesso numero di rigori concessi durante la gara tra Inter e Atalanta dell’11 giugno 1989, anzi, nel giro di un quarto d’ora: Matthäus ne segnò uno e ne sbagliò un altro e in gol dal dischetto ci andarono anche Madonna e Serena.


   


   


   


   


  733. La risposta esatta è A. 

   

  Per 57 partite l’Inter non riuscì a incastonare nemmeno una marcatura italiana delle 80 segnate. Dal 15 dicembre 2014, cioè da quando Andrea Ranocchia rifilò una rete in girata al Chievo Verona, non ci fu verso che non segnasse uno straniero. A rompere l’incantesimo ci pensò il 20 febbraio 2016 Danilo D’Ambrosio che, al 23 della sfida contro la Sampdoria, approfittò di un’azione d’angolo per assestare un gol sul secondo palo.


   


   


   


   


  734. La risposta esatta è B. 

   

  Roberto Boninsegna si fermò a due poker con la maglia dell’Inter, rifilati al Foggia il 18 novembre 1973 e al Cagliari il 5 ottobre 1974. Contrariamente, i colleghi Antonio Valentín Angelillo e Giuseppe Meazza riuscirono a siglare una cinquina: il primo nella partita contro la Spal del 12 ottobre 1958, mentre il secondo realizzò il 9 gennaio 1938 contro il Bari. Lo stesso obiettivo lo centrarono nel 1958 Emanuele Del Vecchio del Verona contro la Sampdoria e Carlo Galli del Milan contro la Lazio, nel 1964 Kurt Hamrin della Fiorentina contro l’Atalanta, nel 1986 Roberto Pruzzo della Roma contro l’Avellino e nel 2013 Miroslav Klose della Lazio contro il Bologna.


   


   


   


   


  735. La risposta esatta è C. 

   

  Il primato assoluto di marcature in due gare di fila in un campionato a girone unico è di Giuseppe Meazza, che il 9 gennaio 1938 ne rifilò 5 al Bari e una settimana più tardi ne scaraventò 3 nella porta della Lucchese. Si fermò a 7 l’altro interista Antonio Valentín Angelillo, che ne segnò 2 il 5 ottobre 1958 contro il Genoa e 5 il 12 ottobre contro la Spal. Lo stesso bottino fu raggiunto da Gunnar Nordahl del Milan nel 1955 e Dries Mertens del Napoli nel 2016.


   


   


   


   


  736. La risposta esatta è C. 

   

  Nella gara di debutto della nazionale italiana del 15 maggio 1910 all’Arena Civica di Milano contro la Francia ci fu solo un giocatore dell’Inter: Virgilio Fossati. Il capitano dei nerazzurri segnò uno dei sei gol con cui l’Italia batté i transalpini (6-2). Tra gli altri titolari ci furono 3 rappresentanti dell’us Milanese (De Simoni, Varisco e Boiocchi) 2 di Milan (Aldo Cevenini e Lana), Ausonia (Rizzi e Trerè) e Torino (Capello e Debernardi) e 1 dell’Andrea Doria (Calì).


   


   


   


   


  737. La risposta esatta è C. 

   

  Nell’arco di sei anni, dal 2005 al 2011, l’Inter incasellò un numero di trofei pari a 15: 5 scudetti nel 2005-06, 2006-07, 2007-08, 2008-09, 2009-10, 4 Coppe Italia nel 2004-05, 2005-06, 2009-10, 2010-11, 4 Supercoppe Italiane nel 2005, 2006, 2008, 2010, 1 Champions League nel 2009-10 e 1 Coppa del Mondo per club nel 2010. Il tutto ottenuto con 4 allenatori: Roberto Mancini, José Mourinho, Rafael Benítez e Leonardo.


   


   


   


   


  738. La risposta esatta è B. 

   

  Limitatamente alla storia nerazzurra, il record di scudetti consecutivi vinti si attesta a 5: nel 2005-06, dopo le sentenze relative a Calciopoli e le conseguenti penalizzazioni di Juventus e Milan, nel 2006-07 e 2007-08 con Roberto Mancini in panchina e nel 2008-09 e 2009-10 con José Mourinho. In Italia ha fatto meglio la Juventus, che dal 2012 al 2020 raccolse ben nove tricolori: 5 con Massimiliano Allegri, 3 con Antonio Conte e 1 con Maurizio Sarri. La doppia cifra svanì proprio a causa dell’Inter.


   


   


   


   


  739. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1925 il presidente del Milan Piero Pirelli sollecitò la costruzione di uno stadio di calcio nei pressi dell’ippodromo del trotto, realizzato proprio in quell’anno. Di ispirazione inglese, la struttura nominata San Siro fu completata in 13 mesi con un costo complessivo di 5 milioni di lire italiane. Composto da quattro gradinate rettilinee, lo stadio fu inizialmente progettato per ospitare fino a 35.000 spettatori. Fu inaugurato il 19 settembre 1926, in occasione del derby Milan-Inter, un trofeo amichevole che i nerazzurri vinsero per 6-3.


   


   


   


   


  740. La risposta esatta è B. 

   

  In due stagioni all’Inter, dal 1997 al 1999, Diego Simeone raggruppò 85 presenze e 14 gol, vincendo nel primo anno solo una Coppa uefa. Al contrario, nell’Atlético Madrid  giocò dal 1994 al 1997 e dal 2003 a gennaio 2005, aggiudicandosi un campionato spagnolo e una Coppa di Spagna. Più ricca l’esperienza nella Lazio, dal 1999 al 2003, dove agguantò uno scudetto, una Coppa Italia, una Supercoppa Italiana e una Supercoppa uefa.


   


   


   


   


  741. La risposta esatta è A. 

   

  Arrivato a Milano dal Messina nella stagione 1936-37, Carmelo Buonocore giocò con i nerazzurri fino al campionato 1942-43, contribuendo alla conquista degli scudetti 1937-38 e 1938-39 e della Coppa Italia 1938-39 con le sue 158 presenze. La particolarità di questo terzino elegante e pacato si rivelò il suo luogo di nascita, Capua, in provincia di Caserta, che lo rese il primo giocatore meridionale a vestire la casacca dell’Inter.


   


   


   


   


  742. La risposta esatta è B. 

   

  Riprese il primo verso del Sabato del villaggio, la poesia scritta da Giacomo Leopardi nel 1829, la canzoncina scritta apposta per Giuseppe Meazza negli anni Trenta. «La donzelletta vien dalla campagna, leggendo «La Gazzetta dello Sport», e come ogni ragazza, lei va pazza per Meazza che fa reti a tempo di fox-trot», cantavano i tifosi allo stadio. Fu un chiaro omaggio alla prima vera stella del calcio italiano che non si nascose di fronte all’opulenza dei suoi averi, alle belle donne attorno e agli sponsor che lo reclamavano.


   


   


   


   


  743. La risposta esatta è A. 

   

  Il 3 gennaio 1954 coincise con il primo giorno di trasmissione della rai. Al 23.15, sul primo canale debuttò un tipo di notiziario chiamato La Domenica Sportiva in cui furono trasmesse le prime immagini della partita Inter-Palermo, conclusasi con una tripletta di Sergio Brighenti e un gol di Gino Armano. Fu proprio l’attaccante nerazzurro il primo ospite del programma di Nicolò Carosio, che lo invitò a sostenere una sfida con lo spirometro con il pistard Antonio Maspes. Si scelse quella gara perché a Milano vi era uno dei due centri di produzione della rai, il che rendeva più veloci tutte le operazioni per la realizzazione del servizio. 


   


   


   


   


  744. La risposta esatta è A. 

   

  Domenica 7 giugno 1964 l’Inter scese allo stadio Olimpico di Roma per lo spareggio scudetto contro il Bologna. Al di là del successo dei petroniani per 2-0 grazie alle reti di Fogli e Nielsen, la sfida fu definita la “partita del miliardo” perché tra i tifosi delle due squadre si mossero verso la capitale italiana 40.000 persone per un costo del biglietto pari a 25.000 lire. Fu la prima e ultima volta che il campionato, da quando è a girone unico, fu assegnato tramite spareggio.


   


   


   


   


  745. La risposta esatta è B. 

   

  Nel periodo di cambio di proprietà da Angelo Moratti a Ivanoe Fraizzoli, il primo definì il secondo «il suo delfino». Questa espressione fu utilizzata dal xiv secolo al xix secolo per indicare il principe ereditario del trono di Francia, sul cui stemma vi era giustappunto l’immagine del mammifero. Con il tempo la locuzione si ampliò, facendo riferimento al beniamino o al successore di un rinomato casato. In questo caso Fraizzoli fu l’erede di Moratti nella grande famiglia dell’Inter.


   


   


   


   


  746. La risposta esatta è C. 

   

  Alla vigilia dell’ultima giornata del campionato 2009-10 vi fu uno scambio dialettico a distanza tra l’allenatore della Roma, Claudio Ranieri, e quello dell’Inter, José Mourinho: il primo disse che il rivale – che lo definì ipocrita – cominciava ad annoiarlo; così lo Special One non si scompose e si chiese cosa fosse la noia del tecnico giallorosso. «Sono istruito e conosco solo La nausea di Jean-Paul Sartre, filosofo e premio Nobel, ma anche grande appassionato di calcio».


   


   


   


   


  747. La risposta esatta è B. 

   

  A maggio del 2007 fu presentata la maglia del centenario dell’Inter, che però conteneva due piccoli errori. Nell’etichetta situata di fianco c’era una scritta: in color oro fu inserita la data di fondazione 8 marzo 1908. E qui cascò l’asino, perché la Beneamata nacque esattamente il giorno dopo. Ancora più sotto svettò il refuso “100 anni nerazzuro” con una r mancante. Le casacche furono ritirate dal mercato e chi le aveva già acquisite venne risarcito con quelle nuove.


   


   


   


   


  748. La risposta esatta è C. 

   

  17 ottobre 2009. Nella sfida di campionato contro il Genoa, Esteban Cambiasso portò in vantaggio i nerazzurri al 6, quando il suo tiro venne deviato da Francesco Modesto. Al 31 fu la volta della punta Mario Balotelli, che portò il risultato sul 2-0. Tuttavia il capolavoro calcistico si verificò al 49, allorquando il portiere del Genoa Marco Amelia fu colto fuori posizione dopo aver sbagliato un rinvio; Dejan Stanković segnò un eurogol al volo dalla linea di metà campo, da circa 54 metri. Patrick Vieira al 66 e Maicon al 74 chiusero la gara sul 5-0.


   


   


   


   


  749. La risposta esatta è A. 

   

  Ai primi di marzo del 2009 José Mourinho fu protagonista di una delle conferenze stampa più esplosive degli ultimi anni, lanciando un furioso attacco su numerosi aspetti e protagonisti del calcio italiano. Tra questi vi fu Luciano Spalletti, che fu definito “prime time”, perché a suo avviso passava le giornate in televisione. «Ogni volta che vado negli spogliatoi dopo la partita e accendo la tv, vedo sempre lui. Parla prima della partita, durante l’intervallo, dopo la partita. Parla con una persona, poi con un’altra», disse lo Special One.


   


   


   


   


  750. La risposta esatta è A. 

   

  Il gol segnato da Christian Vieri il 6 gennaio 2004 contro il Lecce fu il motivo per fare una gigantesca festa. Poco dopo aver segnato il suo centesimo gol per il club, i suoi compagni di squadra gli misero una corona in testa per celebrare il traguardo raggiunto. «Era uno scherzo ideato da Marco Materazzi», disse il centravanti in una conferenza stampa al campo di allenamento dell’Inter. «Sono due mesi che mi prende in giro, dicendo che mi avrebbe messo una corona in testa dopo il mio centesimo gol e alla fine ce l’ha fatta».


   


   


   


   


  751. La risposta esatta è A. 

   

  22 aprile 2003, gara di ritorno dei quarti di finale di Champions League tra Valencia e Inter. A Milano i nerazzurri ebbero ragione sugli avversari per 1-0 grazie a una rete di Christian Vieri. Nel rematch allo stadio Mestalla, la Beneamata passò in vantaggio dopo appena cinque minuti con Vieri, ma dopo un paio di minuti Pablo Aimar pareggiò per il Valencia. I padroni di casa segnarono il 2-1 nel secondo tempo con Baraja, ma nonostante una forte pressione non riuscirono ad andare di nuovo in rete. A fare la differenza fu Francesco Toldo, che con una splendida prestazione permise ai suoi compagni di accedere in semifinale. Il portiere padovano fu autore di interventi straordinari tant’è che giornalisti spagnoli in un momento di sconforto ribattezzarono la struttura “Plaza de Toldo”.


   


   


   


   


  752. La risposta esatta è C. 

   

  Walter Zenga detiene il record di maggior numero di porte inviolate in una singola stagione di Serie A con 19 partite. In totale, tra Inter e Sampdoria, raggiunse 148 clean sheet in 369 presenze. Due partite in meno per Samir Handanovič che si fermò a 17 nel 2017-18 e 2018-19. Da segnalare Ivano Bordon con 157 clean sheet in 370 presenze, anche lui tra Inter e Sampdoria, e Giuliano Sarti con 158 porte imbattute in 378 presenze tra Fiorentina, Inter e Juventus.


   


   


   


   


  753. La risposta esatta è C. 

   

  Dal 2002-03 al 2011-12 l’Inter raccolse 10 partecipazioni consecutive in Champions League, vincendo una sola volta nel 2009-10. In questi anni, due volte fu eliminata dal Milan in semifinale nel 2002-03 e ai quarti di finale nel 2004-05. In totale, invece, 4 volte agli ottavi, 3 volte ai quarti e 1 volta nella fase a gironi, in semifinale e in finale. Per quanto riguarda le qualificazioni nelle competizioni europee, riuscì a centrare per 16 stagioni di fila dal 1976-77 al 1991-92.


   


   


   


   


  754. La risposta esatta è B. 

   

  13 settembre 1972, andata dei trentaduesimi di finale di Coppa uefa. Debutto nerazzurro nella nuova competizione europea contro i maltesi del La Valletta, che subirono una valanga di gol senza neanche accorgersene. Grande mattatore fu Roberto Boninsegna, il quale andò a segno 4 volte, 3 nel primo tempo e 1 nella ripresa, e colpì un palo: la prima segnatura al 12 su calcio di rigore, la seconda al 29 con un tiro a porta vuota, la terza al 45 con un rasoterra e la quarta con un colpo di testa. Di Massa e Bedin le altre due reti interiste. Negli altri trofei continentali Adriano ne fece tre in Champions League contro il Porto il 16 marzo 2005 e contro l’Artmedia Bratislava il 23 novembre 2005; tripletta anche per Samuel Eto’o, sempre in Champions League, il 29 settembre 2010; mise a referto un tris anche Alessandro Altobelli in Coppa delle Coppe sia al Floriana La Valletta il 13 settembre 1978 sia al Bodø Glimt il 10 ottobre 1978.


   


   


   


   


  755. La risposta esatta è B. 

   

  Nel corso dei decenni l’Inter visse dei periodi funesti in cui non riuscì a raggiungere alcun trofeo: tra il 1954 e il 1963, tra il 1971 e il 1978, tra il 1998 e il 2005 e tra il 2011 e il 2020. Negli anni Trenta arrivò lo scudetto di transizione 1929-30 e quello del 1937-38, oltre alla Coppa Italia del 1938-39. Negli anni Cinquanta, invece, centrò due tricolori nel 1952-53 e 1953-54 con Alfredo Foni in panchina. Complice la guerra, nel Quaranta non riuscì a conquistare alcun titolo.


   


   


   


   


  756. La risposta esatta è B. 

   

  In Champions League l’Inter vanta un’imbattibilità casalinga di 33 partite che va dalla vittoria per 1-0 contro l’Everton del 25 settembre 1963 al successo sull’Ajax, sempre per 1-0, del 25 settembre 2002. A interrompere questo impressionante filotto ci pensò il 2 ottobre 2002 il Lione, che riuscì a profanare lo stadio Meazza di Milano vincendo per 2-1. I francesi segnarono un gol per tempo con Govou e Anderson, mentre Cannavaro riaprì inutilmente le speranze dei nerazzurri.


   


   


   


   


  757. La risposta esatta è B. 

   

  L’Inter raggiunse la vetta del calcio europeo per la prima volta dopo 45 anni il 22 maggio 2010, battendo in finale di Champions League 2-0 il Bayern Monaco con una superba doppietta di Diego Milito. L’ultima volta che alzò il trofeo al cielo si chiamava ancora Coppa dei Campioni e fu il 27 maggio 1965, quando a Milano Jair annullò ogni velleità del Benfica di Eusébio. In precedenza, esattamente un anno prima, i nerazzurri vinsero la loro prima coppa superando in finale il Real Madrid per 3-1, con una doppietta di Sandro Mazzola e un gol di Aurelio Milani.


   


   


   


   


  758. La risposta esatta è A. 

   

  Non saranno spesso serie e rigorose come quelle delle scuole, ma le pagelle nel calcio sono in ogni caso delle schede di valutazione per determinare la qualità del lavoro svolto da un giocatore, un allenatore o una società nell’arco di una partita, una stagione o addirittura del calciomercato. In Italia uscirono per la prima volta il 23 ottobre 1945, da un’idea di Aldo Missaglia e Luigi Scarambone, giornalisti del settimanale «MilanInter», distribuito all’ingresso dello stadio San Siro. I voti vennero formulati in trentesimi e, a fine stagione, il tesserato di Inter o Milan che aveva totalizzato il punteggio più alto vinceva un orologio offerto dallo sponsor del cavalier Bolletta.


   


   


   


   


  759. La risposta esatta è A. 

   

  Nel maggio 2021, per celebrare il diciannovesimo scudetto, fu realizzato un nuovo inno intitolato im Inter (Yes I am), scritto da Max Pezzali con Claudio Cecchetto e Mirko Mengozzi, arrangiato da Renato Garretto e dj Pitch e cantato dallo speaker ufficiale e Caterina Mastaglio. In precedenza era stato Elio a scrivere, insieme a Graziano Romani, C’è solo l’Inter, composta nel 2002 e dedicata a Peppino Prisco, che era scomparso qualche mese prima.


   


   


   


   


  760. La risposta esatta è A. 

   

  Adelmar è un nome di origine germanica che deriva da Adelhard, che a sua volta proviene dal nome inglese Abelard. È una combinazione delle due parole germaniche: adel, che significa “nobile”, e hard, che vuol dire “forte o perseverante”. Proprio come lo storico capitano dell’Inter Javier Adelmar Zanetti, un giocatore che si distinse sempre per una desueta aristocrazia d’animo in combinazione con muscolatura e ossa d’acciaio.


   


   


   


   


  761. La risposta esatta è B. 

   

  Bisogna andare indietro fino al 4 aprile 1954 per recuperare la più larga vittoria dell’Inter ai danni della Juventus. Nell’ultima parte della stagione 1953-54, la formazione di Alfredo Foni era in testa alla classifica di Serie A, con un punto di vantaggio sulla Juventus, che era proprio in procinto di affrontare i rivali allo stadio San Siro. Il risultato fu un bagel tennistico, con la Beneamata che rifilò sei reti nella porta difesa da Giovanni Viola. In gol andarono due volte Lennart Skoglund e Sergio Brighenti e uno a testa per Gino Armano e Fulvio Nesti.


   


   


   


   


  762. La risposta esatta è A. 

   

  Oltre a essere un centrocampista di grande corsa e un abile realizzatore in fase realizzativa, Nicola Berti si fece particolarmente apprezzare dai tifosi dell’Inter per il suo antimilanismo. In conferenza stampa, dopo una partita persa nel derby di Coppa Italia, dichiarò: «Meglio sconfitti che milanisti». Il giocatore si era arrabbiato non poco per un brutto gesto che gli aveva rivolto Franco Baresi nel corso della partita.


   


   


   


   


  763. La risposta esatta è A. 

   

  Ultimo figlio di una buona famiglia, da giovanissimo Fulvio Bernardini fu impiegato come portiere della Lazio. Durante una partita contro la Fortitudo fece una prestazione straordinaria, ma nel bel mezzo di una mêlée in area subì un violento calcio alla testa che lo costrinse a lasciare il campo sollevato di forza, sanguinante e dolorante. Da quel momento promise ai suoi familiari che avrebbe lasciato il ruolo di guardapali e si spostò in attacco, cominciando a fare faville.


   


   


   


   


  764. La risposta esatta è B. 

   

  Nella stagione 2020-21 l’Inter diventa la prima squadra in grado di vincere tutte le prime 11 gare in un girone di ritorno di Serie A, superando il record del Milan, che nel 1989-90 si fermò a 10. Nella fattispecie, dal 30 gennaio contro il Benevento all’11 aprile, la formazione di Antonio Conte raccolse 33 punti in classifica, segnando 23 gol e subendone appena 4. La marcia si interruppe il 18 aprile, quando il Napoli riuscì a imporle l’1-1.


   


   


   


   


  765. La risposta esatta è C. 

   

  Il 13 aprile 1947 Giuseppe Meazza giocò la sua ultima partita con l’Inter nel 5-2 imposto alla Triestina. Oltre a essere la sua quattrocentottesima presenza in nerazzurro, fu anche l’occasione per portare a 246 le reti messe a segno. Infatti, il Balilla siglò al 44 la terza marcatura con cui i nerazzurri trafissero i friulani. Dopo il ritiro, divenne il primo allenatore italiano a impegnarsi all’estero, soggiornando per pochi mesi a Istanbul, sulla panchina del Beşiktaş.


   


   


   


   


  766. La risposta esatta è C. 

   

  Dejan Stanković si trasferì all’Inter nel gennaio del 2004, dando in cambio alla Lazio Goran Pandev, oltre a una somma di 4 milioni di euro. Sino al 2013 il suo bottino di trofei fu molto ricco, assestandosi a 15: 5 scudetti, 4 Coppe Italia, 4 Supercoppe Italiane, 1 Champions League e 1 Mondiale per club. Walter Samuel fu acquistato nel 2005 per 16 milioni di euro dal Real Madrid e vinse un trofeo in meno rispetto al collega serbo: 5 scudetti, 4 Supercoppe Italiane, 3 Coppe Italia, 1 Champions League e 1 Mondiale per club. Maicon fu preso nel 2006 dal Monaco per 6 milioni di euro e contò 4 scudetti, 3 Supercoppe Italiane, 2 Coppe Italia, 1 Champions League e 1 Mondiale per club.


   


   


   


   


  767. La risposta esatta è B. 

   

  Scoperto dall’Inter nel 1988, Paolo Orlandoni non realizzò partite ufficiali per i nerazzurri, che preferirono prestarlo ad altre squadre in modo da fargli fare più esperienza. Tornato a Milano nel 1998, venne subito svincolato e firmò poco dopo con la Reggina. Fu, però, nel quadriennio a Piacenza che si mise in mostra a tal punto da spingere l’Inter a richiamarlo per offrirgli il ruolo di terzo portiere. Debuttò il 14 maggio 2006 contro la Lazio e fino al 2012 conteggiò a stento 6 presenze. Queste partecipazioni gli consentirono di aggiudicarsi 5 scudetti, 4 Supercoppe Italiane, 3 Coppe Italia, 1 Coppa uefa, 1 Champions League e 1 Mondiale per club.


   


   


   


   


  768. La risposta esatta è A. 

   

  Questa frase è una rivisitazione dei versi di Paolo Pola, musicati da Saverio Mercadante nel melodramma Caritea, regina di Spagna nel 1826. Fu pronunciata dal cavalier Luigi Pizzigoni, interpretato da Tino Scotti, nel film del 1951 Milano Miliardaria diretto da Marino Girolami, Marcello Marchesi e Vittorio Metz. Si tratta di una commedia che vede come avversari in campo sportivo un fotografo milanese e un barbiere napoletano residente a Milano. Il primo è un orgoglioso tifoso dell’Inter, mentre il secondo è del Napoli. Due tifosi talmente accaniti e sfegatati che arrivano a giocarsi la propria consorte, ma le cose non andranno come vorrebbero.


   


   


   


   


  769. La risposta esatta è A. 

   

  Dopo aver detto addio alla Juventus, Zlatan Ibrahimović si presentò in conferenza stampa con parole al miele per ingolosire i tifosi interisti. «Quando ho saputo dell’interesse dell’Inter sono stato molto contento perchè, quando ero piccolo, ero tifoso nerazzurro», ripeté con convinzione. Peccato che qualche anno più tardi, quando si trasferì al Barcellona, incantò i sostenitori spagnoli dicendo che «da bambino sognavo di giocare per questo club». 


   


   


   


   


  770. La risposta esatta è B. 

   

  Dal 18 febbraio 1995 al 15 novembre 2013, Massimo Moratti non fece mancare il suo supporto economico al fine di garantire all’Inter i successi che avrebbe meritato. Secondo le stime del tempo, il petroliere avrebbe speso poco meno di 1,3 miliardi di euro. Finanziò ripetutamente spese folli, battendo due volte il record mondiale di trasferimento con gli acquisti di Ronaldo dal Barcellona e Christian Vieri dalla Lazio, ma anche pescando calciatori di dubbia caratura. Per non parlare del numero esorbitante di allenatori cambiati e licenziati, alcuni dei quali di grosso calibro. 


   


   


   


   


  771. La risposta esatta è C. 

   

  Oltre a essere un grande allenatore, Giovanni Trapattoni è anche un prestigiatore della parola, con le sue sgangherate elucubrazioni durante le interviste o le conferenze stampa. Ovunque sia andato, in Italia, in Germania, in Irlanda, in Austria e in Portogallo, non si è mai risparmiato, sciorinando frasi a effetto, pillole di saggezza e talvolta gaffe clamorose. Da non dimenticare la storica espressione: «Non dire gatto se non ce l’hai nel sacco».


   


   


   


   


  772. La risposta esatta è C. 

   

  Sebbene anche Ermanno Aebi contasse almeno un paio di apparizioni con la maglia del Milan, la frase fu pronunciata da Giuseppe Meazza. Scaricato dall’Inter per via del piede gelato, il centravanti passò due stagioni in rossonero, dal 1940-41 al 1941-42, esordendo il 12 gennaio 1941 contro la Juventus e agguantando 11 gol in 42 partite. Anni dopo si pentì della militanza sull’altra sponda del Naviglio, ritornando dalla Beneamata in qualità di allenatore e osservatore.


   


   


   


   


  773. La risposta esatta è B. 

   

  Si tratta di un monologo tratto dal film del 1998 Radiofreccia, diretto dall’esordiente Luciano Ligabue e prodotto da Domenico Procacci. Ottenne un successo inaspettato, ricevendo tre David di Donatello, due Nastri d’argento e quattro Ciak d’oro. Protagonista nel ruolo di Freccia, l’attore Stefano Accorsi. La pellicola riflette sul passato, su una piccola cerchia di amici e sulle speranze della loro generazione.


   


   


   


   


  774. La risposta esatta è B. 

   

  In un’intervista radiofonica Carlo Ancelotti dichiarò che da ragazzino fu un tifoso dell’Inter e il suo idolo era Sandro Mazzola. Ricordò la storia del mancato ingaggio di Ivanoe Fraizzoli, che si tirò indietro dopo la richiesta economica del Parma, e la possibilità di diventare allenatore ai tempi di Massimo Moratti, il quale, però, nonostante avesse avuto un incontro con lui nel suo ufficio, preferì dirottare la propria scelta su Roy Hodgson.


   


   


   


   


  775. La risposta esatta è C. 

   

  A dir la verità, Corrado Orrico non ebbe rapporti idilliaci con nessuno dei tre tedeschi, che quando andò via preferirono rimanere in silenzio per non alimentare il chiacchiericcio della stampa. Il suo stile di gioco difensivo poco si addiceva a Lothar Matthäus e al resto della rosa dell’Inter e dopo alcuni mesi dal suo ingaggio, decise di dimettersi senza possibilità di tornare indietro sui suoi passi. Nonostante tutto, Orrico spese belle parole su Matthäus: «Possedeva la stessa dinamica di una palla di gomma, capace di essere ovunque e pur non essendo un gigante saltava più in alto del Colosso di Rodi».


   


   


   


   


  776. La risposta esatta è B. 

   

  La frase fu pronunciata dall’allenatore Roy Hodgson nella stagione 1996-97, quando si ritrovò un’Inter rinforzata dagli arrivi di Youri Djorkaeff, Iván Zamorano, Ciriaco Sforza, Aron Winter e Jocelyn Angloma. Insomma, non proprio una squadra di pippe. Eppure il tecnico inglese ebbe delle titubanze sulla qualità e sul valore degli uomini a disposizione, tant’è che quasi a fine campionato si dimise, con una finale di Coppa uefa e una semifinale di Coppa Italia a fare da scudo al terzo posto in classifica.


   


   


   


   


  777. La risposta esatta è A. 

   

  Dopo poche settimane dall’arrivo in Italia, Frank de Boer ebbe la consapevolezza di essere in un club di successo, con una mentalità vincente e con gente motivata. Tuttavia, a seguito della quarta sconfitta in cinque partite di campionato, dovette ricredersi ammettendo che la sua squadra doveva semplicemente superare un blocco mentale per raddrizzare la nave. «Ho fiducia che possiamo cambiare questo momento difficile», disse il tecnico olandese. Peccato che non fosse contraccambiata e l’esonero fu dietro l’angolo.


   


   


   


   


  778. La risposta esatta è B. 

   

  «Per Moratti padre c’era una sorta di timore reverenziale. Lo ricordo venirci a trovare in ritiro. Ci regalava una moneta d’oro per ogni partita vinta», disse Giacinto Facchetti. La generosità di Angelo Moratti fu riconosciuta universalmente dai suoi uomini. A Helenio Herrera pagava le multe, al suo pupillo Mario Corso e ad Armando Picchi comprò auto di lusso e Antonio Valentín Angelillo ricevette regali per Natale quando era tutto solo in Italia. Eppure ci fu chi scambiò la sua benevolenza per tentativo di corruzione. Ci provò il quotidiano inglese «Times», che scrisse che i successi dell’Inter degli anni Sessanta furono il frutto di concessioni materiali e immateriali agli arbitri.


   


   


   


   


  779. La risposta esatta è C. 

   

  Il 13 maggio 1995 si giocò a Johannesburg la gara amichevole tra la Nazionale del Sud Africa e quella dell’Argentina, che terminò 1-1. Il commissario tecnico dei sudamericani, Daniel Passarella, convocò Javier Zanetti in camera sua e gli disse che gli era giunto un fax in cui veniva confermato il suo passaggio definitivo all’Inter. Tra incredulità e imbarazzo, accettò la nuova e importante destinazione fino a diventarne una vera leggenda.


   


   


   


   


  780. La risposta esatta è B. 

   

  La polemica è il sale della carriera di allenatore di José Mourinho. Il 19 febbraio 2010 tirò una stoccata ai rivali della Juventus, i quali la domenica precedente avevano vinto la partita contro il Genoa per 3-2 grazie a un rigore trasformato al 78 da Alessandro Del Piero, concesso un po’ troppo generosamente dall’arbitro Paolo Silvio Mazzoleni. Mou disse: «C’è solo un’area di 25 metri in Italia, non vedo perché dovremmo fare gli struzzi».


   


   


   


   


  781. La risposta esatta è C. 

   

  Interista nella finzione e nella vita quotidiana. Enzo Iacchetti fu uno dei protagonisti di Tifosi, la commedia del 1999 diretta da Neri Parenti, composta di quattro segmenti. L’attore cremonese interpretò la parte del comandante pilota Carlo Colombo, che entrò in conflitto con il chirurgo tifosissimo della Lazio Cesare Proietti, interpretato da Christian De Sica. Il destino, però, volle che i rispettivi figli si innamorassero e di conseguenza i due dovettero smussare la loro rivalità sportiva.


   


   


   


   


  782. La risposta esatta è A. 

   

  All’inizio del film Delitto a Porta Romana vi è una scena in cui il ladro Venticello, interpretato da Bombolo, ruba le chiavi di casa del proprietario dell’appartamento di Via Porta Romana durante la partita di Inter-Roma, giocata il 27 Aprile 1980 allo Stadio Giuseppe Meazza di Milano. Protagonista della pellicola del 1980 diretta da Bruno Corbucci è il poliziotto Nico Giraldi, impersonato da Tomas Milian, che si ritrovò a indagare sulla morte della moglie del signor Tassinelli.


   


   


   


   


  783. La risposta esatta è C. 

   

  Film del 1987 diretto e interpretato da Renato Pozzetto, Il volatore di aquiloni racconta la storia di un ragazzo di montagna che sogna di vedere il mare. Decide di raggiungerlo a bordo del suo deltaplano, ma per errore finisce a Milano, da dove comincia un viaggio particolare alla scoperta della città e dei suoi principali protagonisti. Nel corso degli ottanta minuti di durata compaiono l’interista Karl-Heinze Rummenigge e il milanista Vinicio Verza. In particolare, si vide che il protagonista Urca – la cui controfigura era il portiere Renato Cipollini – para i rigori calciati dal centravanti dell’Inter.


   


   


   


   


  784. La risposta esatta è C. 

   

  Siccome la maglia di Ronaldo era terminata, Aldo porta a Giacomo la maglia numero 21 di Ciriaco Sforza da utilizzare come pigiama. È la scena cult del film Tre uomini e una gamba in cui uno dei tre finisce in ospedale per una colica renale derivante da un’intossicazione di cozze e l’amico gli consegna la maglietta del centrocampista svizzero. Così Sforza rimase nella memoria di interisti e non, più per la citazione nel film di Aldo, Giovanni e Giacomo piuttosto che per la sua esperienza (deludente) in nerazzurro.


   


   


   


   


  785. La risposta esatta è B. 

   

  Per celebrare il centenario della fondazione dell’Inter, nel 2008 il giornalista Matteo Colombo scrisse il monologo Inter – 100 anni di storia nerazzurra… in 90 minuti più eventuale recupero, recitato e diretto dall’attore e regista Marco Vaccari. Si tratta di uno spettacolo teatrale che racconta il secolo di vita interista attraverso la rivisitazione di brani in prosa e in versi provenienti dalla letteratura oppure attraverso un album di fotografie che immortala le gesta di uomini ed eroi e l’evoluzione della società italiana.


   


   


   


   


  786. La risposta esatta è B. 

   

  Inter Channel trasmise per la prima volta il 20 settembre 2000 e si presentò immediatamente come un canale tv in abbonamento interamente dedicato alla squadra nerazzurra. Con sede presso il centro di allenamento dell’Inter ad Appiano Gentile, offre ai tifosi dell’Inter interviste esclusive a giocatori e staff, partite complete, compresi i replay di tutte le partite di Serie A, Coppa Italia e Champions League/Europa League, oltre a partite d’epoca, notizie di calcio e altri programmi a tema. Dal 28 settembre 2017 cambiò nome e ancora oggi si chiama Inter tv.


   


   


   


   


  787. La risposta esatta è A. 

   

  L’elenco dei 100 più grandi giocatori di calcio del xx secolo fu pubblicato nel numero di dicembre 1999 di «World Soccer», una rivista calcistica in lingua inglese. L’elenco si basava su un sondaggio dei lettori, che scelsero i loro giocatori preferiti attribuendo un punteggio da 10 a 1. Nella lista comparirono ben 12 calciatori dell’Inter, con Ronaldo al 13° posto. Seguirono Roberto Baggio al 16°, Lothar Matthäus al 31°, Jürgen Klinsmann al 33°, Dennis Bergkamp al 34°, Karl-Heinze Rummenigge al 35°, Giuseppe Meazza al 37°, Roberto Carlos al 64°, Daniel Passarella al 66°, Christian Vieri al 68°, Giacinto Facchetti al 90° e Matthias Sammer al 91°. Anche l’iffhs stilò una classifica dei 50 migliori calciatori del secolo e tra i nerazzurri apparvero solo in 5: Matthäus 15°, Meazza 21°, Rummenigge 35°, Facchetti 42° e Mazzola 43°.


   


   


   


   


  788. La risposta esatta è C. 

   

  La partenza di José Mourinho nell’estate del 2010 lasciò un pizzico di devastazione negli animi dei giocatori nerazzurri. In un’intervista televisiva Marco Materazzi disse che Rafael Benítez non prese di buon occhio il fatto che tenesse le immagini dei suoi ex allenatori nel suo armadietto. «Non mi sono trovato bene con lui. Mi ha fatto togliere le foto dei momenti più importanti della mia carriera con Mourinho e Marcello Lippi. Pensava di sapere tutto, ma aveva paura della propria ombra».


   


   


   


   


  789. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1981 il River Plate decise di organizzare un torneo mondiale Under 14 per giocatori nati nel 1967. La proposta prese piede e vide coinvolti diversi club dell’Argentina, dell’Europa e del resto del mondo che si recarono nel paese per giocare. Tutto sembrava perfetto in questo Mundialito che vide l’Inter vincitrice ai calci di rigore contro i boliviani del Tauichi. Tuttavia, pochi giorni dopo, la stampa italiana investigò su un ragazzo che aveva superato i limiti di età e si era esibito sotto il falso nome di Massimo Ottolenghi, segnando sette gol e venendo nominato miglior giocatore. In realtà, il suo nome era Massimo Pellegrini. Sommersa dallo scandalo, l’Inter dovette restituire la coppa alla squadra perdente della finale e subì le conseguenze delle punizioni della figc.


   


   


   


   


  790. La risposta esatta è A. 

   

  Il 23 maggio 1993 l’Inter seppellì le ultime speranze di poter strappare il tredicesimo scudetto al Milan, pareggiando 1-1 contro il Foggia. Un po’ per colpa sua e un po’ per colpa dell’arbitro Libero Brignaccoli e del guardalinee Maurizio Isola. Il fischietto di Ancona fece ripetere due volte il rigore a Rubén Sosa, non espulse il portiere Francesco Mancini e convalidò un gol con le mani di Bryan Roy. Ma, soprattutto, tirò fuori il cartellino rosso a Luigi De Agostini piuttosto che a Paolo Tramezzani. Fu il giudice sportivo a rimediare agli errori dei due, infliggendo la squalifica di due giornate al vero responsabile del fallo su Seno, vale a dire Tramezzani, ma non accettò la richiesta di ripetizione del match dei milanesi. 


   


   


   


   


  791. La risposta esatta è B. 

   

  26 novembre 2013. Al Celtic Park di Glasgow i padroni di casa ospitarono il Milan per una gara della fase a gironi della Champions League. Poco prima del fischio d’inizio, dalla curva biancoverde comparve uno striscione recante la scritta «Pazza Inter amala». Si pensò di aprire un’indagine, in realtà fu solo uno sfottò nei confronti dei rossoneri, i cui tifosi nella partita di andata a settembre avevano esposto un bandone particolare: «Glasgow Rangers No Surrender!».


   


   


   


   


  792. La risposta esatta è B. 

   

  Su suggerimento dell’amico e collega Giacinto Facchetti, Roberto Boninsegna fu scritturato per recitare la parte dell’addetto al trasporto di malati e cadaveri durante l’epidemia ne I Promessi Sposi, sceneggiato diretto da Salvatore Nocita e trasmesso dalla Rai nel 1989 in 5 puntate. «Ho fatto il monatto senza pensare di essere basso, brutto e moro. E mi sono anche divertito», disse il centravanti mantovano. 


   


   


   


   


  793. La risposta esatta è B. 

   

  Lunedì 5 novembre 2007 fu inaugurato il Piazzale Angelo Moratti, lo slargo di fronte agli ingressi dello stadio Meazza. Scelta voluta dall’amministrazione del Comune di Milano, con in testa il sindaco Letizia Moratti, già nuora del patron della Grande Inter, e dall’assessore alla cultura Vittorio Sgarbi. Alla cerimonia parteciparono tutta la sua famiglia, molti rappresentanti del presente e del passato nerazzurro e alcune figure istituzionali meneghine.


   


   


   


   


  794. La risposta esatta è A. 

   

  Stagione 1993-94, Inter disastrosa. Non bastò l’avvicendamento da Osvaldo Bagnoli a Gianpiero Marini per dare una scossa a una squadra ormai allo sbando. Il presidente Ernesto Pellegrini pensò che fosse opportuno un aiuto dall’alto. Prima della partita del 27 febbraio 1994, infatti, fece spedire le maglie nerazzurre a Lourdes per una benedizione mariana. Inutile dire che l’Inter perse 2-0 contro il Torino e continuò a farlo per altre sei volte in campionato, trovando la salvezza per il rotto della cuffia.


   


   


   


   


  795. La risposta esatta è C. 

   

  Il 19 aprile 1966 la Lega calcio mandò una lettera all’Inter nella quale dichiara di aver deferito alla Commissione disciplinare Giuseppe Meazza, allenatore del settore giovanile dei nerazzurri, per aver espresso il giorno prima sul giornale «Il Tempo» una frase anti-arbitrale. Il Balilla fu accusato di aver violato l’articolo 74 del regolamento della Lega e disposizioni del 3 maggio 1965 relative alle collaborazioni dei tesserati per i giornali. In realtà, fu una clamorosa gaffe perché l’autore fu un omonimo giornalista di Varese, che definì «ingiusto» un rigore che l’arbitro Priamo Varazzani concesse al Napoli contro i biancorossi.


   


   


   


   


  796. La risposta esatta è B. 

   

  Fine agosto 2017. L’Inter era già nelle mani dei cinesi Suning. Erick Thohir recitava già la parte di socio di minoranza. In un’intervista a «Metronews», il tycoon indonesiano la sparò proprio grossa: «Comprare un club di calcio non è solo business, devi amare quella squadra. Io sono interista da quando l’Inter comprò il trio degli olandesi e poi con l’arrivo di Ronaldo». Il trio degli olandesi composto da Gullit, Rijkaard e Van Basten non si vide mai in nerazzurro, anzi, si trovava dall’altra parte della barricata, nel grandioso Milan della fine degli anni Ottanta e i primi anni Novanta. Thohir cercò subito di precisare su Twitter: «Ovviamente stavo pensando ai tre tedeschi e non agli olandesi».


   


   


   


   


  797. La risposta esatta è A. 

   

  A febbraio del 1933, in via Stoppani 12 a Milano, alcune ragazze tifose dell’Ambrosiana-Inter fondarono il Gruppo femminile calcistico, il primo club di calcio femminile organizzato in Italia. Sul campo Fabio Filzi, in via Melchiorre Gioia, si disputò il primo incontro di calcio davanti a un pubblico abbastanza numeroso e così in pochissimo tempo le calciatrici conquistarono consensi, tranne quello di Achille Starace, gerarca fascista, appena nominato capo del Comitato olimpico nazionale italiano, che dopo appena nove mesi ordinò la chiusura del gfc, dirottando le atlete in altre discipline sportive.


   


   


   


   


  798. La risposta esatta è C. 

   

  Diretto da Guido Lazzarini, Gabriele Salvatores e Fabio Scanoni, Petites historias das crianças è un documentario che fu presentato al Festival del Cinema di Locarno nel 2008 che racconta le storie di bambini cresciuti in situazioni difficili di guerra e povertà, coinvolti nei progetti di aiuto incentrati sul calcio gestiti dall’Inter Campus, il progetto sociale senza scopo di lucro fondato dalla società nerazzurra. In novanta minuti vennero concentrati dieci anni di lavoro in 17 paesi in via svilluppo, utilizzando centinaia e centinaia di operatori e volontari del posto e facendo le riprese in Bosnia, Brasile, Camerun, Cina, Colombia, Iran e Romania.


   


   


   


   


  799. La risposta esatta è C. 

   

  Mentre la squadra stava festeggiando la conquista di uno scudetto dei record, nel giugno 1989 Nicola Berti e Aldo Serena si diedero alla musica realizzando un 45 giri con il cantante e produttore discografico Bob Salton, già autore di brani dance di successo negli anni passati. Non a caso, il brano fu intitolato Inter tricolore e rientrò nell’ambito di un’operazione che prevedeva la devoluzione dei ricavi in progetti di beneficenza.


   


   


   


   


  800. La risposta esatta è C. 

   

  Nella sfida di campionato del 27 gennaio 1985 contro i lupi biancoverdi dell’Avellino entrò in campo un cane lupo. No, non è un gioco di parole voluto e forzato, ma quanto avvenne allo stadio Partenio, dove il pastore tedesco entrò da un cancello di servizio lasciato aperto per l’ingresso delle troupe televisive sfuggendo al controllo del suo padrone. Dopo pochi minuti di caos, il disturbatore a quattro zampe fu fermato e portato via, facendo riprendere la noiosa contesa.


   


   


   


   


  801. La risposta esatta è A. 

   

  Dalla metà degli anni Quaranta del Novecento i muscoli dei giocatori dell’Inter sono nelle sapienti mani della famiglia Dellacasa. Cominciò Bartolomeo, detto “Tumela”, che fu il massaggiatore dei nerazzurri per una ventina d’anni. Morì giovane, a soli sessant’anni, e cedette il posto al figlio Giancarlo, che visse il periodo d’oro dello squadrone di Angelo Moratti. La tradizione proseguì con i figli Massimo, arrivato ai tempi di Bersellini, e Marco, che tuttora è coordinatore dei fisioterapisti.


   


   


   


   


  802. La risposta esatta è A. 

   

  Gonfio di rabbia per la rimonta che la Juventus concluse il 25 febbraio 1962 a dieci minuti dalla fine della partita, Helenio Herrera lanciò un anatema ai bianconeri. «Dopo lo sforzo compiuto a San Siro, la Juventus così spremuta perderà a Parigi contro il Real Madrid, che nel suo campionato ha fatto scendere in campo le riserve per risparmiare i titolari. Perderà anche domenica prossima, non so con chi giochi ma perderà». Detto, fatto. Il mercoledì successivo la Vecchia Signora perse la bella dei quarti di finale di Coppa dei Campioni contro il Real Madrid per 3-1, la domenica seguente fu sconfitta per 3-2 e sino al termine del campionato non ne vinse più una.


   


   


   


   


  803. La risposta esatta è C. 

   

  Il primo marzo 1967 si disputò allo stadio Bernabéu di Madrid la gara di ritorno dei quarti di finale di Coppa dei Campioni tra il Real e l’Inter. Durante la contesa, un giovane andaluso vestito da torero entrò in campo con l’intento di domare con la sua cappa da matador l’arbitro Gottfried Dienst. Prontamente beccato dalla forza pubblica, venne subito allontanato dal terreno di gioco. L’esagitato scontò tre giorni in guardina e cinquemila lire di multa.


   


   


   


   


  804. La risposta esatta è B. 

   

  20 ottobre 2019. Scontro prandiale tra Sassuolo e Inter al Mapei Stadium di Reggio Emilia. All’improvviso, al 43, un paracadutista scese in campo poco prima che Romelu Lukaku tirasse e mettesse a segno il rigore del 3-1 per i nerazzurri. L’uomo fu subito scortato fuori dal campo dagli agenti di sicurezza dello stadio reggiano. A suo carico furono emessi il Daspo e una denuncia per invasione di campo poiché «l’azione portata a termine poteva arrecare grave rischio per l’incolumità del numeroso pubblico presente e dei calciatori». Lukaku e Lautaro Martínez segnarono due gol ciascuno, permettendo all’Inter di sopravvivere alla rimonta dei neroverdi, che furono sconfitti per 4-3. 


   


   


   


   


  805. La risposta esatta è C. 

   

  Nella classifica dei cannonieri che hanno fatto gol per entrambe le squadre milanesi nel derby spicca Giuseppe Meazza, che nelle 22 stracittadine giocate accumulò 13 reti: 12 in partite con l’Inter e 1 nelle 2 con il Milan; Enrico Candiani totalizzò 10 gol di cui 7 per i nerazzurri e 3 per i rossoneri. Nella lista compaiono Aldo Cevenini, con 4 marcature per i Bauscia e 2 per i Casciavit, e Zlatan Ibrahimović che, essendo ancora in attività, siglò 2 marcature con l’Inter e al momento 8 con il Milan.


   


   


   


   


  806. La risposta esatta è A. 

   

  Dopo le sconfitte esterne consecutive con Napoli e Ascoli, nell’aprile del 1976 il presidente dell’Inter decise di comminare una multa pari al tre per cento dell’ingaggio di ciascun giocatore. Tuttavia la vittoria per 2-0 contro la Roma del 9 maggio 1976 permise ai nerazzurri di qualificarsi alla successiva Coppa uefa, cosicché il patron mantenne la promessa di togliere l’ammenda nel caso in cui la squadra avesse centrato le competizioni europee.


   


   


   


   


  807. La risposta esatta è C. 

   

  La moglie del presidente Ernesto Pellegrini, Ivana, aveva l’abitudine di sottoporre le firme e gli scritti dei calciatori contattati dalla società a esame grafologico, per valutarne la psicologia. Fu così che saltarono le autorizzazioni per gli acquisti di giocatori del calibro di Pep Guardiola e Hristo Stoichkov e l’ingaggio dell’allenatore Marcello Lippi prima che sedesse sulla panchina della Juventus. Altri, invece, passarono il test, ma furono degli autentici flop.


   


   


   


   


  808. La risposta esatta è A. 

   

  In seguito all’eliminazione al primo turno dai Mondiali d’Inghilterra del 1966 contro la Corea del Nord, la figc decise di bloccare l’importazione di giocatori provenienti da federazioni estere. Numerosi furono gli accordi che saltarono in base a questo nuovo regolamento, tra cui quello di Franz Beckenbauer all’Inter. Il tedesco firmò un pre-contratto da 900.000 marchi che lo avrebbe condotto nel campionato più importante del mondo. La trattativa saltò e lui non poté negare la delusione: «A Milano avevano l’enorme San Siro e quell’atmosfera mi affascinava. Volevo andare a ogni costo».


   


   


   


   


  809. La risposta esatta è A. 

   

  La stagione 2002-03 fu molto proficua per il calcio italiano nelle coppe europee. Inter, Juventus e Milan si trovarono nel gruppo delle quattro squadre si contesero la finale di Champions League a Manchester, mentre la Lazio uscì in semifinale di Coppa uefa contro il Porto di José Mourinho. I nerazzurri furono eliminati dai cugini milanisti, che passarono il turno grazie al gol in “trasferta” dopo lo 0-0 dell’andata e l’1-1 del ritorno. Nell’ultimo atto il Milan batté la Juventus 3-2 ai calci di rigore.


   


   


   


   


  810. La risposta esatta è B. 

   

  Dalla curva nord dello stadio Meazza, in occasione del derby tra Inter e Milan del 17 marzo 1985, furono lanciate in modo sconsiderato tre grosse oche vestite di nero e azzurro. In virtù di questo gesto superficiale intervenirono quattro sostenitori della lega antivivisezionista italiana, i quali presentarono una denuncia contro ignoti per maltrattamenti sugli animali. Lo sfottò non portò particolare fortuna ai rossoneri, che furono fermati con il punteggio di 2-2.


   


   


   


   


  811. La risposta esatta è B. 

   

  Edson Arantes do Nascimento, meglio noto come Pelé, fu il calciatore più forte del calcio mondiale tra la fine degli anni Cinquanta e gli inizi dei Settanta. Le tre principali società italiane, Inter, Juventus e Milan, si fecero avanti per acquistarlo, ma trovarono degli ostacoli insuperabili. Nel 1958 Angelo Moratti stipulò un regolare contratto col Santos, che fu stracciato dal presidente dei brasiliani dal momento che venne incendiata la sede sociale e fu minacciato pesantemente dai tifosi in rivolta.


   


   


   


   


  812. La risposta esatta è A. 

   

  In termini di sconfitte, l’Inter raggiunse l’apice nel campionato 1947-48, quando ne perse ben 19 e si classificò dodicesima con 37 punti, a solo tre lunghezze dalla retrocessione. Consecutivamente riuscì a perderne cinque nella stessa stagione, nel 1955-56 e nel 1956-57. La peggiore sconfitta, invece, fu la storica partita del 10 giugno 1961 contro la Juventus persa per 9-1, con in gol il debuttante figlio d’arte Sandro Mazzola.


   


   


   


   


  813. La risposta esatta è B. 

   

  Terzino destro spagnolo-marocchino, 18 anni, nato a Madrid e giocatore della Nazionale del Marocco, Achraf Hakimi Mouh è forte nello sviluppo del gioco in senso verticale e nel rilancio in attacco, grazie alla sua velocità e potenza fisica. Dopo aver iniziato la sua carriera sportiva al Colonia Ofigevi Sports Club, nel quartiere El Bercial di Getafe, passò nella cantera del Real Madrid, distinguendosi prima nelle giovanili e poi nel Castilla. Nel 2017 debuttò in prima squadra collezionando poche presenze, dopodiché passò due stagioni in prestito al Borussia Dortmund. Il club milanese lo ingaggiò nel 2020 per 40 milioni di euro, più eventuali 5 di bonus, per assicurarsi i servizi del giovane fino al 2025. Debuttò in Serie A il 26 settembre contro la Fiorentina e in una stagione raccolse 45 presenze, 7 gol e 1 scudetto. Dopo appena un anno, però, accettò la corte del Paris Saint Germain e si trasferì in Francia per 60 milioni di euro più 11 milioni di bonus.


   


   


   


   


  814. La risposta esatta è B. 

   

  Matteo Darmian iniziò giocando nel carcor, squadra del paese di Rescaldina, vicino alla sua città natale, Legnano. Nel 2000, all’età di 11 anni, entrò nelle giovanili del Milan diventandone in seguito il capitano. In prima squadra esordì con la maglia rossonera il 28 novembre 2006, a quasi 17 anni, in Coppa Italia in un match contro il Brescia, sostituendo Kakhabar Kaladze e diventando così il secondo più giovane debuttante del Milan, dopo Paolo Maldini. Lì, però, non ebbe vita facile e cominciò a girovagare dal Padova al Palermo, dal Torino al Manchester United, fino al Parma. A ottobre 2020 il terzino passò all’Inter in prestito con obbligo di riscatto, debuttando il 21 dello stesso mese in Champions League contro il Borussia Mönchengladbach. Con i suoi 4 gol in 33 presenze, contribuì alla conquista dello scudetto 2020-21.


   


   


   


   


  815. La risposta esatta è C. 

   

  Durante una trasmissione televisiva di Sky condotta da Alessandro Cattelan, Roberto Gagliardini promise che avrebbe inscenato un’esultanza che esprimesse in pieno il suo spirito bergamasco, dovendo scegliere tra tre tipi di danza: la birra, la cazzuola e la polenta. E proprio per quest’ultima optò in occasione del suo primo gol in Serie A con la maglia dell’Inter: il 5 marzo 2017, il centrocampista orobico siglò l’ultima delle cinque reti rifilate al Cagliari.


   


   


   


   


  816. La risposta esatta è A. 

   

  A dicembre 2010 l’Inter vinse il Mondiale per club, battendo 3-0 il tp Mazembe. L’episodio più curioso di questo match fu l’esultanza di Samuel Eto’o dopo aver messo a segno il secondo gol nerazzurro: in particolare, il camerunense si avvicinò alla panchina e ricevette dei sacchetti di plastica, contenenti una bottiglia d’acqua ciascuno. Inscenò un piccolo ballo, dopodiché fu fermato da Marco Materazzi. Probabilmente fu un riferimento a quando, da bambino nel suo paese, giocava a piedi nudi con delle buste di plastica appallottolate con del nastro adesivo.


   


   


   


   


  817. La risposta esatta è C. 

   

  Nella gara di campionato del 21 dicembre 2005 Adriano perse i sensi dopo aver subito una botta alla testa nello scontro aereo con Andrea Raggi dell’Empoli, al 14 del primo tempo. I medici dell’Inter iniziarono le cure sul campo e, uscendo dal campo in barella, il brasiliano riprese conoscenza. Per precauzione, l’allenatore Roberto Mancini lo tolse dal terreno di gioco per fare entrare l’argentino Julio Cruz. Prima di uscire, l’Imperatore aveva già segnato il primo gol nerazzurro al 3.


   


   


   


   


  818. La risposta esatta è A. 

   

  Il centrocampista Arturo Vidal suscitò le ire dei tifosi nerazzurri, dopo aver baciato lo stemma della Juventus il 17 gennaio 2021 durante uno scambio nel pre-partita con l’ex compagno di squadra Giorgio Chiellini. Il cileno trascorse quattro stagioni a Torino con la Juve tra il 2011 e il 2015, segnando 48 gol in 171 presenze. «La mia intenzione non è mai stata quella di baciare lo stemma di un’altra squadra», si giustificò su Instagram. «Il bacio è stata una dimostrazione di affetto per un fratello (Chiellini) che mi ha regalato il calcio, con il quale ho vissuto insieme anni meravigliosi e ci vogliamo bene. Rispetto la mia squadra, i nostri tifosi e le persone che hanno creduto in me per difendere e continuare a far crescere la storia di questo bellissimo club».


   


   


   


   


  819. La risposta esatta è B. 

   

  Dopo la trasferta di Firenze del 15 gennaio 1967, il bus che trasportava i giocatori dell’Inter fu assaltato da un gruppo di tifosi toscani. A circa trecento metri dallo stadio, il mezzo fu oggetto di una fitta sassaiola che mandò in frantumi alcuni vetri. I calciatori nerazzurri si sdraiarono a terra per evitare di rimanere colpiti. Il mediano Gianfranco Bedin venne raggiunto al viso da una scheggia di vetro, riportando una leggera ferita. L’intervento delle forze dell’ordine permise al gruppo milanese di arrivare incolume alla stazione fiorentina.


   


   


   


   


  820. La risposta esatta è C. 

   

  La gara di Coppa Italia del 31 maggio 1973 tra Reggiana e Inter fu sospesa al 60 sul punteggio di 3-2 per i nerazzurri a causa dell’improvvisa mancanza di luce nello stadio Mirabello di Reggio Emilia. L’arbitro Carlo Cantelli di Firenze attese circa quaranta minuti al fine di rimediare al problema, ma i tecnici non riuscirono a ripristinare l’impianto di illuminazione e per tal ragione decretò la chiusura della disputa. Sulla base di un precedente tra Roma e Lazio del 1969, sempre in Coppa Italia, il giudice sportivo accertò la responsabilità oggettiva degli emiliani, consegnando la vittoria a tavolino per 2-0 in favore della Beneamata.


   


   


   


   


  821. La risposta esatta è B. 

   

  In un annuncio a sorpresa, a dicembre 2018 l’Inter comunicò di aver temporaneamente sospeso dall’attività calcistica per motivi disciplinari Radja Nainggolan. Faticò a emergere nella sua nuova squadra e a causa dell’ennesimo ritardo in allenamento, fu multato e fermato per un turno, saltando la successiva partita contro il Napoli. Rientrò il 28 dicembre, a gara in corso, contro l’Empoli. Il belga fu ingaggiato dalla Roma durante il mercato estivo per 38 milioni di euro più il cartellino di Nicolò Zaniolo. 


   


   


   


   


  822. La risposta esatta è A. 

   

  Ivan Perišić è un versatile calciatore offensivo che può giocare come ala sinistra o trequartista. Ad agosto del 2019 l’Inter lo cedette in prestito con possibilità di riscatto al Bayern Monaco, dove in uno scontro di gioco con un compagno subì la frattura della caviglia destra, che lo costrinse all’intervento chirurgico. In un anno tribolato dalla pandemia, Perišić si riprese e contribuì al trionfo in Coppa di Germania, Bundesliga e Champions League. Tuttavia, i bavaresi non riuscirono a negoziare il suo ingaggio definitivo e pertanto tornò a Milano. In nerazzurro arrivò nel 2015 firmando un contratto di cinque anni per un importo di trasferimento di 16 milioni di euro. Ancora in attività, in Italia conta uno scudetto.


   


   


   


   


  823. La risposta esatta è B. 

   

  Classe, grazia, intelligenza tattica, precisione, capacità di cross, tiro e calcio piazzato. Tutte queste peculiarità fecero in modo che i paragoni tra Christian Eriksen e Wesley Sneijder si sprecassero sin dai tempi in cui giocava nel Tottenham. «Penso che sia difficile fare paragoni», precisò il danese. «Abbiamo giocato entrambi nell’Ajax, e veniamo dalla stessa scuola calcio, ma penso che abbiamo caratteristiche diverse. Sarebbe sicuramente bello seguire le sue orme perché con l’Inter ha vinto tutto». Eriksen arrivò dall’Inghilterra nel gennaio del 2020 per 27 milioni di euro, debuttando il 29 dello stesso mese in Coppa Italia contro la Fiorentina e raccogliendo uno scudetto nel 2020-21.


   


   


   


   


  824. La risposta esatta è B. 

   

  L’Highbury fu lo stadio dell’Arsenal tra il 1913 e il 2006. Nel corso degli anni furono sette le squadre italiane che si recarono nel catino londinese per affrontare i “Gunners”: la Juventus racimolò 2 sconfitte e 1 pareggio, la Lazio 2 sconfitte, Sampdoria e Torino 1 sconfitta, mentre Milan e Roma 1 pareggio. La Fiorentina vinse 1-0 il 27 ottobre 1999, ma il match si disputò a Wembley, mentre il Parma l’affrontò in finale di Coppa delle Coppe del 4 maggio 1994 a Copenaghen (1-0 per gli inglesi). L’unica formazione a violare l’Highbury fu l’Inter, che il 17 settembre 2003 strapazzò l’Arsenal per 3-0 grazie alle reti di Julio Cruz, Andy van der Meyde e Obafemi Martins. 


   


   


   


   


  825. La risposta esatta è A. 

   

  Il padre di Alessandro Bastoni, Nicola, fu un giocatore professionista che arrivò fino alla Serie B con la maglia della Cremonese. Fu lui a spingere il figlio a intraprendere la carriera di calciatore, facendolo inserire già a sette anni nel vivaio dell’Atalanta. Difensore laterale prima e centrale dopo, fece tutta la trafila spingendosi in tutte le rappresentative della Nazionale italiana. Nell’estate 2017 venne acquistato dall’Inter, ma fu parcheggiato in prestito all’Atalanta e l’anno successivo al Parma. Bastoni venne integrato nella prima squadra nerazzurra durante la stagione 2019-20, giocando la sua prima partita durante una sfida di campionato contro la Sampdoria il 28 settembre 2019. Fece talmente bene da essere nominato uno dei 50 migliori talenti della uefa nel 2020. Fece parte del gruppo che vinse il titolo di campione d’Italia con l’Inter nella stagione 2020-2021.


   


   


   


   


  826. La risposta esatta è A. 

   

  Con Alessandro Bastoni e Milan Škriniar ai fianchi, Stefan de Vrij è il fulcro perfetto della difesa a tre dell’Inter. L’olandese si aggregò alla squadra nerazzurra a parametro zero nel 2018, dopo quattro stagioni di buonissime prestazioni con la Lazio. Continuò a fornire valide esibizioni e per questo è ampiamente considerato come uno dei migliori difensori della Serie A. Esordì il 19 agosto contro il Sassuolo e nelle prime tre stagioni conseguì 1 scudetto nel 2020-21 e 1 premio come miglior difensore della Serie A 2019-20.


   


   


   


   


  827. La risposta esatta è C. 

   

  L’unico giocatore australiano a vestire la maglia nerazzurra fu Lucas Trent Sainsbury, che nel gennaio 2017 fu preso in prestito dal Jiangsu Suning, squadra cinese di proprietà della famiglia Zhang. Giocò una ventina di minuti della gara di campionato contro l’Udinese del 28 maggio. «Sorrido ancora adesso per il mio debutto allo Stadio San Meazza in Inter-Udinese. Potrebbe non significare molto per qualcuno ma vi posso assicurare che per me è tutto», disse il calciatore nel post-partita.


   


   


   


   


  828. La risposta esatta è A. 

   

  Carlo Carcano fu l’allenatore dell’Inter nel 1945-46, nelle prime quindici giornate della stagione successiva e dalla ventisettesima alla trentaquattresima del 1947-48. Tuttavia, in questi tre mandati non racimolò nemmeno un trofeo, fermandosi al massimo al quarto posto della Divisione nazionale. Nella Juventus, invece, conquistò 4 scudetti consecutivi dal 1930 al 1934. Antonio Conte con i bianconeri vinse 3 tricolori dal 2011 al 2014 e 1 con i nerazzurri nel 2020-21. Infine, Giovanni Trapattoni ne centrò 6 coi torinesi (1976-77, 1977-78, 1980-81, 1981-82, 1983-84 e 1985-86) e 1 con i milanesi nel 1988-89.


   


   


   


   


  829. La risposta esatta è C. 

   

  In principio il nome prescelto fu Football Club Internazionale Milano. La nuova società nacque il 9 marzo 1908 per volontà di 44 dissidenti, ex dirigenti del Milan, che erano contrari al divieto di tesserare giocatori stranieri. Per questa ragione decisero di dare vita a un’altra realtà calcistica disponibile ad accettare elementi provenienti da paesi fuori dall’Italia. D’altronde, il giorno della sua fondazione, Giorgio Muggiani disse che l’avrebbero chiamata Internazionale perché «noi siamo fratelli del mondo».


   


   


   


   


  830. La risposta esatta è B. 

   

  Il 4 febbraio 1962 Helenio Herrera si prese una rivincita su Nereo Rocco, dopo la sconfitta della gara di andata nel derby del primo ottobre 1961. La gara terminò 2-0 per l’Inter con le reti di Egidio Morbello al 44 e Luis Suárez all’84. A far saltare gli equilibri ci pensò il milanista Dino Sani, che al 68 rifilò un gancio al naso all’avversario Mauro Bicicli subendo un’espulsione sacrosanta. Il giocatore di Crema riportò una contusione alla piramide nasale e frattura delle cartilagini con risentimento del labbro superiore. «Sin dall’inizio mi ha rivolto frasi bollenti e ci siamo scambiati falli reciproci. È stato un gesto non volontario», si giustificò il rossonero.


   


   


   


   


  831. La risposta esatta è B. 

   

  Campione del mondo giovanile con l’Argentina nel 1979, tre anni dopo Ramón Ángel Díaz giocò in Spagna la fase finale del Mondiale con la Nazionale maggiore. Nel 1982 chiuse la sua prima esperienza al River Plate, dopo aver vinto due titoli del Metropolitano nel 1979 e 1980 e altri due del Nacional nel 1979 e 1981. Iniziò poi un lungo itinerario nel campionato italiano: al Napoli nel 1982-83, all’Avellino dal 1983 al 1986, alla Fiorentina dal 1986 al 1988 e, infine, all’Inter per una stagione nel 1988 -1989, vincendo lo scudetto con 12 reti in 33 partite.


   


   


   


   


  832. La risposta esatta è A. 

   

  Ai primi di luglio del 1984 nella sede sociale dell’Inter in Foro Buonaparte era in corso la campagna abbonamenti, quando tre ladri coperti da passamontagna nerazzurro sequestrarono gli impiegati in una stanza e portarono via una somma pari a 70 milioni di lire circa e oggetti di valore. Il tutto avvenne nel giro di pochi minuti alla presenza di alcuni tifosi intenti a sottoscrivere la propria quota. Fortunatamente la cifra rubata era coperta dall’assicurazione e, quindi, fu risarcita.


   


   


   


   


  833. La risposta esatta è A. 

   

  Il solito Fraizzoli. Nel 1980 cominciarono a circolare le voci di un interessamento dell’Inter sul brasiliano del Flamengo Arthur Antunes Coimbra, meglio noto come Zico, che si stava imponendo nel campionato carioca a suon di titoli di capocannoniere. Lo stesso giocatore confermò la trattativa: «Io sto bene qui, ma verrei molto volentieri in Italia. Spero che il Flamengo mi lasci libero: è solo una questione di soldi. Se l’offerta è buona si può concludere subito». Purtroppo, l’offerta non fu buona e il “Pelé bianco” arrivò nel nostro paese nel 1983 per mano dell’Udinese.


   


   


   


   


  834. La risposta esatta è B. 

   

  Il centrocampista romano militò nell’Inter dal 1976 al 1979, esordendo il 26 febbraio 1978 contro la Lazio. In questo triennio accumulò 27 presenze e vinse 1 Coppa Italia nel 1977-78. Nel suo curriculum compaiono due camei nei film L’allenatore nel pallone e Amarsi un po’, entrambi del 1984: nel primo, diretto da Sergio Martino e con protagonista Lino Banfi, interpretò la parte di sé stesso come, per esempio, Zico, Carlo Ancelotti, Francesco Graziani e Roberto Pruzzo; nel secondo fece ancora una breve apparizione agli ordini del regista Carlo Vanzina insieme a Claudio Amendola. Inoltre, nel 2005 aiutò Giuseppe Fiorello e gli altri protagonisti della fiction di Raiuno Il Grande Torino, insegnando le basi del calcio.


   


   


   


   


  835. La risposta esatta è B. 

   

  L’ala destra Giovanni Migliorini era stato appena acquistato dal Como per 20 milioni di lire, quando nel settembre 1951 rimase coinvolto in un pericoloso incidente stradale avvenuto all’imbocco di Varese, sull’autostrada Milano-Torino, in cui morì un amico che viaggiava con lui. Le condizioni del giocatore nerazzurro ricoverato all’ospedale Niguarda di Milano, invece, apparvero subito gravissime con un ematoma e segni di lesione sull’encefalo. Dopo diversi giorni di coma e una lunga convalescenza, in nerazzurro giocò una sola partita il 25 maggio 1952 contro la Sampdoria, dopodiché venne ceduto alla Lazio. 


   


   


   


   


  836. La risposta esatta è C. 

   

  5 maggio 1991, Inter-Sampdoria fu la partita che assegnò lo scudetto ai genovesi grazie al successo per 2-0, con le reti di Giuseppe Dossena e Gianluca Vialli e soprattutto le parate del portiere doriano Gianluca Pagliuca, che annullò persino un rigore calciato da Lothar Matthäus. Durante la contesa, oltre alle espulsioni di Giuseppe Bergomi e Roberto Mancini, ci fu una sospensione del gioco per tre minuti a causa del lancio di un ombrello contro l’estremo difensore blucerchiato e oggetti, fumogeni e seggiolini sul campo. In virtù di questo episodio, lo stadio Meazza venne squalificato per un turno, salvo poi revoca della Disciplinare, che decise di convertire il provvedimento in una multa da 60 milioni di lire.


   


   


   


   


  837. La risposta esatta è B. 

   

  Il successo della Juventus sull’Inter nella sfida scudetto del 26 aprile 1998 si ripercosse sugli umori del Belpaese. In Parlamento il deputato leghista Cesare Rizzi invocò davanti a tutti l’annullamento della partita e le dimissioni del presidente federale Luciano Nizzola. Più accaldato di lui fu il collega di Alleanza nazionale Domenico Gramazio, che sottolineò la sudditanza psicologica degli arbitri e l’ingiusto strapotere della Juventus e della Fiat. Il diessino Massimo Mauro gli urlò contro “Buffone” e da lì partirono insulti, spintoni e calci. La presidenza di Montecitorio diede quindici giorni di sospensione per Gramazio, censurato e diffidato anche dal direttivo di An, e una censura per Mauro.


   


   


   


   


  838. La risposta esatta è C. 

   

  La gara di andata del secondo turno di Coppa Italia tra Lucchese e Inter venne sospesa per impraticabilità del campo, dovuta alla pioggia, il 6 ottobre 1993 dopo pochi minuti di gioco con i nerazzurri in vantaggio di un gol per mezzo di un’autorete di Mirko Taccola. La ripetizione venne giocata giorno 10 novembre e fu vinta dai rossoneri 2-1. Sia la partita di campionato contro la Juventus del 7 dicembre 1958 che quella di Coppa delle Fiere contro il Barcellona del 28 gennaio 1970 furono interrotte per nebbia.


   


   


   


   


  839. La risposta esatta è A. 

   

  A Bucarest, il primo dicembre 1965, si consumò la gara di andata degli ottavi di finale di Coppa dei Campioni tra la Dinamo e l’Inter. Al 78, sul punteggio di 2-1 per i padroni di casa, László Gergely sgambettò Mario Corso che, non vedendo l’intervento dell’arbitro, cercò di farsi giustizia da solo. Questa reazione provocò le ire dei tifosi rumeni, che in circa trecento invasero il campo attorniando i giocatori nerazzurri, prontamente difesi sia dai colleghi che dal successivo intervento delle forze dell’ordine. Dopo circa cinque minuti di sospensione, la partita riprese esaurendosi al 90, senza nemmeno recuperare il tempo perduto. L’Inter avrebbe potuto presentare reclamo per l’invasione di campo e il mancato extra-time, tuttavia preferì rifarsi nel match di ritorno battendo i bucarestini allo stadio San Siro per 2-0, grazie alle reti di Sandro Mazzola su rigore e Giacinto Facchetti.


   


   


   


   


  840. La risposta esatta è B. 

   

  Per vedere gratis le partite allo stadio San Siro di Milano, Maurizio Iorio fece l’ambulante vendendo noccioline e dolciumi. Non a caso gli fu dato il soprannome “Caramella”. Da ragazzino, nella città meneghina, entrò a far parte di una formazione creata dagli amici del bar chiamata Helenio Herrera Triestina, in onore del “mago” della Grande Inter, giocando centravanti. Dopo tanta gavetta in giro per l’Italia, da nord a sud, Iorio si aggregò ai nerazzurri nel 1990 collezionando solo 5 partite.


   


   


   


   


  841. La risposta esatta è C. 

   

  Di ritorno da New York, dove il 5 settembre 1966 aveva disputato una gara amichevole contro il Santos di Pelé persa per 4-1, la truppa nerazzurra fu fermata all’aeroporto di Malpensa dai doganieri, che effettuarono controlli certosini nei bagagli. Fu contestato il pagamento delle tasse sui regali in eccedenza sulla franchigia consentita e pertanto ciascun giocatore dovette sborsare una sovrattassa per poter “liberare” i souvenir acquistati negli Stati Uniti, tra cui fucili da caccia e pistole da far west, per un importo totale di trecentomila lire.


   


   


   


   


  842. La risposta esatta è C. 

   

  Lo stadio fu chiamato San Siro nel 1926, in riferimento al nome del quartiere di Milano in cui è localizzato, e dal 1980 rinominato Giuseppe Meazza. Di San Siro si sa molto poco, ma la tradizione vuole che sia identificato come il fanciullo che portò pane e pesci a Gesù sul monte per il miracolo dei pani e dei pesci. San Pietro lo accompagnò in Italia, dove divenne il primo vescovo di Pavia. La sua festa è il 9 dicembre, anche se non si sa come e dove sia stato martirizzato.


   


   


   


   


  843. La risposta esatta è A. 

   

  27 luglio 1997. Allo stadio Meazza di Milano si giocò il trofeo Pirelli tra Inter e Manchester United, ma fu soprattutto la serata ideale per vedere per la prima volta all’opera il nuovo acquisto Ronaldo. Rimase in campo solo 17 minuti, giusto per fare presenza, dopodiché lasciò il posto a Zamorano. Ovazioni e applausi non furono gli unici tributi al fantasista brasiliano. Gli ambulanti si adoperarono immediatamente per reinventare un panino a suo nome con prosciutto e formaggio e sulle bancarelle pullularono magliette taroccate con il numero 10, altre addirittura con il 9.


   


   


   


   


  844. La risposta esatta è C. 

   

  Enrico fu attaccante degli anni Novanta e Duemila di Sampdoria, Parma e Fiorentina e in carriera vinse 2 Coppe Italia e 1 Coppa uefa, mentre il figlio Federico, ancora in attività, si distingue prima alla Fiorentina e poi alla Juventus. Nessuno dei due, però, è rientrato nella rosa nerazzurra. Ugo, invece, militò nell’Inter partecipando a 2 partite del girone eliminatorio lombardo-piemontese nella stagione 1913-14. Esordì in porta il primo febbraio 1914 nella partita vinta per 5-2 contro il Racing Libertas.


   


   


   


   


  845. La risposta esatta è C. 

   

  Oreste Viganò fu un difensore dell’Inter dal 1910 al 1915 e dal 1919 al 1922, totalizzando 43 partecipazioni in campionato. Esordì in Prima Categoria il 5 marzo 1911, nella partita casalinga contro il Torino, e solo in una circostanza venne adoperato nell’insolito ruolo di portiere: nella gara del 14 dicembre 1919 fu schierato tra i pali contro la Trevigliese, in un match valido per il girone settentrionale Lombardia. Viganò subì tre gol nel 3-3 finale contro i bergamaschi.


   


   


   


   


  846. La risposta esatta è B. 

   

  Luigi Visentin, detto Gino, fu il secondogenito della famiglia trevigiana e si trasferì a Milano nel 1927, quando l’Inter portava ancora il suo nome. Debuttò il 25 settembre contro la Dominante Genova e in una sola stagione raccolse 25 presenze; il fratello minore Umberto fu il più talentuoso e si installò nell’attacco dell’Ambrosiana dal 1928 al 1933, accumulando 124 partite, 27 gol e 1 scudetto nella stagione 1929-30.


   


   


   


   


  847. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 1937 Sandro Puppo firmò per una delle migliori formazioni italiane, l’Ambrosiana-Inter. Non giocò molto con i nerazzurri (solo 14 presenze in due stagioni), ma venne proclamato campione d’Italia vincendo lo scudetto della stagione 1937-38, e anche la coppa di lega l’anno successivo, alla vigilia dello scoppio della Seconda guerra mondiale. Nel 1954 venne chiamato dalla dirigenza del Barcellona per cercare di rimettere ordine nella squadra e di interrompere l’egemonia del Real Madrid. Da allenatore dei blaugrana, quindi, ebbe il merito di lanciare Luisito Suárez, che grazie a lui giocò 7 partite e segnò 4 gol. Puppo rimase solo un anno Spagna, mentre l’Architetto acciuffò 2 campionati spagnoli, 2 coppe di lega e 2 Coppe delle Fiere.


   


   


   


   


  848. La risposta esatta è A. 

   

  È l’estate del 1937 quando i due fratelli argentini Antonio e Nicola Ferrara furono ingaggiati dall’Ambrosiana-Inter, vincendo al primo colpo lo scudetto. Nicola, il maggiore, esordì con un gol alla Lucchese il 12 settembre e dopo 18 partite e 4 gol decise di tornare in patria. Il minore Antonio, invece, debuttò il 7 novembre contro il Genoa e raccolse nel corso della sua esperienza milanese solo 15 presenze e 1 rete, dopodiché seguì le orme del fratello.


   


   


   


   


  849. La risposta esatta è B. 

   

  La festa del successo in Coppa dei Campioni allo stadio Prater di Vienna venne parzialmente macchiata da un episodio di furto che riguardò il dirigente accompagnatore ufficiale dell’Inter. Quest’ultimo venne derubato da un borseggiatore all’uscita del catino austriaco, mentre si avviava con la coppa tra le braccia verso il bus della squadra. L’oggetto del ladrocinio fu il portafogli, contenente soldi, documenti e i cartellini federali dei calciatori nerazzurri.


   


   


   


   


  850. La risposta esatta è A. 

   

  Dopo oltre trent’anni dall’ultima partita disputata (10 dicembre 1958 in Coppa delle Fiere contro il Lione), l’amichevole tra Inter e Mantova del 24 luglio 1991 fu l’occasione per rispolverare il campo dell’Arena Civica di Milano. Per l’occasione furono ripuliti i gradoni, il prato tagliato, i servizi ripristinati e l’impianto di illuminazione rifatto. I nerazzurri fecero fatica a sbrigare la pratica virgiliana, dovendo recuperare lo svantaggio di Vittorio Cozzella con le reti in sequenza di Jürgen Klinsmann, Davide Fontolan e Massimo Ciocci.


   


   


   


   


  851. La risposta esatta è C. 

   

  Da un’idea del presidente dell’Inter Massimo Moratti e di quello del wwf Lombardia Alberto Frazzei nacque l’iniziativa di piantare un albero per ogni abbonamento sottoscritto nella stagione 1995-96. Chi scelse una tessera di tribuna rossa del primo anello e chi aderì al piano “famiglie allo stadio” consentì alla dirigenza interista di acquistare e regalare all’organizzazione di protezione ambientale un albero, sistemato in zona piazzale Cuoco.


   


   


   


   


  852. La risposta esatta è B. 

   

  Sedicesima giornata del campionato di Serie A. A Milano, il 28 gennaio 1973, arrivò la Lazio di Tommaso Maestrelli. Gli ospiti si portarono in vantaggio al 28 con un calcio di rigore di Giorgio Chinaglia, assegnato a seguito di un fallo di mano in area di Gabriele Oriali. L’Inter cercò di esercitare pressione per pareggiare e ci riuscì al 60 in un modo assai rocambolesco: Oriali affondò sulla fascia destra, scodellando al centro dove Roberto Boninsegna si sporse in tuffo e con il pugno sinistro infilò il pallone nella rete biancoceleste. Gol convalidato tra le proteste dei laziali. «Nel catapultarmi verso la palla su cross di Oriali ho portato la mano sinistra all’altezza della testa per puro istinto di spirito di conservazione, per proteggermi da un eventuale scontro con il portiere», si giustificò Bonimba. Ma mentiva, eccome se mentiva.


   


   


   


   


  853. La risposta esatta è A. 

   

  Camillo e Marco Achilli furono un esempio di padre e figlio che militarono nella stessa squadra, l’Inter. Il primo, detto “Dino” o “gamba di sedano”, ebbe una carriera più lunga in nerazzurro militandovi per un decennio, eccetto una stagione in prestito al Caproni Milano. Esordì il 14 ottobre 1945 e raccolse nella mediana 198 presenze e 19 reti. Sotto il Duomo tornò anche da allenatore subentrando nel marzo del 1960 ad Aldo Campatelli di cui era vice. Suo figlio Marco fu un attaccante prelevato dalla Vercellese che debuttò il 12 giugno 1968 contro il Cagliari. Dopo diverse stagioni in cui venne sballottato tra Varese, Monza, Livorno e Piacenza, il suo bottino in nerazzurro contò 11 partecipazioni e 2 gol.


   


   


   


   


  854. La risposta esatta è A. 

   

  Mattia Altobelli è il figlio dell’ex attaccante Spillo, titolare dei nerazzurri tra gli anni Settanta e Ottanta. Entrò nel vivaio dell’Inter, raggiungendo con la Primavera il titolo nazionale di categoria e il Torneo di Viareggio nel 2002. Anche lui centravanti, esordì in prima squadra per pochi minuti contro il Bari in Coppa Italia il 4 dicembre 2002. Il talento non era neanche lontanamente paragonabile a quello del padre, cosicché venne ceduto in prestito a club più piccoli e alla fine l’Inter se ne liberò senza troppi rimpianti.


   


   


   


   


  855. La risposta esatta è B. 

   

  Una carriera chiusa ancor prima di cominciare a soli 19 anni a causa di un serio infortunio. Così il giovane Piero Ausilio dovette rinunciare a rincorrere un pallone da discreto mediano della Pro Sesto e limitarsi a guardarlo con arguzia. All’Inter arrivò nel gennaio del 1998, scalando gradualmente le gerarchie professionali: da segretario del settore giovanile a responsabile organizzativo, da direttore del vivaio a direttore sportivo, fino a raggiungere la carica di responsabile della gestione tecnico-sportiva della prima squadra, dello scouting, del settore giovanile e della segreteria sportiva.


   


   


   


   


  856. La risposta esatta è A. 

   

  Per circa vent’anni, tra gli anni Sessanta e Ottanta, Rinaldo Bianchini fu il trombettiere dell’Inter. Non fu proprio un amatore, anzi, imparò a suonare nella banda del suo paese e accompagnò un artista del calibro di Fred Buscaglione nei suoi concerti. Nel periodo in cui Helenio Herrera invitava i tifosi a riunirsi in associazioni, Bianchini fu tra i fondatori di un Inter club e tra i promotori dell’esposizione di striscioni sugli spalti.


   


   


   


   


  857. La risposta esatta è A. 

   

  Con la sua folta chioma, Felice Centofanti si fece avanti sulla corsia sinistra nel 1995 in qualità di rincalzo di Roberto Carlos e Alessandro Pistone. Tuttavia gli spazi furono molto ridotti e, dopo l’esordio nella gara di ritorno dei trentaduesimi di finale di Coppa uefa del 26 settembre contro il Lugano, collezionò solo altre 12 presenze tra campionato e Coppe. Fu l’unica stagione in nerazzurro e l’ultima in Serie A. Una volta smesso con il calcio, dal 2005 al 2009 fu uno degli inviati della trasmissione satirica di Canale 5 Striscia la notizia.


   


   


   


   


  858. La risposta esatta è B. 

   

  Nella nidiata dei Piccoli di Codogno Giuseppe Meazza notò l’ala sinistra, e all’occorrenza attaccante, Renato Cappellini, che nel 1960 segnò una doppietta contro le riserve dell’Inter. A poco più di 16 anni fece il suo esordio in nerazzurro in una gara amichevole contro il Santos, facendo una gran bella figura. A poco a poco conquistò la fiducia di Helenio Herrera, che lo fece esordire il 29 settembre 1963 in una partita di campionato contro il Mantova. Dopo la prima stagione in cui giocò solo 4 partite, venne ceduto in prestito al Genoa, poi tornò e gradualmente ottenne i giusti spazi e riconoscimenti dall’allenatore. Nel 1965-66 vinse il suo primo e unico scudetto.


   


   


   


   


  859. La risposta esatta è A. 

   

  Renato Cipollini ebbe una discreta carriera dirigenziale in ambito sportivo, installandosi prima nel Modena e poi nella Spal. Fu nel Bologna, però, che resse più a lungo distinguendosi dal 1995 come direttore organizzativo e segretario generale, mentre dal settembre 2001 all’ottobre 2005 ne fu presidente. Si riaffacciò nel mondo del calcio nel luglio 2011 nella veste di amministratore delegato del Lecce, poi dal 2012 al 2013 fu direttore generale dello Spezia e infine nel novembre 2014 direttore generale della Lega Pro. In passato fu anche portiere dell’Inter dal 1977 al 1982, debuttando il 14 maggio 1978 in Coppa Italia contro la Fiorentina e raccogliendo in un lustro a stento 21 presenze.


   


   


   


   


  860. La risposta esatta è B. 

   

  In età giovanile Manlio Italo Cipolla fu un attaccante dell’Ambrosiana, poi tornata Inter, disputando il Torneo benefico lombardo nel 1944-45 e il campionato Alta Italia nella stagione successiva. A Milano tornò dopo aver smesso di giocare e una volta conseguita la laurea in medicina, che gli permise di diventare professore universitario, analista e dietologo di fama internazionale. Negli anni Sessanta, inoltre, entrò nello staff medico dell’Inter vincente di Helenio Herrera e vi restò sino al 1994.


   


   


   


   


  861. La risposta esatta è C. 

   

  La Comuna Baires è un centro culturale di origine argentina, dedito soprattutto al teatro, fondato da Renzo Casali, Liliana Duca, Coco Leonardi e Antonio Llopis il 5 maggio 1969 e con sede a Milano. Dal 1977 gestì la Scuola Europea di Teatro, Cinema e Scrittura e dal 1995 creò una piccola casa editrice indipendente specializzata in pubblicazioni di teatro, cinema e narrativa. Tra il circolo e la società interista ci fu una sorta di apparentamento che condusse molti giocatori sudamericani a parlare di calcio e delle loro vite con il pubblico.


   


   


   


   


  862. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1967 il giornalista Gianni Brera introdusse l’espressione “Derby d’Italia” per definire la sfida tra la squadra milanese dell’Inter e quella torinese della Juventus che, seppur localizzate in aree geografiche differenti, hanno sempre dato vita a battaglie e antagonismi tipici della stracittadina. La prima partita a Torino risalì al 14 novembre 1909 in Prima Divisione, e fu vinta 2-0 dai bianconeri grazie a una doppietta di Felice Borel. Due settimane più tardi, all’Arena Civica di Milano, Oscar Engler vendicò la propria squadra segnando il gol del successo. Il bilancio degli scontri diretti ufficiali, in continuo divenire e di conseguenza non precisi, è superiore a 240 ed è a favore dei bianconeri, con quasi la metà degli incontri a favore, mentre i nerazzurri sono sotto le 80 gare conquistate, circa 10 in meno rispetto ai pareggi.


   


   


   


   


  863. La risposta esatta è B. 

   

  La partita tra Milan e Inter è definita “Derby della Madonnina” per devozione alla Madonna Assunta dorata posta sul tetto del Duomo della città di Milano. La prima stracittadina tra le due rivali milanesi si tenne nella finale della Coppa Chiasso del 18 ottobre 1908, quando i rossoneri si imposero 2-1. Il bilancio della sfida milanese vede circa 230 incontri con una leggera prevalenza dei nerazzurri rispetto ai rossoneri, con una differenza di poco meno di 10 vittorie conquistate (84 a 77 fino alla stagione 2020-21); i pareggi, invece, al di sotto delle 70 unità.


   


   


   


   


  864. La risposta esatta è A. 

   

  30 aprile 2006, allo stadio Castellani di Empoli contro la squadra locale, l’Inter andava verso uno scialbo pareggio per 0-0, quando al 93 Marco Materazzi realizzò un capolavoro di imperfezione: un pallonetto verso il portiere da quaranta metri che si infilò in rete e decretò la vittoria per i toscani. Nel dopopartita il difensore non cercò attenuanti: «È tutta colpa mia. La palla mi è rimbalzata davanti e l’ho colpita con l’esterno del piede. È stato un grande pallonetto che purtroppo ha visto la mia squadra perdere. È successo e dobbiamo guardare avanti».


   


   


   


   


  865. La risposta esatta è B. 

   

  La stragrande maggioranza dei derby tra Inter e Milan si giocò, e si gioca tuttora, nello stadio San Siro, ora Giuseppe Meazza. Per il resto, le due squadre milanesi si scontrarono 23 volte all’Arena Civica, 6 volte al campo di Ripa Monforte, 5 volte in via Goldoni e 1 sola volta in viale Lombardia. Fu il 30 gennaio 1921 quando, nella quattordicesima stracittadina, milanisti e interisti impattarono sull’1-1 con gol di Armando Bellolio al 29 e Luigi Cevenini su calcio di rigore al 60. Il catino ospitò le partite casalinghe dei rossoneri da febbraio del 1920 a luglio del 1926.


   


   


   


   


  866. La risposta esatta è C. 

   

  Nel numero del 14 marzo 2018 «Topolino» celebrò i 110 anni di storia dell’Inter con un’edizione davvero speciale. Spazio a tre storie in cui quattro nerazzurri diventano paperi a fumetti. Poldo e Zampetti, nella realtà Toldo e Zanetti, furono alle prese con un’intervista interrotta dai pasticci di Paperoga. L’attaccante Icarduck con la maglia numero 9 sbalordì tutti con “colpo di testa” e il tecnico Spallucci, noto come Spalletti, fu impegnato in un allenamento particolare. 


   


   


   


   


  867. La risposta esatta è A. 

   

  La mezzala Italo Galbiati fu all’interno della rosa nerazzurra nella stagione 1958-59, facendo il suo bagno d’esordio in Coppa delle Fiere il 14 gennaio 1959 contro il Lione. Quella fu l’unica apparizione in campo, dopodiché tornò nei primi anni Settanta come responsabile del settore giovanile, lanciando lo sconosciuto Walter Zenga. Roberto, invece, fu promosso dal vivaio interista e debuttò in prima squadra il 24 novembre 1974 nella partita di campionato contro la Sampdoria. In due stagioni totalizzò 28 presenze.


   


   


   


   


  868. La risposta esatta è B. 

   

  Prelevato dal Mantova nel 1968, Sergio Girardi fu portiere dell’Inter per due stagioni, la prima da comparsa e la seconda da riserva, debuttando il 15 settembre in una partita di Coppa Italia contro il Como e inanellando 27 presenze. Ai tempi dell’esperienza di Palermo, i tifosi rosanero lo soprannominarono “Formaggino Mio” per l’abitudine di urlare ai compagni “Mio!” durante le sortite aeree in area di rigore.


   


   


   


   


  869. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 2010, Sky 1 mandò in onda un reality show chiamato Football’s Next Star. Il premio era un contratto di sei mesi con l’Internazionale, allora gestito da José Mourinho e sull’orlo di una storica tripletta. Migliaia di giovani aspiranti fecero domanda per apparire nello show, ma solo 10 ottennero il pass per trasferirsi in Italia ed essere giudicati non solo per la loro abilità in campo, ma anche per la loro capacità di adattarsi a paese e lingua nuovi. Quei dieci furono ulteriormente ridotti nel corso della serie, ospitata da Jamie Redknapp, fino a quando l’ala diciassettenne Ben Greenhalgh fu incoronata vincitore.


   


   


   


   


  870. La risposta esatta è B. 

   

  Passato al Verona nell’estate del 1976, Mario Giubertoni si fece male alla gamba destra e fu costretto a indossare il gesso. Ciò non gli permise di partecipare al rituale della fotografia per l’album dei calciatori Panini, rendendo introvabile la sua figurina numero 299. Così si cercò di rimediare mandando il fotografo al Bentegodi, per immortalarlo in posa mentre faceva finta di calciare con il sinistro. Giubertoni giocò nell’Inter dal 1970 al 1976, esordendo il 30 agosto 1970 contro il Como in Coppa Italia. Mise insieme 214 presenze, 2 reti e 1 scudetto nella stagione 1970-71.


   


   


   


   


  871. La risposta esatta è C. 

   

  Inter Campus è un progetto sociale no-profit ideato dal presidente del club nerazzurro Massimo Moratti il 20 febbraio 1996 e avviato solo un anno più tardi. Da allora realizza interventi pubblici e di cooperazione flessibili e a lungo termine in ben 30 paesi sparsi per il mondo, usando il calcio come strumento educativo per restituire periodicamente a bambini bisognosi tra i 6 e i 13 anni il diritto al gioco. Alla presidenza c’è Carlotta Moratti, mentre in consiglio di amministrazione figurano Angelo Mario e Giovanni Moratti.


   


   


   


   


  872. La risposta esatta è B. 

   

  jz4 è una docufiction scritta e diretta da Carlo A. Sigon e Simone Scafidi che racconta i 16 anni di vita in nerazzurro del capitano Javier Zanetti. Il documentario si divide in quattro parti e si basa su contributi filmati e interviste a parenti, amici e personalità di spicco del mondo del calcio miste a sequenze cinematografiche. jz4 è un progetto nato per sostenere la Fondazione pupi, creata da Javier e sua moglie Paula, che dal 2001 fornisce un sostegno essenziale ai bambini poveri della periferia di Buenos Aires.


   


   


   


   


  873. La risposta esatta è B. 

   

  Giorgio Mariani approdò all’Inter nel 1973, dopo aver conquistato uno scudetto con la Fiorentina nella stagione 1968-69. Debuttò il 18 novembre contro il Foggia e in un biennio in attacco racimolò 57 presenze e 11 gol. Gli altri due giunsero a Milano ai tempi dell’Ambrosiana-Inter: Felice dal 1940 al 1942 combinò solo 10 apparizioni, mentre Piero fu alla corte dei meneghini dal 1930 al 1933, concentrando 4 gol in 17 gare disputate.


   


   


   


   


  874. La risposta esatta è C. 

   

  Il MilanInter United fu la rappresentativa mista delle due principali formazioni meneghine. Entrambe unirono le forze in cinque occasioni: la prima il 13 ottobre 1965 contro il Chelsea in occasione del Trofeo dell’amicizia italo-inglese, vinto per 2-1 grazie alle reti di Angelillo e Peiró; la seconda l’11 giugno 1969 contro l’Olympique Lione, battuta per 7-1; la terza, il 17 dicembre 1980, fu una gara a scopo benefico per le popolazioni dell’Irpinia colpite dal terremoto in cui il Bayern Monaco trionfò 2-1; nelle ultime due fece da sparring partner alle nazionali polacca e peruviana perdendo la prima partita 2-1 il 21 febbraio 1982 e la seconda 2-0 il 14 aprile dello stesso anno.


   


   


   


   


  875. La risposta esatta è A. 

   

  Nel 1996 fu aperto all’interno dello stadio Giuseppe Meazza un museo che ha l’obiettivo di raccontare sia la storia del Milan sia quella dell’Inter, proponendo maglie storiche, coppe, trofei, scarpe, foto, biglietti e souvenir di ogni genere. Si tratta del primo museo sportivo in Italia allestito dentro uno stadio, contenente più di 3000 oggetti che ripercorrono la vita delle due squadre, una sala cinematografica e 24 statue a grandezza naturale, rappresentanti i più grandi giocatori di Milan e Inter di sempre.


   


   


   


   


  876. La risposta esatta è C. 

   

  Il 4 dicembre 1965 fu inaugurato un museo delle cere nel salone al mezzanino della stazione centrale di Milano avente per protagonisti circa un centinaio di personaggi della storia, della cultura, dello spettacolo e dello sport. Tra questi vi è Armando Picchi, che sostiene una coppa con il pallone alla sommità patinato in oro, chiara riproduzione del trofeo appena vinto dall’Inter. In uno dei trentadue padiglioni presenti nella galleria delle carrozze, oltre al capitano nerazzurro, vi furono le statue di Helenio Herrera e Angelo Moratti e le targhe che ricordano i principali successi delle formazioni milanesi. Per diversi decenni fu un’attrazione per turisti e non, finché molte delle raffigurazioni non finirono a Villa Mondadori, a Gazoldo degli Ippoliti, nel mantovano.


   


   


   


   


  877. La risposta esatta è A. 

   

  Serie A è il nome che fu dato al massimo campionato di calcio italiano a partire dal 1929, superando gli ostacoli delle divisioni interregionali con un girone unico a carattere nazionale. Nella prima stagione, quella del 1929-30, il torneo fu molto nord-centrico, con il solo Napoli di William Garbutt in rappresentanza del meridione. Si aggiunsero Roma e Lazio, i toscani del Livorno, i liguri del Genova, i friulani della Triestina, i veneti del Padova, gli emiliani del Modena e del Bologna, i piemontesi dell’Alessandria, della Juventus, della Pro Vercelli e del Torino, i lombardi del Brescia, della Cremonese, del Milan, della Pro Patria e ovviamente dell’Ambrosiana.


   


   


   


   


  878. La risposta esatta è A. 

   

  Dalla stagione 1929-30, l’Inter con ben 15 piazzamenti al secondo posto: come il Milan e due in meno rispetto alla sola Juventus. È seconda per quanto riguarda la consecutività del gradino centrale del podio: la Fiorentina, suo malgrado, ci riuscì dal 1956 al 1960, mentre i nerazzurri mancarono lo scudetto dal 1932 al 1935 e in tutte e tre le occasioni il torneo andò ai bianconeri di Torino. A pari merito con la Beneamata ci sono i cugini milanisti (dal 1970 al 1973) e la Roma (dal 2005 al 2008).


   


   


   


   


  879. La risposta esatta è C. 

   

  Il campione d’inverno è un titolo simbolico assegnato alla squadra che guida il campionato alla fine del girone di andata. L’espressione deriva dal fatto che una stagione sportiva in Italia si snoda durante due anni solari e che il primo giro di partite avviene proprio in inverno. L’Inter si piazzò al primo posto al termine delle gare di andata ben 17 volte, di cui 4 volte consecutivamente dal 2006 al 2010. Non riuscì a vincere lo scudetto nel 1933-34, nel 1950-51, nel 1960-61, nel 1961-62, nel 1966-67 e nel 1990-91. Stesso numero per il Milan, mentre la Juventus è davanti con 31.


   


   


   


   


  880. La risposta esatta è A. 

   

  Nata il 9 marzo 1908, l’Inter riuscì ad agguantare il suo sedicesimo titolo nel massimo campionato nel 2007-08, stagione che coincise con il suo centesimo anno di vita. In precedenza, ci riuscirono la Juventus (fondata nel 1897) nel 1996-97, il Milan (creato nel 1899) nel 1998-99 e la Lazio (venuta alla luce nel 1900) nel 1999-2000. Il Napoli e la Roma, costituiti rispettivamente nel 1926 e nel 1927, non hanno ancora raggiunto il centenario.


   


   


   


   


  881. La risposta esatta è B. 

   

  Nella top ten degli allenatori di Serie A con il maggior numero di presenze in panchina compaiono ben 4 nerazzurri: competizione a parte per Giovanni Trapattoni, terzo in graduatoria generale con 689 apparizioni di cui 162 all’Inter; gli altri tre sono numericamente vicini tra loro, con Luigi Ferrero in vantaggio all’ottavo posto (505 presenze, solo 23 a Milano), seguito al nono da Luigi Radice (501 presenze, solamente 30 all’Inter) e al decimo da Eugenio Bersellini (490 di cui 150 con la Beneamata).


   


   


   


   


  882. La risposta esatta è C. 

   

  7 marzo 1920. A Torino si giocò la gara di ritorno del girone di semifinale nazionale della Prima Categoria italiana. Impegno molto faticoso per l’Inter, che dovette combattere fino all’ultimo minuto per domare i granata. Al novantesimo si contarono ben 12 reti, 6 per parte: i nerazzurri, fino al 70, furono sotto con il punteggio di 5-1, con l’unica rete di Ermanno Aebi, poi però rinsavirono e nel giro di otto minuti ristabilirono la parità con altri due gol di Aebi e uno a testa di Emilio Agradi e Paolo Scheidler. Felice Romano, autore di una tripletta, turbò gli animi interisti con il suo 6-5, ma Giuseppe Asti fu il salvatore di giornata con la marcatura scoccata giusto al 90.


   


   


   


   


  883. La risposta esatta è B. 

   

  Arrivato a Milano nel 1997, nel 1999 Ronaldo fu nominato capitano dell’Inter, ma non ebbe il tempo di godersi la fascia perché iniziò a essere afflitto da ripetuti problemi alle ginocchia. Così il lungo periodo di assenza smosse le gerarchie e fece in modo che l’incarico finisse a Javier Zanetti. Al rientro cercò di smorzare ogni tipo di polemica: «Sono decisioni dell’allenatore, io posso solo dire che a me farebbe piacere se la fascia la continuasse a portare Zanetti. L’ha portata bene fino a questo momento, ne è orgoglioso e siamo tutti orgogliosi di lui».


   


   


   


   


  884. La risposta esatta è B. 

   

  Nel ventennio precedente alla creazione del campionato di Serie A, 4 calciatori dell’Inter si misero in risalto come miglior marcatore del campionato federale. Su tutti spiccò Luigi Cevenini, che si aggiudicò la classifica dei capocannonieri per tre volte: nel 1913-14 con 37 gol, nel 1919-20 con 23 gol e nel 1920-21 con 31 gol. Ernest Peterly si affermò nel 1909-10 con 25 reti, Antonio Powolny nel 1926-27 con 22 reti ed Emilio Agradi nel 1914-15 con 31 reti.


   


   


   


   


  885. La risposta esatta è A. 

   

  Marco Ballotta giocò da portiere professionista dal 1981, anche se il suo merito principale consistette nell’aver accettato con gregaria consapevolezza il ruolo di riserva: da Gigi Buffon ad Angelo Peruzzi, da Francesco Toldo a Fernando Muslera. «Non voglio porre limiti alla mia carriera», dichiarò l’estremo difensore. «Continuerò a lavorare sodo, giorno dopo giorno, come ho fatto in tutta la mia carriera. Per molti, quando faccio un buon salvataggio, è solo grazie alla mia esperienza. Quando commetto un errore, è perché sono troppo vecchio. Mi concentro solo sul lavorare sodo per assicurarmi di essere completamente pronto quando sarò chiamato a giocare». Nell’Inter giunse nella stagione 2000-01, esordendo l’8 settembre contro la Lazio e diventando il più anziano debuttante nerazzurro. Ai tempi della Lazio stabilì altri due primati: a 43 anni e 168 giorni fu il calciatore più anziano a giocare nella fase a gironi della Champions League e a 44 anni 38 giorni nel campionato italiano.


   


   


   


   


  886. La risposta esatta è C. 

   

  Secondo la credenza popolare, l’acchiappasogni impedisce ai brutti sogni di invadere il sonno del suo possessore. Fungendo da filtro, cattura i sogni inviati dagli spiriti, conserva le belle immagini della notte e brucia le brutte visioni alle prime luci del giorno. Allo stesso modo Júlio César si piazzò tra i pali e con le sue enormi mani scacciò tutti gli incubi, o meglio i palloni che gli attaccanti avversari tentarono di scaraventare nella sua porta.


   


   


   


   


  887. La risposta esatta è A. 

   

  Non solo “SuperMarco” e “Uomo derby”, come venne rinominato ai tempi della Roma. Quando giocava nella Primavera dell’Inter, Gianpiero Marini ribattezzò Marco Delvecchio “Cammello” per via della sua andatura dinoccolata e con un’inclinazione storta. L’attaccante milanese fece il suo bagno di esordio in nerazzurro il 26 febbraio 1992 nella partita di Coppa Italia contro la Juventus. Delle sue 5 reti in 40 gare, i tifosi interisti ricordano quella al 91, al Padova, il 4 giugno 1995, che concesse la qualificazione alla successiva Coppa uefa.


   


   


   


   


  888. La risposta esatta è A. 

   

  “El Jardinero” fu il soprannome che accompagnò Julio Ricardo Cruz nella sua carriera sportiva. Il soprannome gli fu attribuito ai tempi del Banfield da un giornalista, che un giorno lo vide su un trattorino intento a tagliare l’erba del campo. L’argentino militò anche nel River Plate, nel Feyenoord, nel Bologna, dopodiché nel 2003 firmò per l’Inter, rimanendovi per 6 anni e conquistando 197 presenze, 75 gol, 4 scudetti, 2 Coppe Italia e 3 Supercoppe Italiane. Nel 2009-10 fece un ultimo giro di giostra nella Lazio, vincendo la sua quarta Supercoppa Italiana.


   


   


   


   


  889. La risposta esatta è B. 

   

  L’Epic Brozo è l’esultanza con cui Marcelo Brozović celebra un gol, consistente nell’espressione del viso ammiccante e pensierosa e la mano sotto il mento. L’emoticon della sua particolare posa è tatuata sulla mano sinistra. Inoltre, nel 2018 aprì un bar chiamato Epic Brozo Caffè Bar nella sua città natale, Zagabria, con la stessa faccina utilizzata come immagine del marchio per l’attività commerciale. Il croato arrivò all’Inter nel gennaio 2015, debuttando il primo febbraio contro il Sassuolo. Tuttora nella rosa nerazzurra, conta uno scudetto nel 2020-21.


   


   


   


   


  890. La risposta esatta è C. 

   

  Vincitore di campionati e coppe con le maglie di psv Eindhoven e Corinthians e campione del mondo successivamente con la Nazionale brasiliana, Vampeta non ebbe pari fortuna con l’Inter. Arrivato a Milano nell’agosto del 2000 per 30 miliardi di lire, fu paragonato a brasiliani del calibro di Dunga e Rivelino e debuttò l’8 settembre in Supercoppa Italiana contro la Lazio, segnando persino un gol. Fu un fuoco di paglia, perché fino a gennaio raccolse solo 8 presenze e si rivelò lento e macchinoso. Un’involuzione che lo portò a essere utilizzato come contropartita per arrivare a Stephane Dalmat. Il tutto per soli 4 miliardi di lire.


   


   


   


   


  891. La risposta esatta è C. 

   

  Dal 1976 la rivista spagnola «Don Balón» pubblicò una lista dei giovani di talento del calcio. Yann M’Vila ci finì proprio nel 2010, dopo l’exploit con la maglia del Rennes e le convocazioni con le rappresentative minori della Nazionale francese. All’Inter approdò nel 2014 con la formula del prestito oneroso con diritto di riscatto fissato a 9 milioni di euro, tuttavia raccolse appena 14 presenze per poi rescindere a fine gennaio 2015. Martín Montoya fu inserito nella lista nel 2012 grazie alle prestazioni offerte con il Barcellona e con i giovani della Spagna. Si aggregò alla squadra nerazzurra nel 2015, ma dopo 3 presenze in sei mesi tornò in terra iberica.


   


   


   


   


  892. La risposta esatta è B. 

   

  Pretestuosa polemica per José Mourinho al termine della non facile vittoria allo stadio Granillo di Reggio Calabria contro la Reggina. Il primo novembre 2008 i nerazzurri trionfarono 3-2 grazie a una rete al 91 di Ivan Córdoba e rinsaldarono la volontà di confermarsi campioni d’Italia. Ciononostante ci fu uno scontro verbale tra il tecnico portoghese e il sindaco calabrese Giuseppe Scopelliti. Quest’ultimo lo accusò di aver regalato una moneta a un bimbo disabile: in realtà Mourinho gli aveva dato un crocifisso che la moglie aveva preso anni addietro a Fatima. «Sono sfortunato, anche quando faccio un gesto affettuoso vengo criticato», disse l’allenatore dell’Inter. Il primo cittadino reggino dovette scusarsi per l’equivoco.


   


   


   


   


  893. La risposta esatta è C. 

   

  Galeotto fu il trofeo Tim, la competizione a carattere amichevole che ogni estate vede protagonisti tre club di Serie A. Per la prima volta, il 12 agosto 2015, le rose di Inter e Milan si ritrovarono alla Stazione Centrale di Milano, a bordo del Frecciarossa 1000 di Trenitalia, e fecero il viaggio insieme verso Reggio Emilia, dove l’indomani sarebbero state impegnate con il Sassuolo. La trasferta non fu fortunata per i nerazzurri, che persero 2-1 con i rossoneri e 1-0 contro i neroverdi. Il trofeo, per la cronaca, finì nelle mani del Milan.


   


   


   


   


  894. La risposta esatta è A. 

   

  Tre generazioni sui campi da calcio. Diego Forlán ebbe sia il nonno materno che il padre giocatori della Nazionale uruguayana. Juan Carlos Corazo fu un discreto centrocampista dell’Independiente negli anni Trenta, con poche presenze con la “Celeste”, ma si rifece con gli interessi da allenatore, guidandola per buona parte degli anni Cinquanta e Sessanta e trionfando due volte nel campionato sudamericano del 1959 in Ecuador e in quello del 1967 in patria. Pablo Forlán, invece, fu molto più prolifico a livello di trofei, aggiudicandosi 7 campionati uruguayani, 3 campionati paulisti, 1 Coppa Libertadores, 1 Coppa Intercontinentale e 1 Supercoppa dei Campioni Intercontinentali tra Peñarol, San Paolo, Nacional e Defensor Sporting. Inoltre, con il suocero come commissario tecnico, conquistò il campionato sudamericano del 1967 con la Nazionale dell’Uruguay. L’unico dei tre che contò esperienze in Europa fu Diego, il quale con le maglie di Manchester United e Atlético Madrid fece incetta di coppe e riconoscimenti personali. Probabilmente all’Inter visse l’esperienza peggiore della sua buonissima carriera: arrivato nel 2011 per sostituire Samuel Eto’o, debuttò l’11 settembre contro il Palermo segnando un gol al 91. Condizionato da un infortunio, in nerazzurro restò un anno solo, con appena 20 presenze e 2 gol.


   


   


   


   


  895. La risposta esatta è B. 

   

  Semifinale di ritorno di Coppa Italia tra Juventus e Inter all’Allianz Stadium di Torino. Alla fine del primo tempo, mentre si dirigeva verso il tunnel degli spogliatoi, l’allenatore nerazzurro Antonio Conte si mise prima a urlare e poi ostentò il gesto del dito medio rivolto verso l’angolo juventino dove erano presenti presidente Andrea Agnelli, Fabio Paratici e Pavel Nedved. Per il gesto «volgare e irriguardoso» – come lo definì in un comunicato la figc – Conte e l’Inter furono multate con un’ammenda di 2.000 euro a testa.


   


   


   


   


  896. La risposta esatta è A. 

   

  Il difensore del Messina Marco André Zoro minacciò di fermare la partita di Serie A al San Filippo di Messina tra la compagine locale e l’Inter, dopo aver subito offese razziste da parte dei tifosi nerazzurri in trasferta. Il nazionale ivoriano, al 66, raccolse la palla e uscì dal campo dirigendosi verso il quarto uomo prima che altri giocatori, tra cui il brasiliano dell’Inter Adriano e il nigeriano Obafemi Martins, lo convincessero a continuare. «Mi sono saltati i nervi e mi dispiace» disse Zoro. «Ho accettato di tornare in campo solo per loro perché mi dispiaceva di far perdere la partita all’Inter o fare uno sgarbo a dei miei colleghi».


   


   


   


   


  897. La risposta esatta è C. 

   

  McDonald Mariga Wanyama e Victor Mugabe Wanyama, due kenioti sulla strada di José Mourinho. I due fratelli incrociarono la strada del tecnico portoghese in squadre, campionati e anni differenti. Il primo arrivò nel febbraio del 2010 e debuttò pochi giorni dopo in Coppa Italia contro la Fiorentina. La sua avventura milanese non fu molto esaltante, perché fu costretto a partire costantemente in prestito, toccando le 36 presenze, la maggior parte delle quali da subentrante. Il secondo era già nella rosa del Tottenham dal 2016, quando Mourinho approdò sulla panchina degli Spurs nel 2019. Per lui poche apparizioni prima della partenza verso il Canada.


   


   


   


   


  898. La risposta esatta è C. 

   

  A fine maggio 2019 la dirigenza interista annunciò di aver ingaggiato Antonio Conte quale nuovo allenatore per i successivi tre anni. La notizia non fu presa bene dai sostenitori della Juventus, che cominciarono a firmare una petizione chiedendo che la stella di Antonio Conte venisse rimossa dall’Allianz Stadium. La sua descrizione iniziò ricordando tutto ciò che il leccese aveva fatto con la maglia bianconera, etichettandolo come «un capitano amato, che giocava anche con il cuore». Tuttavia, presto prese una brutta piega: «Andare all’Inter per Conte non è una scelta professionale, una scelta professionale sarebbe andare al Milan, alla Roma, al Napoli… Andare all’Inter significa entrare in una società che ha provato, fortunatamente non riuscendoci, attraverso diversi canali più o meno chiari di annientarci e di buttare fango su una storia di cui lo stesso Conte è stato indubbio protagonista… Andare all’Inter significherà calpestare in primis la propria dignità e la propria storia».


   


   


   


   


  899. La risposta esatta è B. 

   

  9 ottobre 2015. Accompagnato dalla sorella Bedy e dal figlio Angelo Mario, Massimo Moratti inaugurò lo stadio comunale di Tavernelle, frazione del comune perugino di Panicale, intitolato al padre Angelo. Quest’ultimo, in Umbria, negli anni Trenta iniziò a fare i suoi primi investimenti acquistando una partecipazione della Società Mineraria del Trasimeno, di cui in seguito divenne unico proprietario. Ormai insediatosi nel territorio con successo, nel 1943 fondò una squadra, la Somintra di Pietrafitta, e la iscrisse al campionato di Prima divisione regionale con l’intento di raggiungere la Serie C. Le maglie, a strisce verticali nere e azzurre, vennero realizzate appositamente dalla stessa sartoria che riforniva l’Inter a Milano. La Somintra vinse il torneo, ma fu fermata agli spareggi per la promozione in Serie C dall’Orvietana. Nel 1947 si trasferì e perciò lasciò momentaneamente il calcio. «Volevo ripercorrere la giovinezza di mio padre e tutto il suo dinamismo, con cui poi dopo è venuta l’Inter con i risultati che abbiamo visto. È stata una grande gioia esser qui e ringrazio anche per il grande onore di aver dedicato al nome di mio padre lo stadio di Tavernelle», dichiarò Massimo Moratti.


   


   


   


   


  900. La risposta esatta è A. 

   

  In occasione della gara di campionato tra Inter e Fiorentina dell’8 maggio 2011, Javier Zanetti indossò una fascia celebrativa di Armando Picchi, di cui ricorreva il quarantennale della scomparsa, avente su sfondo giallo il ricamo del simbolo della società nerazzurra in mezzo ai volti del capitano della Grande Inter e quello argentino. Contestualmente fu allestita una mostra dedicata al libero all’interno del museo dello stadio Meazza e fu proiettato un estratto di novanta secondi del documentario Diario di bordo del Capitano.


   


   


   


   


  901. La risposta esatta è B. 

   

  Marco Materazzi ha dipinto il suo corpo con oltre venti tatuaggi. In ricordo del Mondiale vinto nel 2006 in Germania con la Nazionale italiana, fece apparire un tattoo della Coppa del Mondo sulla coscia della gamba sinistra, con sotto la parola “Berlino” e la data 09-07-2006. Un anno dopo immortalò sul bicipite destro il suo primo scudetto con l’Inter con la data della vittoria: 22-4-2007. La stessa cosa fece in occasione del successo nerazzurro in Champions League nel 2006: sull’avambraccio inserì una coppa con due fiocchi laterali e i colori nerazzurri e sotto la scritta Madrid, 22/5/2010, luogo e data della finalissima allo stadio Bernabéu contro il Bayern Monaco.


   


   


   


   


  902. La risposta esatta è C. 

   

  Dejan Stanković fu l’unico giocatore a disputare tre diverse competizioni della Coppa del Mondo fifa rappresentando ogni volta una squadra nazionale diversa: Jugoslavia, Serbia e Montenegro, Serbia. Si affacciò per la prima volta in Francia 1998, in rappresentanza del paese unificato della Jugoslavia, giocando tutte e tre le partite della prima fase a gironi, per poi essere escluso dagli ottavi di finale nel match contro l’Olanda. I problemi politici del suo paese culminarono nella dissoluzione della Jugoslavia, portando nel 2001 alla formazione di cinque nazioni indipendenti. Il centrocampista rappresentò la Serbia e Montenegro ai Mondiali in Germania nel 2006, finendo ultimo nel girone a zero punti, in virtù delle sconfitte contro Costa d’Avorio, Argentina e Olanda. Tuttavia i cambiamenti politici e sociali non si fermarono e, a seguito di un referendum in cui il popolo montenegrino decise di separarsi dalla Serbia a un mese dalla fine dei Mondiali del 2010, Stanković fu ancora una volta selezionato per la sua terza squadra nazionale. Con la Serbia, si recò in Sud Africa nel 2010 e anche questa volta conobbe l’eliminazione nella fase a gironi a seguito delle sconfitte contro Ghana e Australia e dell’inutile vittoria sulla Germania.


   


   


   


   


  903. La risposta esatta è C. 

   

  Lo storico capitano Javier Zanetti ha avuto il merito di essere entrato per ben 3 volte nei Guinness World Records. Nella fattispecie, il giocatore argentino fu inserito per aver disputato il maggior numero di partite consecutive in Serie A (162); per essere il giocatore straniero con il maggior numero di presenze in Serie A (615); per essere il giocatore più anziano ad aver segnato nella Coppa del Mondo per club fifa (37 anni e 127 giorni).


   


   


   


   


  904. La risposta esatta è A. 

   

  Nella sfida tra Inter e Juventus del 17 gennaio 2021, che regalò ad Antonio Conte la prima vittoria contro i bianconeri da allenatore dopo quattro sconfitte incassate in carriera, fu registrato il record assoluto di nazionalità rappresentate in un campo di Serie A. In particolare furono 17 i paesi sul terreno tra i 22 uomini schierati: con una leggera prevalenza di italiani, si notarono un argentino, un belga, un brasiliano, un cileno (diventati due con l’ingresso di Alexis Sanchez), un croato, un francese, un gallese, un inglese, un marocchino, un olandese, un polacco, un portoghese, uno slovacco, uno sloveno, uno spagnolo e un uruguaiano. Il numero salì a 19 se si considerano gli juventini entrati nella ripresa, vale a dire lo statunitense Weston McKennie e lo svedese Dejan Kulusevski.


   


   


   


   


  905. La risposta esatta è C. 

   

  Bisogna attendere l’estate del 2000 per vedere all’Inter il primo dei sei turchi approdati a Milano. Il primo fu Hakan Şükür, centravanti pluridecorato con il Galatasaray, che restò una sola stagione con 35 presenze e 6 reti. Subito dopo fu la volta della coppia Okan Buruk ed Emre Belözoğlu, entrambi centrocampisti dei Leoni che giunsero nel 2001: il primo rimase sino al 2004 collezionando 42 partite e 2 gol e il secondo andò via l’anno seguente con 115 presenze e 5 gol. Molto più sfortunate le avventure di Ümit Davala (2002) e Caner Erkin (2016), i quali non videro mai il campo e furono liquidati nel giro di pochi mesi. Infine, Hakan Çalhanoğlu, che è stato ingaggiato nell’estate 2021 a parametro zero.


   


   


   


   


  906. La risposta esatta è A. 

   

  Per trovare il realizzatore di quattro gol in una partita tra Inter e Juventus occorre andare indietro nel tempo, esattamente al 26 novembre 1911, quando all’Arena Civica di Milano si disputò l’ottava giornata del girone eliminatorio ligure-lombardo-piemontese. Grande mattatore fu Ermanno Aebi, che calò il poker nella ripresa: al 50, al 65, al 75 e all’85. L’incontro terminò 6-1 per i milanesi. Il giocatore oriundo segnò su rigore anche nella gara di ritorno, disputata l’11 febbraio 1912.


   


   


   


   


  907. La risposta esatta è A. 

   

  Se non è una bestia nera, poco ci manca. Julio Ricardo Cruz castigò la Juventus 10 volte in 20 gare: 2 con il Feyenoord, 1 con il Bologna e 7 con l’Inter. Un numero che riuscì a centrare 4 volte in campionato e 3 in Coppa Italia. «Con loro ho segnato e vinto tante volte» disse l’argentino. «La Juve portava bene. Il gol al quale sono più legato è la punizione al delle Alpi nel 2003. Erano 10 anni che l’Inter non vinceva a Torino, sembrava una maledizione. Vincemmo 3-1 e segnai una doppietta: una gioia incredibile». Mauro Icardi lo segue con 5 reti realizzate, oltre alle 3 siglate quando militava nelle fila della Sampdoria.


   


   


   


   


  908. La risposta esatta è B. 

   

  Solo 4 calciatori sono riusciti a segnare nel derby d’Italia sia con la maglia dell’Inter sia con quella della Juventus. In prima fila, neanche a dirlo, c’è Giuseppe Meazza, che ne segnò 10 con i milanesi (di cui una tripletta il 17 novembre 1935) e 2 nell’unica stagione disputata con i torinesi; 12 furono anche le reti di Roberto Boninsegna, distribuite così: 9 per i nerazzurri e 3 per i bianconeri; più lontani ci sono Aldo Serena con 4 gol per l’Inter e 1 per la Juventus e Pietro Fanna, che ne siglò uno con entrambe.


   


   


   


   


  909. La risposta esatta è A. 

   

  A causa del motorino lanciato sulle gradinate dagli ultras interisti al termine della partita con l’Atalanta del 6 maggio 2001, la commissione disciplinare decise di squalificare per due turni lo stadio Meazza, costringendo la dirigenza milanese a trovare una sistemazione provvisoria per il finale del campionato. La scelta ricadde sul San Nicola di Bari, che di fatto ospitò le partite contro la Lazio e il Bologna. Non fu una scelta casuale, giacché l’Inter avrebbe dovuto affrontare proprio i baresi in mezzo alla sfida con capitolini ed emiliani. Dalla trasferta pugliese rimase immacolata, raccogliendo 2 vittorie e 1 pareggio.


   


   


   


   


  910. La risposta esatta è B. 

   

  Il 19 gennaio 2019 l’Inter fu costretta a giocare a porte chiuse per la seconda partita consecutiva come punizione per i cori razzisti nei confronti del difensore del Napoli Kalidou Koulibaly da parte di alcuni tifosi durante la partita di Santo Stefano. Ciononostante la Lega Nazionale Professionisti Serie A permise a circa 11.000 bambini delle scuole locali di assistere alla contesa. Inoltre, entrambe le squadre indossavano delle etichette con la scritta “BUU” sulle maniche come parte della nuova campagna antirazzista dell’Inter, che mirò a trasformare quello che è considerato un rumore razzista in Italia in un acronimo che indicava “Brothers Universally United”.


   


   


   


   


  911. La risposta esatta è B. 

   

  Il 14 novembre 2019 una lettera di minacce e una busta contenente un proiettile fu recapitata ad Antonio Conte nella sede dell’Inter. La Procura di Milano aprì un’inchiesta, a carico di ignoti, per minacce aggravate e detenzione di munizioni. Il tecnico leccese, invece, fu sottoposto a vigilanza dinamica, controllato a vista da pattuglie di polizia e carabinieri nei suoi spostamenti quotidiani essenziali, da casa al campo di allenamento sino alla stessa sede nerazzurra.


   


   


   


   


  912. La risposta esatta è C. 

   

  In coincidenza con il successo nerazzurro in Champions League nel 2010, la nota pasticceria milanese Bastianello ultimò la realizzazione di una scultura di cioccolato dal peso di 270 chilogrammi, ritraente sullo sfondo dello stadio Giuseppe Meazza la Champions League con i presidenti Angelo e Massimo Moratti, i giocatori Giacinto Facchetti e Javier Zanetti e gli allenatori Helenio Herrera e José Mourinho. Per portare a termine l’opera d’arte in tempo, i maestri pasticcieri iniziarono con un mese e mezzo di anticipo, con la convinzione che l’Inter avrebbe vinto la competizione.


   


   


   


   


  913. La risposta esatta è B. 

   

  Fabio Cannavaro, Francesco Moriero e Salvatore Fresi ebbero in comune il numero 17 della maglia. Il primo a indossarla nella stagione 1995-96 fu Fresi, che in seguito ebbe la 7 per tre anni e l’11 per uno. Nelle prime due annate in nerazzurro, dal 1997 al 1999, Moriero dovette accontentarsi del 17, mentre nella terza ottenne il 7 tipico dell’ala destra. Infine, il difensore Cannavaro scelse inizialmente il 13, per poi rifugiarsi nel 17 nella stagione 2003-04.


   


   


   


   


  914. La risposta esatta è A. 

   

  Con la morte di Giacinto Facchetti, l’Inter decise di ritirare la sua storica maglia numero 3. L’ultimo giocatore a indossare lo stesso numero fu l’argentino Nicolás Burdisso, che lo portò per l’ultima volta nella stagione 2005-06. L’anno seguente dovette puntare tutto sul 16. «Per me è un orgoglio essere stato l’ultimo calciatore dell’Inter ad aver indossato la maglia numero 3» disse il difensore. «Per me è un onore cambiare oggi il numero in rispetto di Giacinto Facchetti, un uomo e non solo un presidente che mi è stato molto vicino quando ho attraversato un periodo difficile».


   


   


   


   


  915. La risposta esatta è B. 

   

  Da sempre appassionato di pallacanestro, Marco Materazzi scelse il numero 23 per omaggiare il campione Michael Jordan. Sin dal 1997 a Perugia, salvo l’esperienza a Liverpool con l’Everton dove indossò il 15, decise di indossare quella maglia con il numero portafortuna. «Giocavo nel Perugia e in ritiro passavo quasi tutto il tempo libero a vedere in tv le gare nba: le trasmettevano al pomeriggio, in differita. Michael Jordan era fantastico, faceva cose fantastiche. Così decisi di avere il 23 sulla maglia». La stessa passione ce l’aveva il suo rivale Massimo Ambrosini, che nel Milan fece di tutto pur di arrivare a quel numero.


   


   


   


   


  916. La risposta esatta è C. 

   

  Nel computo delle 5 partite disputate tra Inter e Milan tra il 2019 e il 2021, Romelu Lukaku è sempre andato in rete. Il centravanti belga segnò di testa al 78 nella sfida vinta per 2-0 del 21 settembre 2019 e concesse il bis, sempre con una zuccata, nella gara di ritorno del 9 febbraio al 93 in cui i nerazzurri trionfarono per 4-2. Nella stagione successiva mostrò anche le abilità con i piedi, segnando il 17 ottobre 2020 al 29 nella sconfitta per 2-1 e il 21 febbraio 2021 al 66 nel 3-0. Nel mezzo ci fu un calcio di rigore siglato nella partita dei quarti di finale di Coppa Italia, anche questa vinta per 2-1.


   


   


   


   


  917. La risposta esatta è B. 

   

  Nel 2000 fu pubblicato il videogioco Ronaldo v-Football, sviluppato da pam Development e pubblicato da Infogrames. In questo gioco di calcio approvato dalla superstar brasiliana Ronaldo Nazário de Lima, 64 squadre internazionali (alcune con nomi reali, altre no) sono disponibili per giocare nelle modalità di gioco: Esibizione, Arcade Cup, Battaglia, Tornei e V-Football Cup, la Coppa del mondo. Come bonus delle competizioni vincenti, vengono sbloccate squadre all-star. Sono disponibili 15 stadi (alcuni basati su luoghi reali) in cui giocare, con ambientazione diurna e notturna, limpida, piovosa o nebbiosa.


   


   


   


   


  918. La risposta esatta è A. 

   

  24 maggio 1931. Allo stadio Ascarelli di Napoli, l’Ambrosiana andò a far visita alla squadra di casa per la ventottesima giornata del campionato di Serie A. I partenopei passarono in vantaggio con Attila Sallustro al 40 e raggiunsero persino il raddoppio con lo stesso marcatore al 55, che però fu invalidato dall’arbitro Raffaele Scorzoni. Da quel momento il clima si fece infuocato sia sul campo sia sugli spalti. Il direttore di gara fu troppo permissivo, non sanzionando gli eccessivi falli da una parte e dall’altra. La formazione milanese ritrovò la retta via e ribaltò il punteggio con Giuseppe Meazza al 68 e Umberto Visentin al 70. Il Napoli fece in tempo a pareggiare su calcio di rigore con Mariano Tansini, dopodiché a pochi minuti dalla fine scoppiò una bagarre nelle tribune tant’è che fu decretata la definitiva sospensione. Pochi giorni dopo il Direttorio divisioni superiori cancellò il 2-2 del campo e diede la vittoria a tavolino per 2-0 all’Ambrosiana, squalificò per un turno lo stadio Ascarelli e rifilò una multa di 100 lire ai napoletani.


   


   


   


   


  919. La risposta esatta è C. 

   

  L’Associazione Italiana Calciatori (aic) è un’organizzazione che tutela e aiuta i calciatori professionisti e dilettanti, nata il 3 luglio 1968 su spinta dell’avvocato Sergio Campana. L’atto costitutivo del sindacato dei giocatori fu firmato in uno studio notarile di Milano e tese a difendere una figura professionale non ancora ben definita e tutelata, cercando di avere rapporti di partenariato con le leghe e le federazioni. I firmatari furono gli stessi calciatori, tra cui Giacomo Bulgarelli, Sandro Mazzola, Gianni Rivera, Ernesto Castano, Giancarlo De Sisti, Giacomo Losi, Carlo Mupo, Giorgio Sereni e Gianni Corelli.


   


   


   


   


  920. La risposta esatta è A. 

   

  Quasi 84.000 persone assieparono lo stadio Meazza per il derby del 22 novembre 1992 tra Milan e Inter. I rossoneri si portarono in vantaggio al 39 con un gran tiro all’incrocio dei pali dal limite dell’area di Gianluigi Lentini. Il pareggio rocambolesco arrivò al 75, quando Luigi De Agostini fece partire un sinistro da 25 metri non proprio irresistibile, Francesco Antonioli andò con poca sicurezza sul pallone, che gli scivolò dalle mani, gli carambolò sul petto ed entrò in rete. «Non sono andato sulla palla concentrato, forse mi sembrava tutto facile», cercò di giustificarsi il portiere. Nonostante l’1-1 finale, il Milan conquistò con ampio margine il suo dodicesimo scudetto.


   


   


   


   


  921. La risposta esatta è B. 

   

  Per la seconda stagione consecutiva, Roma e Inter furono le finaliste della Coppa Italia. Una delle due avrebbe posto in bacheca l’edizione 2005-06 della competizione nel doppio confronto tra Milano e Roma. Il primo match si giocò allo stadio Olimpico, dove i nerazzurri riuscirono a pareggiare 1-1: in vantaggio con un piatto di Cruz all’8, furono riagguantati al 55 dal brasiliano Mancini. Nel rematch allo stadio Meazza non ci fu storia per i giallorossi, che furono travolti con un 3-1: Cambiasso aprì al 6, Cruz proseguì al 45 e Martins concluse al 75; inutile la chiosa all’80 del romanista Nonda.


   


   


   


   


  922. La risposta esatta è B. 

   

  Passato dall’attacco al centrocampo, sul finire di carriera Sandro Mazzola non ebbe la stessa vena realizzativa degli albori, tant’è che l’ultima volta che raggiunse la doppia cifra fu nel 1971-72. L’ultima stagione che disputò fu nel 1976-77, quando radunò 39 presenze e 4 gol, 1 in campionato e 3 in Coppa Italia. L’ultimo in assoluto arrivò in coppa di lega contro il Lecce il 22 giugno 1977, quando al 66 trafisse la porta giallorossa con un tiro a mezza altezza. Il gol non valse la vittoria perché i leccesi trovarono il pari con un colpo di testa di Francesco Rollo.


   


   


   


   


  923. La risposta esatta è B. 

   

  Durante la partita del campionato di Serie A tra Inter e Siena, disputatasi allo stadio Meazza di Milano sabato 9 gennaio 2010, furono messe a segno ben 7 reti. Al 18 toscani in vantaggio a sorpresa con Massimo Maccarone, al quale fu permesso di irrompere in avanti dalla linea di metà campo e sparare un tiro di circa 25 metri. Sei minuti dopo i lombardi agganciarono il pari con Diego Milito che segnò il suo undicesimo gol stagionale da posizione defilata. Al 36 un calcio di punizione da manuale dell’olandese Wesley Sneijder ribaltò il punteggio. I bianconeri non si fecero abbattere e trovarono il 2-2 con Albin Ekdal al 38 e il 2-3 con Maccarone al 65. Proprio quando si prospettava un’umiliante sconfitta casalinga, al 43 Sneijder pescò di nuovo dal cilindro un calcio piazzato vincente. Il 3-3 non bastò, così Walter Samuel al 93 si inventò goleador con un piattone che decretò il 4-3 finale.


   


   


   


   


  924. La risposta esatta è C. 

   

  La gara tra Parma e Inter, in programma domenica 31 gennaio 2010 allo stadio Ennio Tardini, fu rinviata a mercoledì 10 febbraio. L’annullamento fu dovuto ai problemi di sicurezza della struttura emiliana a seguito della nevicata in città. Il capo della polizia di Parma, Gennaro Gallo, spiegò: «Le condizioni per il pubblico non sono sicure e non c’è abbastanza tempo per mettere in sicurezza lo stadio». Il recupero terminò 1-1 con le reti di Valeri Bojinov al 55 e Mario Balotelli al 59.


   


   


   


   


  925. La risposta esatta è C. 

   

  L’11 novembre 2007 un agente di polizia sparò e uccise accidentalmente un tifoso della Lazio mentre cercava di sedare uno scontro con i tifosi della Juventus nell’area di servizio di Badia al Pino, sull’autostrada A1. La vittima fu Gabriele Sandri, un dj romano di soli 26 anni che si stava dirigendo a Milano per la partita della sua squadra del cuore contro l’Inter. La federazione italiana rinviò a data da destinarsi la gara, mentre per le altre ordinò di iniziare con 10 minuti di ritardo, con giocatori e arbitri che indossarono fasce nere al braccio in segno di lutto. L’incontro fu recuperato il 5 dicembre e l’Inter si impose per 3-0, con le marcature di Ibrahimović su rigore, Maicon e Suazo.


   


   


   


   


  926. La risposta esatta è B. 

   

  La Federcalcio italiana minacciò di sospendere le partite a tempo indeterminato dopo la morte di un agente di polizia a seguito dei disordini dopo la partita di Serie A Catania-Palermo del 2 febbraio 2007. L’ispettore Filippo Raciti morì a causa delle gravi lesioni al fegato procurate da un oggetto contundente, mentre più di 70 persone rimasero ferite. Gli organi competenti decisero di rinviare tutte le partite di campionato e annullare l’amichevole tra i campioni del mondo dell’Italia e la Romania, in programma il mercoledì successivo.


   


   


   


   


  927. La risposta esatta è A. 

   

  «Era già sua la storia. Ora siede sul trono dell’Eternità», si lesse in uno stralcio di un articolo dedicato a Facchetti sul sito ufficiale dell’Inter in occasione della sua morte, sopraggiunta il 4 settembre 2006. «Giacinto Facchetti ci ha lasciato troppo velocemente per non confondere, in questi attimi, il dolore e la rabbia, il senso d’ingiustizia e la preghiera»  proseguì il toccante omaggio. «Ci ha lasciato dopo aver giocato, con determinazione e stile, l’ultima partita. Spinto nel campo del dolore da un destino nascosto, improvviso, bastardo. L’atleta, nella testa e non solo nel fisico, nella morale e nei riti di una vita quotidiana all’insegna della lealtà e dello sport, ha lasciato il posto all’uomo di 64 anni sorpreso, colpito, ferito, ma non vinto. Ha stretto i denti, ha combattuto sorretto dall’affetto dei suoi cari, di Massimo Moratti, di tutta l’Inter e di tutti gli interisti, mai abbandonato dal campionato infinito di amici che aveva, che ha, che lascia attoniti, storditi, in Italia e nel mondo. Oggi ci ha lasciati il diciannovesimo presidente della storia dell’Inter, il campione nerazzurro e azzurro indimenticato e indimenticabile, il dirigente italiano stimatissimo in fifa e uefa, il marito, il padre, il nonno, l’amico. Oggi ci ha lasciato Giacinto Facchetti, una persona per bene».


   


   


   


   


  928. La risposta esatta è B. 

   

  Tutti ricordano il fatidico 22 maggio 2010, quando l’Inter si appropriò della Champions League, ma forse a qualcuno è sfuggito che Esteban Cambiasso indossò la maglia nerazzurra numero 3 di Giacinto Facchetti per andare a festeggiare con i compagni e sotto la curva dello stadio Bernabéu di Madrid, dove erano presenti i sostenitori italiani. Tuttavia quell’occasione non fu la prima, anzi, fu un vezzo già visto. «Ho cominciato a indossarla quando abbiamo vinto il primo scudetto, che lui aspettava da tanto, per dedicarglielo. Ho un magnifico rapporto con tutta la famiglia Facchetti, e poi nel momento di massima gioia, la finale di Madrid, il figlio di Facchetti me l’ha data per portarla in giro per tutto il Bernabéu», spiegò il centrocampista argentino.


   


   


   


   


  929. La risposta esatta è C. 

   

  Dopo la vittoria dei suoi compagni per 4-0 contro il Siena, Marco Materazzi fu protagonista di un acceso diverbio con l’avversario Cirillo, culminato con un pugno che provocò al difensore bianconero una lesione al labbro. A peggiorare la posizione di Matrix vi fu la sua immotivata presenza in panchina, non essendo stato convocato. Pertanto il giudice sportivo inflisse una squalifica di 8 giornate, esattamente fino al 29 marzo, tra gare di campionato, Coppa Italia e tutte le convocazioni in Nazionale. La società interista subì una multa di 5.000 euro per aver permesso al calciatore di assistere alla gara a bordo campo anche se non era presente nella distinta consegnata all’arbitro prima del fischio d’inizio.


   


   


   


   


  930. La risposta esatta è C. 

   

  Nervi a fior di pelle nel derby milanese dei quarti di finale di Coppa Italia del 26 gennaio, con lo scontro tra Zlatan Ibrahimović e Romelu Lukaku. Il tutto ebbe luogo nel finale del primo tempo, quando Alessio Romagnoli commise un brutto fallo sul belga, che successivamente fu provocato da una frase fuori posto dell’attaccante svedese. Scoppiò un alterco fisico e verbale che li vide entrambi ammoniti dall’arbitro Paolo Valeri. Alla fine Lukaku ebbe la meglio, giacché Ibrahimović venne espulso nel secondo tempo per doppia ammonizione e lui segnò la rete del pareggio prima che Christian Eriksen colpisse una punizione decisiva all’ultimo minuto. Il giudice sportivo della Lega squalificò per una giornata il belga perché diffidato, dopo il cartellino giallo nella partita contro il Milan; allo stesso modo lo scandinavo fu fermato dopo il cartellino rosso.


   


   


   


   


  931. La risposta esatta è A. 

   

  Edgar Davids risultò positivo per la prima volta allo steroide dopo la partita di campionato di Serie A tra Udinese e Juventus del 4 marzo 2001. Il nazionale olandese negò di aver assunto la sostanza proibita, asserendo che la colpa fosse di uno sciroppo omeopatico ingerito per curare la tosse. Tesi smentita dal doppio test cui si sottopose che confermò le tracce di nandrolone vietato. Subì una squalifica di 5 mesi, poi ridotta a 4 dalla corte d’appello federale. Davids giocò nell’Inter nel 2004-05, disputando 23 partite e lasciando Milano dal momento che non trovava più sintonia con Roberto Mancini.


   


   


   


   


  932. La risposta esatta è B. 

   

  Maggio 2001. Il portiere Sébastien Frey, all’Inter dal 1998, scivolò nella vasca della piscina semivuota nella sua villa a Nizza, mentre il padre la stava svuotando per lavori di manutenzione. Il francese si procurò una cervicalgia e qualche lieve ferita, che gli impedirono di partire per il ritiro di Bisceglie, dove la squadra avrebbe preparato la partita contro la Lazio sul neutro di Bari. Questa leggerezza gli costò il posto in squadra tant’è che fu ceduto al Parma.


   


   


   


   


  933. La risposta esatta è A. 

   

  Ottobre 2015. Gary Medel, protagonista dell’Inter e della Nazionale cilena, subì una lieve intossicazione da consumo di frutti di mare che gli impedì di prendere parte alla doppia seduta di allenamento con il Cile per preparare la partita di qualificazione alla Coppa del Mondo contro il Perù. Una defezione particolare mise ko il difensore sudamericano, che però riuscì a recuperare in tempo. Nell’Inter, invece, militò dal 2014 al 2017, debuttando nella gara di campionato del 31 agosto contro il Torino. In tre stagioni collezionò 109 presenze e 1 gol segnato alla Roma.


   


   


   


   


  934. La risposta esatta è B. 

   

  Al 38 della partita Inter-Sampdoria del 25 gennaio 2009, Adriano sferrò un pugno all’avversario Daniele Gastaldello lontano dalla visuale dell’arbitro Domenico Celi. Fu la prova televisiva a incastrare il brasiliano, che fu squalificato per tre turni per condotta violenta. In particolare, le immagini mostrarono come il brasiliano colpì all’addome il difensore doriano, in modo intenzionale e potenzialmente lesivo.


   


   


   


   


  935. La risposta esatta è C. 

   

  Lo scoppiettante 3-3 tra Inter e Sassuolo del 24 giugno 2020 fu rovinato nel finale per l’espulsione del difensore nerazzurro Milan Škriniar. Già ammonito al 25, lo slovacco beccò il secondo cartellino giallo al 92, con conseguente uscita dal campo. Nei suoi confronti il giudice sportivo usò la mano pesante infliggendo una squalifica di 3 giornate, derivante dalla doppia ammonizione per comportamento scorretto nei confronti di un avversario e dall’espressione offensiva accompagnata da un’esclamazione blasfema rivolta al direttore di gara dopo il provvedimento di espulsione.


   


   


   


   


  936. La risposta esatta è B. 

   

  Nella sua storia l’Inter ha varcato la soglia dei 90 punti in un singolo campionato di Serie A per due volte: nella stagione 2006-07 si aggiudicò il suo quindicesimo titolo nazionale, raggiungendo quota 97 punti, frutto di 30 vittorie, 7 pareggi e 1 sola sconfitta; si ripeté nel 2020-21 quando, vincendo il suo diciannovesimo scudetto, accumulò 91 punti derivanti da 28 successi, 7 pari e 3 sconfitte.


   


   


   


   


  937. La risposta esatta è B. 

   

  Leonardo Bonucci iniziò la sua carriera nelle giovanili della Viterbese, che lo cedette in prestito all’Inter nell’estate del 2005. Entrò a far parte della formazione Primavera con la quale vinse la Coppa Italia nel 2005-06 e il campionato nel 2006-07. Nel frattempo, il 14 maggio 2006, Roberto Mancini lo fece esordire in Serie A nella trasferta contro il Cagliari, subentrando nei minuti finali a Santiago Solari. L’anno seguente fu acquistato a titolo definitivo, accumulando appena tre presenze in coppa di lega. Lo staff tecnico non credette nelle sue potenzialità e lo lasciò partire in prestito al Treviso e al Pisa, prima di cederlo definitivamente al Bari.


   


   


   


   


  938. La risposta esatta è C. 

   

  Sia Nicolò Barella sia Stefano Sensi debuttarono con la maglia dell’Inter nella partita di campionato del 26 agosto 2019 contro il Lecce. In quella circostanza i nerazzurri vinsero 4-0 con quattro marcatori diversi: ai gol di Brozović, Lukaku e Candreva, si aggiunse quello dell’ex Sassuolo, che mise nel sacco il pallone del 2-0 al 24 con un destro rasoterra. Il centrocampista proveniente dal Cagliari, invece, segnò la sua prima rete il 19 settembre; Alessandro Bastoni, infine, debuttò il 28 settembre 2019 contro la Sampdoria e firmò il suo primo gol il 19 gennaio 2020 contro il Lecce.


   


   


   


   


  939. La risposta esatta è B. 

   

  L’agonismo, le parate spettacolari, la tenacia e la capacità di spostarsi da una parte all’altra, nonché il controllo dell’area, la gestione della difesa, delle palle alte e dei traversoni furono i capisaldi di Lido Vieri. Nell’Inter arrivò nell’estate del 1969, esordendo in Coppa Italia il 31 agosto contro il Pisa e accumulando 199 presenze in 7 stagioni. Oltre a vincere lo scudetto nel 1970-71, Lido Vieri resistette ben 685 minuti senza subire gol: il 17 gennaio 1971, al 75, subì un rigore da Luciano Chiarugi della Fiorentina, poi rimase imbattuto per 7 partite, dopodiché riprese una rete al 40 da José Altafini nella partita del 21 marzo contro il Napoli.


   


   


   


   


  940. La risposta esatta è B. 

   

  Un minuto in più rispetto a Lido Vieri. È tutta qua la differenza di inviolabilità della porta tra l’ex estremo difensore del Torino e Ivano Bordon. Il giocatore veneziano si fermò a 686 minuti, subendo l’ultimo gol il 7 ottobre 1979, al 7, da Giorgio Mastropasqua del Bologna. Lasciò la rete immacolata per sei partite consecutive, contribuendo alla conquista di tre vittorie e altrettanti pareggi. Il 2 dicembre fu Franco Selvaggi del Cagliari a violare la sua porta con un gol trasformato al 63.


   


   


   


   


  941. La risposta esatta è A. 

   

  Oltre alla sestina storica di Omar Sivori con la maglia della Juventus nella partita del 10 giugno 1961, ci fu un giocatore che riuscì a rifilare ben 4 reti nella porta nerazzurra. Si trattò di José Altafini, che il 27 marzo 1960 calò il poker per il Milan contribuendo alla vittoria per 5-3 sull’Inter. In precedenza accadde nel campionato di Prima Categoria con Enrico Sardi, autore di 4 gol il 19 febbraio 1913 con la casacca dell’Andrea Doria, e Aristodemo Santamaria, il quale mise a segno lo stesso numero di marcature il 25 aprile 1915 con il Genoa.


   


   


   


   


  942. La risposta esatta è B. 

   

  L’11 settembre 1994 Inter e Roma si affrontarono allo stadio Meazza di Milano per la seconda giornata del campionato di Serie A. I giallorossi non vincevano a San Siro da 14 anni e ci riuscirono al 77 con un lancio lungo da centrocampo di Giuseppe Giannini: nel tentativo di anticipare Francesco Statuto, Gianluca Festa alzò maldestramente il pallone infilandolo nella porta dell’incolpevole Gianluca Pagliuca. A sdrammatizzare l’episodio ci pensò Rubén Sosa: «Probabilmente pensava di giocare ancora nella Roma».


   


   


   


   


  943. La risposta esatta è A. 

   

  Nell’estate del 2015 l’Inter fece un grosso investimento sul centrocampista di Nemours, Geoffrey Kondogbia, costato ben 31 milioni di euro più bonus, fino a quel momento il terzo acquisto più costoso della storia nerazzurra. L’esborso economico non fu ripagato dalle sue prestazioni, che in due stagioni (55 presenze e 2 gol) rimasero altamente al di sotto della sufficienza. Memorabile fu l’autorete che mise a segno il 29 luglio 2017 nell’International Champions Cup di Singapore contro il Chelsea: ricevuta la palla da un compagno, quasi all’altezza della metà campo, Kondogbia andò in pressione e fece un retropassaggio di interno sinistro di precisione e potenza che andò a finire nell’angolino della porta di Daniele Padelli. Un autogol strepitoso.


   


   


   


   


  944. La risposta esatta è C. 

   

  15 settembre 1982, andata dei sedicesimi di finale di Coppa delle Coppe. Tra le mura amiche l’Inter fu chiamata ad affrontare gli slovacchi dello Slovan Bratislava, trovando non poche difficoltà a ribadire il pallone in rete. Non fu nemmeno capace di trasformare due calci di rigore concessi nel giro di otto minuti: al 50 Beccalossi estrasse un destro rasoterra che finì fuori, mentre quello calciato al 58 fu respinto dal portiere Milan Mana. Fortunatamente, ci pensarono Alessandro Altobelli al 78 e Antonio Sabato all’83 a portare il punteggio sul 2-0 finale.


   


   


   


   


  945. La risposta esatta è A. 

   

  2 marzo 1986, l’Inter andò a far visita alla Roma per la ventitreesima giornata di campionato. I giallorossi vinsero 3-1 con una doppietta di Ciccio Graziani e un gol di Manuel Gerolin, mentre per i nerazzurri segnò Karl-Heinze Rummenigge. Eppure il successo avrebbe potuto essere più largo se non fosse che Toninho Cerezo sbagliò due calci di rigore: al 19 tirò un rasoterra oltre il palo, invece al 50 fu Walter Zenga a negargli la gioia del gol con una splendida respinta.


   


   


   


   


  946. La risposta esatta è B. 

   

  Dopo l’espulsione ricevuta nella gara contro l’Alessandria del 28 settembre 1947, Benito Lorenzi si fece perdonare al rientro dalla squalifica segnando addirittura una doppietta nella sfida del 12 ottobre contro la Juventus: al 15 con un tiro mancino imparabile per il portiere Luigi Sentimenti e al 53 con un colpo sotto il montante. Con le reti di Bibiano Zapirain e Aldo Campatelli il vantaggio fu incrementato e la vittoria per 4-2 assicurata. Alla sua stagione di debutto Veleno mise in rete 14 palloni.


   


   


   


   


  947. La risposta esatta è C. 

   

  A marzo 2018, in occasione dei 110 di vita della società nerazzurra, fu lanciata l’Hall of Fame dell’Inter che prevede ogni anno la nomina di quattro giocatori simbolo, uno per ruolo, da inserire in questa arca della gloria. Per entrare a far parte dell’olimpo interista, è necessario aver collezionato almeno 60 presenze ufficiali, aver vinto almeno un trofeo ed essersi ritirati da almeno tre anni. I primi a farne parte furono il portiere Walter Zenga, il difensore Javier Zanetti, il centrocampista Lothar Matthäus e l’attaccante Ronaldo.


   


   


   


   


  948. La risposta esatta è C. 

   

  In occasione del quarto di finale di Coppa Italia tra Napoli e Inter del 19 gennaio 2016, Roberto Mancini accusò Maurizio Sarri di avergli proferito insulti omofobi dopo una furiosa lite scoppiata tra loro a bordo campo nei minuti finali della partita. «Sarri è un razzista e uomini come lui dovrebbero essere cacciati dal calcio. Mi sono alzato per chiedere al quarto uomo perché c’erano cinque minuti di recupero», disse il tecnico nerazzurro. «Poi si è alzato e mi ha gridato contro. Il quarto arbitro ha sentito tutto ma non ha detto una parola e sono stato espulso. Questo incidente oscura il resto della partita ed è imbarazzante. Non sono minimamente interessato a parlare del gioco. È un uomo di 60 anni, dovrebbe vergognarsi. Si può discutere, ma questo è vergognoso. Sono andato a cercarlo e lui si è scusato, ma gli ho detto che doveva vergognarsi. In Inghilterra non gli sarebbe stato permesso di mettere piede in campo». Sarri ha affermato dopo la partita di non ricordare ciò che aveva detto, addebitando il suo sfogo all’adrenalina del momento. Il tecnico del Napoli ha dichiarato: «Sono omofobo? Mi sembra esagerato. Ero solo irritato». Quest’ultimo subì una squalifica di due turni e 20.000 euro di ammenda, mentre Mancini ebbe una multa di 5.000 euro per le dichiarazioni post-partita e per avere offeso un ufficiale di gara.


   


   


   


   


  949. La risposta esatta è A. 

   

  Sebbene abbia concentrato le sue 59 reti in sole 46 partite, Ronaldo è rimasto con le polveri asciutte nel derby d’Italia contro la Juventus; al contrario, Cristiano Ronaldo ha trovato la porta per 4 volte: il primo gol di sinistro il 27 aprile 2019, seguirono una doppietta (uno su rigore e l’altro sempre con il piede mancino) nella semifinale di andata di Coppa Italia del 2 aprile 2021 e la rete del 15 maggio dello stesso anno su ribattuta dopo calcio di rigore fallito.


   


   


   


   


  950. La risposta esatta è A. 

   

  Nell’eterno conflitto tra Sandro Mazzola e Gianni Rivera, il miglior realizzatore nel derby della Madonnina fu per un soffio il primo. Il Baffo segnò 6 reti ai rossoneri, di cui la più famosa è quella realizzata dopo tredici secondi del 24 febbraio 1963; non mancarono una doppietta nel 5-2 nella stracittadina del 28 marzo 1965, un colpo di testa il 7 marzo 1971, un destro il 24 marzo 1974 e persino un gol in Coppa Italia il primo maggio dello stesso anno. Rivera, invece, si fermò a 5, segnando la sua prima rete alla quarta stagione, in occasione della partita di campionato del 19 gennaio 1964; dopodiché aspettò oltre tre anni, il 22 ottobre 1967, per concedere il bis; a seguire un tiro di destro l’8 novembre 1970, un tap-in il 28 novembre 1971 e un calcio di rigore il 6 novembre 1977.


   


   


   


   


  951. La risposta esatta è C. 

   

  Sandro Mazzola impiegò 136 partite per realizzare le sue 162 reti. Tante furono le doppiette, ma di triplette ne realizzò solamente 3: la sua vittima preferita fu il Foggia, che subì 6 gol in due partite, quelle del 27 febbraio e del 18 settembre 1966. L’altra, invece, la siglò il 15 febbraio 1966 ai danni del Brescia. Curiosamente, i foggiani subirono ben 10 gol da Mazzolino tra cui anche una doppietta il 10 ottobre 1965, mentre i bresciani di doppiette ne subirono addirittura due, il 5 marzo e il 3 settembre 1967.


   


   


   


   


  952. La risposta esatta è B. 

   

  Francesco Coco crebbe calcisticamente nel Milan, che lo fece esordire in Serie A il 27 agosto 1995 contro il Padova. Intervallata dai prestiti a Vicenza, Torino e Barcellona, la sua avventura in rossonero durò dal 1993 al 1997 e anche nelle stagioni 1998-99 e 2000-01. All’Inter si fece vedere nel 2002, quando fu clamorosamente scambiato con Clarence Seedorf. In tre anni visse molti infortuni e solo 41 presenze.


   


   


   


   


  953. La risposta esatta è B. 

   

  In un’intervista al quotidiano ceco «Idnes», Pavel Nedvěd ricordò di aver ricevuto nella primavera del 2009 una telefonata da parte di José Mourinho che lo invitava a trasferirsi all’Inter per cercare di vincere la Champions League. L’offerta fu rispedita al mittente: «Mou sapeva che ero terribilmente attratto dalla Champions League, perché non l’avevo mai vinta. Ma non poteva funzionare, c’era troppa incompatibilità. Avesse allenato qualunque altra squadra del mondo avrei accettato, ma all’Inter proprio no».


   


   


   


   


  954. La risposta esatta è A. 

   

  Il cattivo per antonomasia del campionato italiano fu Paolo Montero. Il difensore uruguaiano contò nel corso della sua carriera nel Belpaese ben 16 espulsioni, cifra che lo rende tuttora il più sanzionato del calcio nostrano. In particolare, contro l’Inter fu cacciato dal campo 2 volte: la prima ai tempi dell’Atalanta, il 4 ottobre 1992, quando commise un fallo da ultimo uomo su Nicola Berti; la seconda, invece, con la maglia della Juventus avvenne il 4 aprile 2003, allorché falciò senza patemi Obafemi Martins.


   


   


   


   


  955. La risposta esatta è A. 

   

  Il campionato di Serie A della stagione 2019-20 fu interrotto a marzo del 2020 a causa dell’aggravarsi della situazione pandemica da Coronavirus nel territorio italiano. L’Inter e tutte le altre squadre ripresero la contesa non appena ci fu un accenno di miglioramento, rigorosamente a porte chiuse, concludendo le ultime 13 giornate (14 nel caso dei nerazzurri) ancora da disputare. Il torneo si protrasse fino al 4 luglio nella stagione 1947-48, allorquando le candidate furono 21 e le competizioni iniziarono solo a metà settembre. L’estenuante campionato fu vinto dal Torino al suo quinto titolo.


   


   


   


   


  956. La risposta esatta è B. 

   

  «A Milano una volta incidevo con l’emi e mangiavo alla collina pistoiese dove c’era l’Inter e loro mi venivano a sentire incidere. Erano tutti amici. Un giorno avevo l’incisione e avevo 3-4 ore nello studio. Rimasi lì e in due ore insegnai loro l’inno della Fiorentina scrivendo i testi, e feci fare i cori ai giocatori dell’Inter». Con queste parole il cantante Narciso Parigi annunciò sul finire degli anni Cinquanta il coinvolgimento di alcuni calciatori della Beneamata, tra cui Egisto Pandolfini, nella realizzazione della Canzone viola.


   


   


   


   


  957. La risposta esatta è A. 

   

  Nell’anno sciagurato in cui perse lo scudetto all’ultima giornata contro il Mantova e a favore della Juventus, l’Inter riuscì a stabilire un record personale. Infatti, nella stagione 1966-67 la Beneamata vinse le prime sette partite di campionato, subendo un solo gol contro la Spal e perdendo la prima partita a dicembre contro il Bologna. L’Inter di Antonio Conte ci andò vicina nel 2019-20, ma fu fermata alla settima giornata da una sconfitta contro la Juventus.


   


   


   


   


  958. La risposta esatta è A. 

   

  Direttamente dallo Stade Français, István Nyers fece subito vedere il suo valore segnando ben tre reti nella partita d’esordio in nerazzurro del 19 settembre 1948 contro la Sampdoria. Al termine della prima stagione non solo realizzò 26 reti, ma fu anche capocannoniere della Serie A. Buona la prima anche per Christian Vieri, che il 29 agosto 1999 si presentò ai tifosi dell’Inter con una tripletta ai danni del Verona. Saranno 13 le reti che riuscì a mettere insieme in campionato, oltre alle 5 segnate in Coppa Italia.


   


   


   


   


  959. La risposta esatta è C. 

   

  Per una questione di pochissimi minuti il detentore del record di doppietta più veloce al debutto con la maglia dell’Inter è Álvaro Recoba. Il 31 agosto 1997 l’attaccante uruguaiano ci impiegò solamente 8 per segnare il primo gol contro il Brescia, per poi bissare all’85. Servirono 9 a Joaquín Correa per mettere la sua firma nella gara contro il Verona il 27 agosto 2021: entrato in campo al 74, fece il primo gol all’83 e il secondo al 94. Il 30 gennaio 2011 Giampaolo Pazzini fu schierato a inizio ripresa e ci mise dieci minuti per battere il palermitano Salvatore Sirigu, per poi ripetersi un quarto d’ora più tardi.


   


   


   


   


  960. La risposta esatta è B. 

   

  Faccia di Picasso è una commedia cinematografica del 2000 scritta, diretta e interpretata da Massimo Ceccherini. Nel film l’attore è alla ricerca di una nuova trama e, snobbando i consigli della gente che lo circonda, si accontenta di fare rivisitazioni rocambolesche di altre pellicole, come Rocky e Lo Squalo. Proprio nell’omaggio al film con Sylvester Stallone compare Christian Vieri, il quale non interpreta sé stesso, bensì il nemico Ivan Drago. In quel periodo il centravanti aveva appena firmato per l’Inter.


   


   


   


   


  961. La risposta esatta è B. 

   

  Un anno dopo la fine della Seconda guerra mondiale fu giocata la prima schedina Sisal, successivamente rinominata Totocalcio, che avviò ufficialmente i pronostici calcistici. L’obiettivo fu di favorire lo sviluppo dello sport e permettere la ricostruzione degli stadi italiani danneggiati dal conflitto bellico, mentre l’ideatore fu Massimo Della Pergola, che con Fabio Jegher e Geo Molo, tutti e tre giornalisti, partirono con la prima schedina il 5 maggio 1946. Al costo di 30 lire gli scommettitori dovevano indovinare i risultati finali di ben 12 partite inserite su un foglio di carta sbiadita: 1 vince chi gioca in casa, 2 vince chi gioca in trasferta, X finisce pari. Nel primo tagliando ci fu come prima gara Inter-Juventus.


   


   


   


   


  962. La risposta esatta è A. 

   

  L’alchimia tra Alessandro Altobelli ed Evaristo Beccalossi nacque ai tempi del Brescia, dove entrambi giocarono dal 1974 al 1977. Spillo venne prelevato dal Latina e in un triennio raccolse 84 presenze e 29 gol; Becca, invece, fu un prodotto del vivaio lombardo, elevandosi in prima squadra dal 1972 al 1978 con 105 partite e 14 reti. Il primo a trasferirsi a Milano fu Altobelli nel 1977, mentre il collega lo seguì a ruota l’anno seguente. I due furono compagni di squadra sino al 1984, anno in cui Beccalossi fu dato alla Sampdoria.


   


   


   


   


  963. La risposta esatta è C. 

   

  Angelo Fabbri fu un difensore dell’Inter dal 1919 al 1921, biennio in cui conteggiò 5 presenze. Nella stagione dello scudetto 1919-20 apparve in campo una sola volta, quella del debutto, il 21 marzo 1920 contro il Novara. Edmondo, invece, ebbe un carriera più prolifica da allenatore, ma da giocatore fu una discreta ala. A Milano comparve nel 1942-43 e nel 1945-46, raggiungendo 47 presenze e 12 gol. Negli anni Sessanta fu vicino ad allenare l’Inter al posto di Helenio Herrera, ma il ritorno del tecnico argentino fece saltare il suo arrivo sotto il Duomo. 


   


   


   


   


  964. La risposta esatta è A. 

   

  Non bisogna andare molto indietro nel tempo per trovare il primo derby italiano in una competizione europea con l’Inter protagonista. Ai quarti di finale di Coppa uefa 1990-91 i milanesi pescarono l’Atalanta di Bruno Giorgi: nella gara di andata del 6 marzo, a Bergamo, le due formazioni si annullarono ostentando noia e brutto gioco; al ritorno, il 20 marzo a Milano, bastarono tre minuti e i gol di Aldo Serena e Lothar Matthäus per mettere al riparo la qualificazione al turno successivo.


   


   


   


   


  965. La risposta esatta è C. 

   

  Nel mese di marzo del 1991 Atalanta e Inter si affrontarono ai quarti di finali di Coppa uefa in cui ebbero la meglio i nerazzurri di Milano (0-0 all’andata, 2-0 al ritorno). Il Cagliari fu affrontato in semifinale della stessa competizione, ma nella stagione 1993-94: il 30 marzo i sardi si imposero in casa per 3-2, approfittando nel finale di partita di un autogol di Antonio Paganin; allo stadio Meazza, il 12 aprile, la Beneamata li surclassò per 3-0 grazie alle reti di Dennis Bergkamp, Nicola Berti e Wim Jonk. Più famose le finali di Coppa uefa contro Roma e Lazio rispettivamente nel 1990-91 e 1997-98. In Champions League l’unica formazione italiana affrontata è stata il Milan sia nel 2002-03 sia nel 2004-05.


   


   


   


   


  966. La risposta esatta è A. 

   

  Nonostante la lunga rivalità tra Inter e Juventus, le due formazioni non si sono mai incrociate in una competizione europea. L’incontro avrebbe potuto giocarsi in finale di Champions League della stagione 2002-03, ma i nerazzurri furono estromessi a un passo dall’ultimo match, esattamente in semifinale contro i cugini milanisti, che poi vinsero addirittura la competizione continentale.


   


   


   


   


  967. La risposta esatta è B. 

   

  Tra andata e ritorno, Inter e Milan si sono affrontate 4 volte in una competizione europea, esattamente in Champions League. La prima volta in semifinale nella stagione 2002-03: il primo match finì a reti bianche, rimandando il verdetto finale alla gara di appello in cui i rossoneri, nonostante l’1-1, passarono il turno per effetto del gol in “trasferta” di Andriy Shevchenko; all’Inter non servì il gol del pari di Obafemi Martins. La sfida fu replicata ai quarti di finale del 2004-05, ma non fu combattuta nella stessa misura. Infatti, il Milan vinse 2-0 il 6 aprile 2005 con le reti di Jaap Stam e del solito Shevchenko e usufruì della vittoria a tavolino per 3-0 a seguito dei tafferugli sugli spalti avvenuti nella gara di ritorno del 12 aprile.


   


   


   


   


  968. La risposta esatta è A. 

   

  Agli inizi degli anni Duemila Ianis Zicu fu considerato l’erede naturale del talento rumeno Gheorghe Hagi e così l’Inter decise di investire su di lui nell’estate 2003. Probabilmente la società meneghina non ci credette abbastanza dato che non scese mai in campo con la maglia nerazzurra, cedendolo in prestito prima al Parma, poi alla Dinamo e infine al Rapid, entrambe di Bucarest. Nel 2007 il ritorno definitivo in patria. Qualche anno più tardi, nel corso di un’intervista alla tv rumena, dichiarò che l’ex compagno di squadra, Maicon, ogni lunedì si presentava ubriaco agli allenamenti. Piccata la risposta del brasiliano: «Non ho mai visto o sentito parlare di questa persona e non ho mai giocato con lui mentre ero all’Inter. Non mi sono mai presentato agli allenamenti nelle condizioni in cui lui sostiene che fossi, altrimenti non avrei vinto tutti i trofei conquistati. Chiederò i danni perché questo genere di affermazioni e informazioni false non si ripetano».


   


   


   


   


  969. La risposta esatta è A. 

   

  Gesto, comportamento, trovata, tipici del calciatore Mario Balotelli. Con questa definizione il dizionario enciclopedico italiano della Treccani si riferisce alle azioni strampalate e fuori le righe dell’attaccante. Ai tempi dell’Inter, per esempio, gettò per terra la maglia nerazzurra dopo la partita contro il Barcellona, si fece espellere contro il Rubin Kazan dopo che José Mourinho l’aveva invitato alla calma oppure l’episodio di Striscia la notizia con la casacca del Milan. Tuttavia, altrove fece anche di peggio: dalle multe con l’auto alla foto con il fucile, dal motorino in mare alle freccette contro i ragazzini del Manchester City.


   


   


   


   


  970. La risposta esatta è C. 

   

  Quello dei tre a collezionare il maggior numero di presenze e a segnare un gol con la maglia dell’Inter fu Ezequiel Schelotto, il centrocampista argentino arrivato nel corso del mercato di gennaio del 2013. L’ex Atalanta collezionò 13 presenze, di cui 12 in campionato, siglando un gol di testa nel derby contro il Milan del 24 febbraio. L’incornata vincente al 71 permise ai nerazzurri di pareggiare la partita dopo il vantaggio dei rossoneri al 21 con il destro di Stephan El Shaarawy.


   


   


   


   


  971. La risposta esatta è B. 

   

  Un incontro casuale portò Angiolino Quarenghi a diventare il primo medico sociale dell’Inter. Un giorno d’estate del 1960 il figlio di Helenio Herrera si ruppe il braccio e fu portato nella clinica di San Pellegrino Terme, in provincia di Bergamo, dove operava il dottore. Da quel momento nacque un rapporto indissolubile che lo portò nello staff medico nerazzurro insieme a Manlio Cipolla e Roberto Klinger. Fu il primo medico a cambiare i rapporti con la squadra, standone a stretto contatto e lavorando al fianco dell’allenatore. Le sue metodologie e la sua esperienza furono essenziali per la Nazionale di sci nordico del 1968, per il ciclista Felice Gimondi, per la squadra di basket di Cantù e per la saltatrice Sara Simeoni. All’Inter rimase sino al 1977, abbandonando dopo 17 anni, 4 scudetti, 2 Coppe dei Campioni e 2 Coppe Intercontinentali.


   


   


   


   


  972. La risposta esatta è A. 

   

  Nelle prime tre giornate della stagione 1983-84 l’Inter agguantò due sconfitte – in casa contro la Sampdoria e in trasferta contro la Lazio – e un pareggio contro il Torino; un punto in tre incontri anche nel campionato 2011-12, quando perse in modo brusco le sfide esterne con Palermo e Novara e pareggiò a Milano contro la Roma. Andò meglio, invece, nel 1974-75, anno in cui perse la prima con il Varese, ma si riprese battendo il Cagliari e pareggiando contro l’Ascoli.


   


   


   


   


  973. La risposta esatta è B. 

   

  Lo scialbo 0-0 tra Inter e Juventus del 28 aprile 1968 scatenò una polemica accesa tra i due Herrera. Helenio accusò gli avversari di aver addormentato lo spettacolo con il suo gioco distruttivo e aver provocato l’espulsione del proprio massaggiatore; Heriberto provò a smontare le parole del rivale e lo invitò a farsi i fatti suoi. La presidenza della lega li deferì entrambi alla commissione disciplinare, ma per loro non fu un problema perché erano abituati.


   


   


   


   


  974. La risposta esatta è A. 

   

  Sul finire degli anni Cinquanta Enrico Albertosi fu una delle giovani promesse del calcio italiano. Il portiere crebbe calcisticamente nel gs Pontremolese, la squadra del suo paese, da dove il padre lo portò a effettuare un provino per l’Inter. Siccome la risposta tardava ad arrivare, il genitore tentò un test a La Spezia, che il figlio superò brillantemente. Di ritorno a casa, però, trovò un telegramma della società meneghina che annunciava di voler tesserare il ragazzino. Tuttavia i giochi erano ormai chiusi e non fu possibile recedere l’accordo con gli spezzini, che poco dopo decisero di rivenderlo alla Fiorentina.


   


   


   


   


  975. La risposta esatta è C. 

   

  La partita di calcio tra Roma e Inter del 17 dicembre 1972 ebbe una chiusura spaventosa. A pochi minuti dal fischio finale, con il punteggio ancorato sull’1-1, l’arbitro Alberto Michelotti assegnò un calcio di rigore ai nerazzurri per un fallo di Giorgio Morini su Sandro Mazzola, apparentemente fuori area. La rete realizzata da Roberto Boninsegna provocò il caos: i tifosi giallorossi insorsero e in cento circa irruppero in campo, uno di loro colpì il direttore di gara e fu arrestato. La situazione degenerò con il lancio di aste, di bandiere, bottiglie, oggetti di varia natura dagli spalti e l’assedio verso gli spogliatoi, dove Michelotti aveva trovato rifugio. Ci volle oltre un’ora per ristabilire la calma, con feriti conteggiati tra forze dell’ordine e pubblico. Diversi giorni dopo il giudice sportivo decretò la vittoria a tavolino per 2-0 per l’Inter e la squalifica per due turni dello stadio Olimpico di Roma.


   


   


   


   


  976. La risposta esatta è A. 

   

  Nicolò Ciccolo passò dall’Inter al Mantova a novembre del 1964 e per la partita tra le due squadre del 21 marzo 1965 fu schierato con la maglia numero 11. Al 73, però, commise un retropassaggio errato permettendo ad Angelo Domenghini di segnare il gol della vittoria. Lo sbaglio accese il fuoco delle polemiche, prima dagli spalti e poi dal dirigente virgiliano Alfredo Conforti, che dichiarò: «È colpa di quel venduto, non capisco perché i compagni non gli rompano la testa, deve andarsene dal Mantova e con lui chi lo difende». Di lì a breve l’ala sinistra fu sospeso per scarso attaccamento ai colori sociali.


   


   


   


   


  977. La risposta esatta è C. 

   

  Un contributo fondamentale al fine della conquista della Coppa uefa 1993-94 fu dato dall’olandese Dennis Bergkamp. L’attaccante fu un’autentica delusione per le speranze di vittoria del presidente dell’Inter Ernesto Pellegrini, ma si scatenò in quella edizione della competizione europea segnando 8 reti: 3 al Rapid Bucarest, 2 all’Apollon Limassol e al Norwich e 1 al Cagliari. Un gruzzoletto che lo portò al titolo di capocannoniere a pari merito con Edgar Schmitt, attaccante tedesco del Karlsruhe. Maurizio Ganz replicò nella stagione 1996-97, sempre con 8 gol, ma non riuscì a spingere la sua squadra alla conquista del trofeo. Il centravanti ne siglò 3 all’Anderlecht, 2 a Boavista e Monaco e 1 al Guingamp.


   


   


   


   


  978. La risposta esatta è B. 

   

  Il macedone Goran Pandev mosse i primi passi nel Belasica Strumica dove segnò 7 gol in 18 partite prima che nell’estate del 2001 l’Inter lo ingaggiasse. Fu inserito nella formazione Primavera con cui vinse il campionato di categoria e il torneo di Viareggio, ma in prima squadra non riuscì a trovare spazio trasferendosi in prestito prima allo Spezia e poi all’Ancona. Tuttavia fu a Roma, con la maglia della Lazio, che si consacrò diventando il miglior realizzatore straniero della storia dei biancocelesti e trionfando in Coppa Italia nel 2008-09 e in Supercoppa Italiana nel 2009. Il rapporto tra le due parti finì male e nel gennaio 2010 l’attaccante tornò a Milano per entrare nel roster di José Mourinho, il quale lo fece debuttare il giorno dell’Epifania contro il Chievo. Restò un anno e mezzo raccogliendo 8 gol in 69 presenze, nonché 1 scudetto, 2 Coppe Italia, 1 Supercoppa Italiana, 1 Champions League e 1 Mondiale per club.


   


   


   


   


  979. La risposta esatta è B. 

   

  5 giugno 1968, semifinale del Campionato Europeo di calcio tra Italia e Unione Sovietica. Fu la prima apparizione degli azzurri nel torneo e la prima volta che l’Italia ospitava un’importante manifestazione di calcio dal lontano 1934. La partita si svolse allo stadio San Paolo di Napoli, con circa 70.000 tifosi, e la Nazionale italiana dovette subito fare a meno dell’infortunato Gianni Rivera. Dopo novanta minuti, le squadre erano in fase di stallo e andarono ai tempi supplementari. Tuttavia, anche i tempi supplementari si conclusero a reti inviolate e, siccome i calci di rigore non erano ancora contemplati nel regolamento, per dichiarare un vincitore bisognò lanciare una moneta. Il capitano Giacinto Facchetti e il suo omologo Albert Shesternev, accompagnati dall’arbitro e da due amministratori delle due nazioni, procedettero al lancio della monetina. Grazie a un franco francese ebbe la meglio Facchetti, che corse in campo per festeggiare con compagni e tifosi. La finale contro la Jugoslavia si concluse con un pareggio, ma non ci fu alcun sorteggio e la nazione ospitante prevalse 2-0 in un rematch due giorni dopo. 


   


   


   


   


  980. La risposta esatta è B. 

   

  A causa della pandemia di covid-19 in Europa durante il 2020, il torneo continentale fu rinviato all’estate 2021, mantenendo il nome uefa Euro 2020 e il carattere itinerante. Per l’occasione il commissario tecnico Roberto Mancini convocò 26 giocatori, tra cui 4 della Juventus, 3 del Napoli e del Sassuolo e 2 a testa di Atalanta, Chelsea, Inter, Lazio, Roma e Torino. I nerazzurri chiamati in causa furono Alessandro Bastoni e Nicolò Barella: il primo giocò solo la partita contro il Galles del 20 giugno, mentre il secondo giocò sei gare su sette segnando un gol contro il Belgio il 2 luglio. Alla sua dodicesima partecipazione, l’Italia chiuse a punteggio pieno la fase a gironi battendo Turchia, Svizzera e Galles, dopo i tempi supplementari eliminò agli ottavi di finale l’Austria, ai quarti superò il Belgio e grazie ai calci di rigore batté la Spagna in semifinale e l’Inghilterra in finale.


   


   


   


   


  981. La risposta esatta è C. 

   

  6 novembre 1949, partita avvincente tra Inter e Milan, con continui e repentini cambiamenti di fronte e risultato. I rossoneri erano avanti per 4-1, ma finirono la prima frazione con un solo gol di vantaggio; nella ripresa la Beneamata rialzò la testa ribaltando il punteggio sul 5-4, tuttavia poco dopo si fece riprendere dai cugini con Carlo Annovazzi. Al 64 fu Amedeo Amadei a chiudere l’incontro siglando il 6-5. A farne le spese fu il portiere rossonero Efrem Milanese, che da quel giorno non fu più messo in campo, accusato di aver venduto la partita agli avversari. Accusa non vera, smentita anche da Angelo Franzosi e Benito Lorenzi.


   


   


   


   


  982. La risposta esatta è A. 

   

  I gol di Luis Jiménez e Julio Ricardo Cruz furono offuscati dal gran bel gesto dei giocatori della Fiorentina nei confronti dei colleghi interisti. Al fischio finale della contesa del 2 dicembre 2007, i viola e il tecnico Cesare Prandelli si appropinquarono all’ingresso del tunnel degli spogliatoi dove attesero, posizionandosi su due lati, davanti a un tappeto viola, l’uscita degli avversari per stringerli la mano e abbracciarli. La cerimonia del terzo tempo coinvolse anche l’arbitro Stefano Farina e i suoi collaboratori.


   


   


   


   


  983. La risposta esatta è A. 

   

  Quella con l’Empoli non fu la partita con il maggior numero di ammoniti in assoluto, ma fu quella che ebbe l’Inter per protagonista. Il 27 settembre 1998 l’arbitro Salvatore Racalbuto fu costretto a dirigere una gara molto nervosa, ammonendo 4 giocatori dei nerazzurri (Francesco Colonnese, Ousmane Dabo, Francesco Moriero e Nicola Ventola) e 8 dei toscani, tra cui due volte Stefano Baldini al 25. A questi si aggiunse il portiere Matteo Sereni, espulso all’88 per offese e insulti al direttore di gara.


   


   


   


   


  984. La risposta esatta è B. 

   

  Settembre 1995, primo turno di Coppa uefa. Il sorteggio accoppiò l’Inter al Lugano, secondo classificato nell’ultima Lega Nazionale A Svizzera. Dopo aver diviso la posta in palio allo stadio Cornaredo nella gara di andata (1-1, reti di Roberto Carlos al 13 e José Eduardo Carrasco al 67) del 12 settembre, i ticinesi di Roberto Morinini fecero il colpaccio al Meazza di Milano, il 26 dello stesso mese, grazie a un calcio di punizione vincente di Carrasco all’85. 


   


   


   


   


  985. La risposta esatta è A. 

   

  Nell’estate 1972 il presidente dell’Inter si ritenne ingannato dalla coppia milanista Federico Sordillo e Albino Buticchi, entrambi colpevoli di non aver rispettato il patto di non concorrenza per l’acquisto di Luciano Chiarugi. Secondo il patron nerazzurro, i rossoneri furono scorretti nel chiudere l’affare senza dirgli nulla. Tuttavia, i cugini si giustificarono dicendo che c’era stata un’incomprensione e non avevano fatto nessun accordo con Fraizzoli. Quest’ultimo, offeso, a una riunione con le autorità comunali di Milano per l’affitto dello stadio San Siro mandò il suo vice Peppino Prisco. Mesi dopo le due parti misero una pietra sopra sull’incidente.


   


   


   


   


  986. La risposta esatta è A. 

   

  L’asado non è altro che carne bovina cucinata alla griglia e fu davanti a questo piatto tipico argentino che spesso ritrovavano i giocatori sudamericani dell’Inter degli anni Duemila. Per tal ragione fu coniato il termine “clan dell’asado”, per indicare quell’enorme colonia di giocatori argentini, capeggiati da Javier Zanetti e Esteban Cambiasso, che progressivamente vestì la maglia nerazzurra: da Julio Ricardo Cruz a Hernán Crespo, da Walter Samuel a Diego Milito, giusto per citarne alcuni. Si vociferava che avessero un certo peso sulle scelte societarie, destabilizzando l’ambiente e la rosa. Tuttavia, queste accuse non ebbero ragione di esistere, perché proprio con loro l’Inter visse uno dei periodi più vincenti della sua storia.


   


   


   


   


  987. La risposta esatta è B. 

   

  Periodo difficile per l’Inter di Alberto Zaccheroni. Tra febbraio e marzo del 2004 la sua squadra infilò 1 punto in 5 partite, 4 sconfitte consecutive e una vittoria mancata dalla gara contro il Siena. Il 14 marzo, nella partita casalinga contro il Chievo, alcuni ultras imbracciarono degli idranti e innaffiarono i tifosi stipati nella tribuna rossa, rei di continuare a sostenere la società di Massimo Moratti in questo periodo di crisi. Due giovani furono identificati e denunciati. Ciononostante, i nerazzurri non riuscirono a piegare i clivensi, riducendosi a un misero 0-0.


   


   


   


   


  988. La risposta esatta è A. 

   

  La Coppa dei Campioni d’Italia fu introdotta nel 1960 e da quell’anno in poi l’Inter vinse lo scudetto 12 volte. Javier Zanetti e Armando Picchi furono i capitani più vincenti rispettivamente con 5 e 3 trofei. A loro si aggiungono Sandro Mazzola, Graziano Bini, Giuseppe Baresi e Samir Handanovič. Quest’ultimo e Zanetti sono gli unici stranieri della cerchia ristretta di nerazzurri e si aggiungono a Diego Armando Maradona, leader indiscusso del Napoli scudettato nel 1986-87 e 1989-90.


   


   


   


   


  989. La risposta esatta è B. 

   

  Anche se sul finire degli anni Cinquanta del Novecento la tifoseria interista stava prendendo piede, i primi centri di coordinamento nacquero ufficialmente nel decennio successivo. Fu l’arrivo di Helenio Herrera a smuovere le acque e a far nascere i primi luoghi di aggregazione dei tifosi interisti: «Presidente Moratti, non capisco perché non abbiamo tifosi quando giochiamo in trasferta», disse il tecnico al proprietario. Con solerzia si svilupparono in tutta Italia gli Inter club, che costituivano la forza vera, pura e leale, per la tutela, la difesa e la custodia dei valori sportivi e morali dell’fc Internazionale.


   


   


   


   


  990. La risposta esatta è C. 

   

  Parole parole è un singolo di Mina pubblicato su vinile a 45 giri il 13 aprile 1972, composto da Gianni Ferrio e scritto da Leo Chiosso e Giancarlo Del Re. La canzone, che prevedeva la presenza dell’attore Alberto Lupo nella parte recitata, fu la sigla di chiusura del programma televisivo Teatro 10, trasmesso dall’11 marzo al 13 maggio 1972. Nel 2007 la cantante di Cremona la reincise in lingua spagnola nell’album Todavia e chiamò in causa il capitano dell’Inter Javier Zanetti, che prese il posto di Lupo. «Mai avrei pensato di far parte di un progetto così importante», disse l’argentino. «Sono un appassionato di musica ed essere presente con i migliori per me significa realizzare un sogno. Mi sento un privilegiato». Dieci anni dopo il singolo divenne disco d’oro.


   


   


   


   


  991. La risposta esatta è C. 

   

  In occasione della partita di Champions League del 10 dicembre 2019 contro il Barcellona, il terzino dell’Inter Cristiano Biraghi fu al centro di una polemica dopo che, abbassando il calzino, rivelò i suoi parastinchi e gli utenti dei social media si affrettarono a sottolineare la presenza di un simbolo apparentemente fascista: sopra la scritta «Vae Victis» (guai ai vinti) compariva un elmo da legionario su uno scudo tricolore. Tuttavia, società e calciatore si affrettarono a smentire e a evidenziare che fosse un riferimento agli spartani che non si arrendono mai, una citazione del film Trecento sulla battaglia delle Termopili.


   


   


   


   


  992. La risposta esatta è B. 

   

  11 dicembre 2014, ultima gara del girone F di Europa League. L’Inter già qualificata andò in visita agli azeri del Qarabag, costretti a vincere per passare il turno da secondi. Il match non regalò particolari sussulti, se non al 94, quando Richard Almeida calciò in porta, trovando la deviazione vincente di Isaac Donkor. L’arbitro Miroslav Zelinka, però, annullò inspiegabilmente per fuorigioco, permettendo al Dnipro di qualificarsi ai sedicesimi di finale. Nacque una rivolta, persino sui social, che sfociò in una campagna, sostenuta anche dai tifosi nerazzurri, che raccolse migliaia di sostenitori per la petizione online Give us justice of Garabagh (Giustizia per il Qarabag).


   


   


   


   


  993. La risposta esatta è C. 

   

  A gennaio del 2014 si profilò un possibile scambio tra il centrocampista dell’Inter Fredy Guarín e l’attaccante della Juventus Mirko Vučinić, tuttavia i tifosi nerazzurri reagirono furiosamente alle notizie sull’affare, mettendo in discussione l’impegno di Erick Thohir nei confronti del club, chiedendo anche che l’imprenditore indonesiano facesse sentire maggiormente la sua presenza intorno al club. Preso d’assalto, il tycoon fece stilare un comunicato in cui affermava di non procedere nella trattativa perché non sussistevano le condizioni, tecniche ed economiche, per il raggiungimento dell’accordo, dando mandato ai responsabili dell’area tecnica di valutare altre opportunità di mercato, con l’obiettivo di rinforzare la squadra nel rispetto dei parametri economici imposti dal Financial Fair Play. Dal canto suo, la Juventus si limitò a definire «sconcertante» quanto accaduto.


   


   


   


   


  994. La risposta esatta è A. 

   

  Nella stagione 2014-15, e fino al 2017, l’Inter ebbe tre portieri che vantavano un’esperienza comune nelle file della Lazio. Acquistato nel 2012, lo sloveno Samir Handanovič contò una sola presenza contro il Parma nel primo semestre del 2006. L’argentino Juan Pablo Carrizo restò in nerazzurro dal gennaio 2013 al 2017 difendendo i pali in 27 occasioni; nei biancocelesti giocò da titolare nel 2008-09, per poi fare la riserva nella prima parte del 2011-12 e del 2012-13. Infine l’italiano Tommaso Berni, già attivo nelle giovanili sul finire degli anni Novanta e l’inizio del 2000, fu ripreso nel 2014 e senza mai scendere in campo fece il terzo portiere sino al 2020; alla Lazio non era andato tanto meglio, giacché dal 2006 al gennaio 2009 accumulò solo 2 presenze.


   


   


   


   


  995. La risposta esatta è B. 

   

  7 novembre 1990, stadio Giuseppe Meazza di Milano. L’Inter di Giovanni Trapattoni fu chiamata a ribaltare la sconfitta per 0-2 al Villa Park contro l’Aston Villa nella gara dei sedicesimi di finale di Coppa uefa, disputata due settimane prima. La formazione nerazzurra disputò una delle sue partite europee più memorabili e rovesciò un pronostico apparentemente perduto. Jürgen Klinsmann andò a segno al 7, raccogliendo un lungo lancio di Sergio Battistini dalla propria metà campo e battendo Nigel Spink in uno contro uno. Il secondo gol giunse al 62, quando il calcio di punizione di Matthäus sulla destra fu spizzicato di testa da Fausto Pizzi e Nicola Berti di controbalzo mise in rete. La terza rete si presentò al 74 con Pizzi che scodellò un pallone perfetto dalla sinistra, Alessandro Bianchi incrociò al volo di destro affievolì definitivamente i sogni di qualificazione degli inglesi.


   


   


   


   


  996. La risposta esatta è B. 

   

  Dal 1908 ai giorni nostri i capitani dell’Inter per una sola stagione sono stati 6: Marktl nel 1909, Giacomazzi nel 1956-57, Invernizzi nel 1957-58, Bolchi nel 1961-62, Facchetti nel 1977-78 e Ranocchia nel 2014-15. Sia Armano che Giovannini indossarono la fascia negli anni Cinquanta, il primo dal 1954 al 1956 e il secondo fu il suo predecessore dal 1950 al 1954. I più longevi, invece, furono Zanetti con 13 stagioni, seguito da Conti e Meazza con 9.


   


   


   


   


  997. La risposta esatta è B. 

   

  In campionato Catanzaro e Inter si sono affrontate principalmente negli anni Settanta e nella prima parte degli Ottanta, raggiungendo i 14 incontri. Il bilancio è nettamente sfavorevole ai calabresi che contano 7 sconfitte e 7 pareggi e, per giunta, persero anche nell’unica occasione in cui sfidarono l’Inter in Coppa Italia. Il Messina fu sconfitto in 9 partite su 10, vincendo solo in occasione della gara del 24 aprile del 2005 per 2-1. Il Siena, infine, si aggiudicò gli ultimi due scontri diretti con i nerazzurri nella stagione 2012-13 (3-1 e 2-0), perdendone 12 e pareggiandone 4.


   


   


   


   


  998. La risposta esatta è A. 

   

  Tra l’Italia campione del mondo del 1934 e quelle del 1938 e 1982 ci fu la differenza di un solo interista. Nel Mondiale svoltosi in Italia nel 1934 i giocatori nerazzurri prescelti furono Luigi Allemandi, Armando Castellazzi, Attilio Demaría e Giuseppe Meazza. Nella spedizione francese del 1938 il commissario tecnico confermò il solo Meazza, aggiungendo Ugo Locatelli, Giovanni Ferrari, Renato Olmi e Pietro Ferraris. L’Italia di Bearzot annoverò Ivano Bordon, Giuseppe Bergomi, Gianpiero Marini, Gabriele Oriali e Alessandro Altobelli. Nella Coppa del Mondo del 2006 andò peggio, con il solo Marco Materazzi a rappresentare l’Inter.


   


   


   


   


  999. La risposta esatta è C. 

   

  Fino alla stagione 2020-21 sono due le formazioni con cui l’Inter vanta il maggior numero di vittorie in Serie A. Si tratta del Bologna e della Roma, entrambe con 74 sconfitte. I petroniani hanno accumulato 152 partite, cogliendo 35 pareggi e 43 successi. Bilancio negativo anche in Coppa Italia con 8 ko e 1 pari. I capitolini, invece, di partite ne hanno disputate 178, conteggiando 54 pareggi e 50 vittorie. Inoltre, ha 1 sconfitta e 1 vittoria in Coppa uefa, 4 vittorie, 2 pareggi e 8 sconfitte in Coppa Italia e 1 vittoria, 1 pareggio e 2 sconfitte in Supercoppa Italiana.


   


   


   


   


  1000. La risposta esatta è B. 

   

  La classifica dei giocatori con il maggior numero di presenze con la maglia della Nazionale italiana è dominata da elementi della Juventus, anche se non mancano degli sprazzi di interismo. Al secondo posto, alle spalle di Gianluigi Buffon (176), c’è Fabio Cannavaro con 136 presenze in azzurro e solo 2 anni a Milano; dopo di lui due simboli dei nerazzurri: decimo è Giacinto Facchetti con 94 partite, mentre dodicesimo è Giuseppe Bergomi con 81 presenze a pari merito con Franco Baresi e Marco Tardelli. A quota 70 c’è Sandro Mazzola, a 66 Tarcisio Burgnich, a 61 Alessandro Altobelli e a 59 Walter Zenga. Nella graduatoria compare anche Leonardo Bonucci, ma non è mai stato convocato durante la breve avventura meneghina.


   


   


   


   


  1001. La risposta esatta è C. 

   

  Tanti sono stati gli uomini che hanno avuto l’onore di indossare la fascia di capitano dell’Italia, ma dal 1910 ai giorni nostri solo 29 l’hanno portata stabilmente. Il primo fu Virgilio Fossati nella stagione 1914-15, seguito da Luigi Cevenini dal 1925 al 1927, Giuseppe Meazza dal 1937 al 1939, Lorenzo Buffon nel 1961-62, Giacinto Facchetti dal 1966 al 1977, Giuseppe Bergomi dal 1988 al 1991 e Fabio Cannavaro dal 2002 al 2010. Tra questi sette rientra il più longevo, il “Cipe” Facchetti, nonché il primo a sollevare il titolo europeo; Meazza sollevò la Coppa del Mondo nel 1938, mentre Fabio Cannavaro lo fece nel 2006, quando però era già passato alla Juventus. Anche se fece una partita da capitano il 25 marzo 1934, Aldo Campatelli lo divenne ufficialmente nell’ottobre 1935, quando era già passato alla Roma.
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